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INTRODUZIONE 
ALLO  STUDIO  DELL'  ISTORIA 
SECONDA  PARTE,’ 


I* 

ISTORIA  MODERNA 

LIBRO  PRIMO. 

Io  comiacio  , Monsignore  , 1*  Istoria 
motfèrna  alla  caduta  dell*  Imperò  di 
Occidente,  perdiè  alcune  nuove  Na«  . 
zioni  si  fissano  stabilmente  , o si  ras* 
sodano  e fortificano  a questa  Epoca  ne* 
Paesi  da  lorq  innanzi  occupati . £*  ^e* 
sta  Epoca  un  tempo  di  confusione,  e 
r ordine  non  rinascerà  se  non  dopo  una 
lunga  serie  di  disordini  di  ogni  sorte. 
Per  cogliere  ed  afferrare  bene  Io  spi- 
rito di  queste  rivoluzioni  è necessario 
osservare  i Barbari , da*  quali  le  mo- 
derne nazioni  traggono  la  loro  origi- 
ne : ma  prima  osserveremo. il  governo 
della  Chiesa  , perchè  la  Religione  avrà 
d*  ora  innanzi  una  grande  influenza . 
Data  agli  uomini  per  assicurare  la  16* 
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ro  felicità  , questa  santa  Religione  il- 
luminar doveva  gli  spiriti  ed  appiace- 
volire i costumi , e di  fatto  farà  1* 
una  e l’altra  di  queste  cose.  Nondi- 
meno l’ignoranza  e la  barbarie  saran- 
no ancora  per  molti' secoli  i flagelli 
de’  popoli , e delle  Nazioni . 

* ' • * * * . 

, . C A P O - I.  , ^ 

* r 

« • - ' 

Idea  generale  dello  stato  della  Chiesa 
nel  quarto  ^ e nel  quinto  secolo  , 

La  Chiesa  » che  risplendeva  già  dà  sé 
stessa  nel  tempo  di  persecuzione, 
veder  si  fec6  rivestita  ed  adorna  di  urr 
nuovo  splendore,  allora  quando  fu  so- 
stenuta e protetta  dagl’imperatori . Non 
avendo  allora  le  Leggi  e la  Religione 
che  un  istesso  spirito , la  Podestà  Ci- 
vile e la  Podestà  Ecclesiastica  non 
ebbero  esse  pure  che  un  istesso  fine 
I Cristiani  ebbero  de’Tempj  magnifi- 
ci , abbelliti  ed  ornati  di  vasi  di  ar- 
gento ed  oro,  le  ceremonie  si  fecero 
con  pompa.  Si  sollennizzàrono  le  Do- 
meniche , le  Feste  di  Natale , dì  Pas-  - 
qua , e della  Pentecoste , e sì*  celebra- 
jono  ancora  le  Feste  de’ Martiri,' né' 
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luoghi  dov?  erano  i loro  sepolcri , o ia 
quelli  dov*  erano  stati  martirizzati , * , ' 

Infine  allora  le  Chiese  governate  si 
erano  per  usanza  e per  tradizione , e 
gli  ostacoli  che' le  separavano,- permes- 
so noo  aveano,  che  la  disciplina  fosse 
dappertutto  la  medesima  ^ in., tutti  i . 
punti.  Ma' nel  quinto  secolo’ il  gover- 
no prese  una  forma,,  si  fecero  de’  re- 
golamenti. generali  secondo'  le  sirco- 
stanze , e vi  fu  più  di  uniformità  nel- 
la disciplina  ► 

Siccome  non  v’è  governo  senza  su* 
bordinazione  y così  fu  d’ uopo  ^tabilirno 
ed  introdurne  tra  le  Chiese.  £lla  si 
regolò  naturalmente  sulla  forma  dell* 
Impero . Ogni  Provincia  civile  diven- 
ne una  Provincia  Ecclesiastica;  e il 
Vescovo  della  Metropoli  civile  fu  con- 
siderato come  il  primo  della  Provin- 
cia. Incaricato  d’invigilare  sopra  i Ve- 
scovi eh’ erano  a lui  subordinati  acqui- 
stò molte’  prerogative . Convoc.^va  i 
Concilj  Provinciali  e ad  essi  - presie? 
deva;  P ordinazione  di  un  nuovo  Ves- 
covo farsi  non  poteva  senza  di  lui;  . 
ma  tutti  quelli  della  Provincia  aveano 
diritto  d’ intervenirvi . Era' d*  uopo  che 
fossero  ad  essa  invitati  , che  ve  ne 
fossero  almeno  due,  che  quelli  eh* era- 

A4  no 
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no  assenti  non  vi  mettessero  opposi- 
zione, o che  per  lo  meno  il  maggior 
numero  vi  desse  il  suo  assenso.  In 
quanto  all*  elezione  del  nuovo  Vcsco-' 
vo  essa  apparteneva  d*  ordinario  al 
Clero,  "e  al  Popolò  della  Chiesa  va- 
cante'. Nel  caso  , che  il  Metropolita- 
no non  avesse  potuto  ritrovarsi  alTor- 
diriazione  , era  necessario , che  con- 
fermasse tutto  quello  eh’  era  stato 
fatto , 

V’ erano  ancora  al  di  sopra  de* Me-, 
fropolitani  de* Vescovi,  la  di  cui  giu- 
risdizione si  stendeva  sopra  molte  Pro- 
vincie, c ciò  fu ‘stabilito  ad  imitazione 
deirordine  civile , dove  molte  Provincie 
formavano  una  Diocesi  sotto  il  gover- 
no di  uh  Capo.  Alcuni  presero  anche 
al  titolo  di  Esarca , perchè  così  i Gre- 
ci' chiamavano  il  Magistrato , dal  qua- 
le tutte  le  Provincie  di  una  Diocesi 
dipendevano.  L’Asia  , propriamente 
detta,  aveva  per  Esarca  il  Vescovo  di 
Efeso,  la  Cappadocia  quello  di  Cesa- 
rea , e la  'Tracia  , quello  di  Era- 
clea.  ■ 

Il  Vescovo  di  Cartagine  ^ senza  pren- 
der'alcun  titolo,  aveva  molta  autorità 
sopra' tutte  le  Provincie  di  Africa  .‘Ma 
ì tre  prinii  erano  quelli  di  Roma,  di 

Ales- 
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Alessandria,  e di  Antiochia  * • perchè 
queste  Città  erano  da  lungo  tempo  le 
tre  principali  dell’ Impero , è 
di  Roma  aveva  la  primazia;  ^s^a  di 
tutti.  Furono  dati  loro  i tìtoli  oi  Pà»' 
triarca,  o di  Primate.  I Patriarclii 
erano  dunque  de’,Vescovi  i quali  ab- 
bracciavano y,  come  gli  Esarchi  molte 
Provincie  nella  loro  giurisdizione.  I 
primi  furono  quelli  di  Roma , di  Ales- 
sandria , e di  Antiochia , ma  in  appres- 
so il  Vescovo  di  Gerusalemme  , ch’era 
stato  dapprima  subordinato  a quello  di 
Cesarea  come  a.supj^^opolitanoj,  si 
arrogò  a. poco  a poco  de’airitti  sb^rà 
le  Provincie  delia  Palestina^  e dopo 
aver  sofferte  molte  contraddizioni,  goj^ 
dette  infinfc  de’privilegj  de’ Patriarci.. 

* . Il  .Vescovo  . di  Bisanzio  dipendeva 
dapprincipio  da  quello  di  Eraclea:  ma 
subito  dopo  che  questa  Città  fu  la  se- 
de deir  Impero,  divenne  la  rivale  di 
Roma , e il  Vescovo  di  Costantinopo- 
li seppe  presto  sottrarsi  al  suo  Mei 
tropolitano.  Fin  dal  tempo  dì  Costan- 
tino, gli  tolse  tutti  i suoi  diritti,  e 
si  fece  riconoscere  per  P Esarc;a.4i 
ta;Ia  Tracia.  Ciò  potè  egli  fare  tan-, 
to  piò  agevolmente,  quanto ‘che  trovan-- 
<losi  allora  Costantinopoli  la  Capitale  ■ 

A S ' 


IO  'IsPona  ^odéYH0 
di  questa  Provincia  nell*  Ordine  - civi- 
le , parve  cosa  naturale , che  lo  fosse  ' 
ancora  nell’* Ordine  Ecclesiastico,  e che- 
per  conseguenza  il  ‘ suo  Vescovo  avesse 
de*  privilegi  • al  di  sopra  di  tutti  gli' 
altri Questo  è -il  sistema  di  subordi*' 
nazione  eh’ crasi  introdotto  e stabilito 
tra  i Vescovi  dell’ Impero. 

♦ In  sul  principio'  la  giurisdizione  di 
questà  Sede  si  ristrigneva  alla  Tracia* 
ma  quelli  che  ' la  occuparono  , - ebbero 
spesso- 1*  ambizione  di  stenderla  e di- 
latarla piii"^  oltre,.  Mancar  non  poteva- 
no loro  circostanze  favorevoli  ed  op^- 
portune  a questo  loro  disegnò . La  pro- 
tezióne , che  loro  accordavano  gl*  Im- 
peratori , toglieva  di  mezzo  molte  dif* 
Écoltà;  il -credito,  dì  cui  'godevano, 
imponeva  come  1*  obbligo  di  usar  ver-* 
so  dì  loro  de*  riguardi  , e spesso  non 
sì  poteva  far  a meno  di  ricorrere  ad 
essi.  In  questo  stato  di  cose  le  lorp 
pretensioni  diventavano  titoli  che  non 
aveva  ardimento  di  loro  Contrastare, 
o che  inutilmente  loro  si  contrastava* 
no.  Il  rigiro  nascer  Je  faceva,  il  fa* 
vere  appresso  del  Principe  Je  avvalorava 
•e  sosteneva,  e*aJIe  volte  ancóra'  il  me- 
rito personale  di  un  Vescovo,  al  quale 
non  si  aveva  * timore  di  assoggettarsi  . 
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Noi  vedìam , per  esempio , che  al 
tempo  di  Arcadiq  , avendo  i Vescovi 
dell’Asia  e del  Ponto*,  delle  dissensio- 
ni, e volendo  recar  rimedio  a’ disordi- 
ni, che  s’ erano  introdotti , s’indiriz- 
zarono a S.  Giovanni  Crisostomo,  che 
occupava  allora  la  Sede  di  Costantino- 
poli, con  tutta  la  stima  e la  conside- 
razione, che  gli  conciliavano  la  sua 
eloquenza  e la  sua  pietV*  Venite,  gli 
dicevano , a regolare  la  nostra  Chiesa 
turbata  dagli  Ariani,  dall’avarizia  de’ 
Vescovi,  e dalla  cupidigia  di  que’lupi 
rapaci,  che  comperano  il  Sacerdozio. 
S.  Giovanni  Crisostomo  si  arrese  alle 
loro  istanze,  passò  in  Asia,  radunò 
un  Concilio,  depose  molti  Vescovi  - e 
ne  pose  degli  altri  in  luogo  loro  . 

Non  fece  in  quésto  nulla , che  non 
fosse  conforme  all’Ordine . Per  vero  di- 
re , come  Vescovo  di  Costantinopoli, 
non  aveva  alcun  diritto  sull’Asia,  nè 
sul  Ponto  : ma  non  poteva  far  a meno 
di  trasferirsi  come  arbitro  in  queste 
Provincie  e di  usare  in  esse  dell’  au- 
torità che  se  gli  dava . Nondimeno 
questa  sua  azione  , senza  veruna  pre- 
tensione per  parte  sua,  servi  di  prete- 
sto all’ambizione  de’ suoi  successorie 
Fecero  de’  tentativi  e li  sostennero*  pt- 

A ó ten- 
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tennero  dall’  Imperatore  una  legge , che 
proibiva  di  ordinare  nell’Asia,  ò nei* 
Ponto  alcun  Vescovo,  senz’aver  avuto 
il  loro  asseriso;-  c finalmente',  avendo* 
il  Concilio  di  Calcedonia , tenuto'  nel^ 
451.  confermato  almeno  una  parte  de*"- 
diritti  , di  cui’  1’  uso  glj  aveva  già' 
messi  in  possesso,  furono  riconosciuti- 
per- Patriarchi  dell*  Asia ^ dèi  Ponto,, 
e delia  Tracia. 

• Il  Vescovo  di  Costantinopoli  aveva 
ancora  il  secondo  posto  di  onore.  Que» 
sta  distinzióne,  che  gii  era  stata  ac- 
cordata nel  381  dal  Concilio  di  Co- 
stantinopoli , gli  fu  confermata'  da  quel- 
lo di  Calcedonia.  l 'Padri  radunati  ii> 
questi  Conci!;,  giudicarono,  che  sicco- 
me la  Primazia  si  apparteneva  al  Pa* 
pa,  ch*‘cra  il  VescoVo  dell* antica  Ro- 
ma ^ la  prima- Città  dell’ Impero,  cosi 
il  secondo  posto  appartener  doveva  al 
Vescovo  di  Costantinopoli,  poiché  se- 
deva nella  novella  Roma,  la  seconda 
Città  dell’Impero. 

Importa  molto,  Monsignore  , osservar 
bene  come  introdotti  si  sieno  e stabi- 
liti questi  diritti  e queste  giirisdizio- 
ni , se  volete  poter  render  ragione  del- 
le rivoluzioni  che  accadcranno  nella 
Chiesa , Qra  quello  eh’  è avvenuto  a 

Co- 
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Costantinopoli  j veder  vi  fa,  che  cer- 
te Sedi  anno  dapprima»ottenuto  de*  pri- 
vilegi l’uso,  e che  in  appresso  se 
gli  anno  fatti  confermare  da  Concilj. 
Ma  quello  che  s’introdusse  per  l’uso 
è necessariamente  soggetto  a cangia- 
mento , perciocché  egli  stesso  cangia  e 
si  muta . Conviene  adunque  aspettarsi , 
che  alcuni  Vescovi  si  formeranno  delle 
nuove  pretensioni , le  quali  saranno  lo- 
ro contrastate-,  c che  per  conseguenza 
ne  nasceranno  molte  dispute . Per  una 
parte  l’ ambizione  del  Patriarca  di 
Costantinopoli  non  sarà  paga  e conten- 
ta de’  privilegi  'che  le  sono  stati  accor- 
dati; per  r altra  i Vescovi,  ciré  perde- 
ranno de’  loro  diritti , o che  saranno 
gelosi  dell’  autorità  eh*  egli  acqui- 
sta, negheranno  il  loro  assenso  al- 
le concessioni  che  gli  sono  state  fat- 
te dagli  stessi  Concili.  I Papi , per 
esempio,  non  anno  voluto  mai  ricono- 
scere nè  il  suo  secondo  posto  trà  i Ve- 
scovi , nè  la  sua  giurisdizione  sull’ 
Asia  e sul  Ponto j ed  anno  giudicato, 
che  i decreti  de*  Concili  di  Costanti- 
nopoli e di  Calcedonia  sopra  di 
questo  articolo,  erano  centrar j a* Ca- 
noni e alle  leggi  Ecclesiastiche . Ma 
nullaosUnte  a ^ queste  opposizioni  , 

- que- 
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questo.  Patriarca  iia  goduto  coir  as- 
senso ,di  tutto*  r Oriente  , de*  pri- 
vileg;  'che  gli  sono  -stati  attribui- 
ti; perchè  gli  ordini  degl’ Imperatori 
anno,  appoggiate  le  decisioni  de’ Conci* 
Ij  « La  sua  anibiziòne  non  si  ristrignerà 
•nemmeno  a quello  eh*  egli  ha  ottenu- 
to; ottener  vorrà  in  appresso  ancora 
di  pih,  e avrà  .tanto  credito  da  far  ag* 
giugoer  al  suo  Patriarcato  Tllliria,  1* 
Epiro,  i’^ca;a,  la  Macedonia,'  e la 
Bulgaria I Papi  faranno  continuamene 
tc  nuove  opposizioni , e queste  contese 
saranno  in  fine  l’origine  di  uno  Scis- 
ma che.  separerà'  per  sempre  la  Chiesa 
di  .Oriente,  da  quella  di  Occidente.  - 
La  prima  sorgente  di  questi  disor-- 
dini  sì  fu,  non  aver  potuto  il  governo 
della  Chie^  ne’  primi  tre  Sècoli  sta* 
bilirsi  sopra  regole  fisse  ed  invariabili- 
11  non  poter  radqnare  de*  Conci! j ge- 
nerali non  permetteva  di  determinare 
esattamente  e con  precisione-  i diritti 
di  ciascun  Vescovo;  c fa  d’uopo  tol- 
lerare 5 che  s’introducessero  delle  usanze, 
le  quali  variando  secondo  le  circostanze 
esser  non  potevano  uniforrpi  nè  pcrma*  . 
nenti.  Pare  che  sótto  Costantino  s* 
avesse  potuto  rimediare  a Questi  abu* 
si;  ma  quando  ilgoyerao  ha  preso  uH- 

cer- , 

1 


Digilized  by  Google 


Libro  iPr/wtf'.A  I.5 
certo  andamento,-  non  è sempre  facile- 
il  cambiarlo,  ed  è anzi  rara  cosa  che 
vi  si  pensi  , Fu  d’  uopo  adun^e  cori-  • 
tentarsi  di  mettere  trà^  i Vescovi -unx 
subordinazione  simile  a -quella  che  v’ 
era  trà  i Magistrati  delie  Provincie 
dell*  Impero.  Questa,  forma  era  già 
troppo  complicata  ; ed  aveva  ancora  Un  ' 
altro  difetto;  imperciocché  le.  part^ 
dei  governo  Eedesiastico  suhordiriate 
non  furono  colla  stessa  esattezza  ■ che 
le  parti  del  governo  Civile  . > Questo- 
governo  essendo  1*  opera  delle  circostan% 
ze,  non  si  deve  stupire  se  .ha"' de*  di- 
fetti, e se  talvolta  è turbato  da  dw 
sensioni.  I Conci!;  saranno  il  rimedio 
a'  questi  abusi:  regoléilihnouif'  ;^ritti 
fecondo  il  bisogno  ' delle  congiontuii;  ; 
c nel  mezzo- dn  disordini  cctnserveran- 
no  la  Fede  in  tutta  la  sua  purità.  Per 
altro  é costante  che  il  Papa  era  in 
possesso  della  Primazia  che  ha  ricevu- 
ta da'Gcsii  Cristo  come  successori  di^ 

S.  Pietro  j e questa  Primazia  gli  dava 
grandi  prerogative  per  mantenere  là 
Fede^  e per  far  osservare  i Sacri  ^Ca^  v 
noni.  • '*  *. ‘-O.'-  U';r  ’ . .oft-  :.  u> 

■ ée  la  Sede  ^ delP  Impero  fosse  stata 
^sempre  fissa  in  Roma  , 1*  autorità  del 
Papa  meglio  determinata  e universa!-' 

■ ~ . men* 
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xnente  riconosciuta  , stata  non  ' sarebbe 
mai  contrastata.  Ma  la  secpncla  Capir 
tale  fondata  da  Costantino  alzò  per  dir 
così,  aitar  contro  altare-'  e la  rivalità, 
che  dividerà  le  due  prime  Chiese  del. 
Cristianesimo  sarà  la  sorgente  di  mol», 
ti  mali ... 

Altre  cagioni  .contribuiranno  ancora 
a produrre  di  nuovi  disordini.  Ciò  sa- 
rà r ignoranza,  la  quale  confonderà  in-, 
sieme  la  .podestà  spirituale  e la  pode- 
stà temporale  senza  saperne  riconoscere 
i giusti  confini  , . 

' Ho  creduto  di  dover  prevenirvi  so- 
lerà tutte. queste  cose,  affinchè  possiate 
più  facilmente  conoscere  le  cagioni  del- 
le rivoluzioni^  di  cui  debbo  parlarvi. 
Vi  troverò  un  vantaggio  anche  per  me 
stesso  ; imperpocchè  potrò  rapidamen- 
te passate  sopra  queste: rivoluzioni.. 

. La  subordinazione  non, è la  sola  co- 
sa da  considerarsi  in  un.Governo:  con- 
verrebbe osservare 'ancora  le  usanze  che 
s’ introducono , e i regolamenti  che  si 
fanno  secondo  le  circostanze . . Ma.  tan- 
te particolarità  non  entrano  nel  mio 
disegno  : mi  basteranno  delle  .vedu- 
te generali  , le  quali  apparecchia- 
no e dispongono  all*  intelligenza  dell* 
Istoria. 

Un 
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Un  Vescovo  non  giudicava  di  nulla 
senz’  aver  consultato  il  suo  Clero  : le 
contese  che  nascevano  nelle  Provincie , 
si  terminavano  ne’Concilj  Provinciali, 
che  tenevansi  due  volte  Tanno.  Non 
passò  molto  tempo,  che  guelli  , che  si 
credettero  pregiudicati  ed  offesi  , ebbe- 
ro ricorso  al  primo  Vescovo  della  dio- 
cesi, e al  suo  Sinodo.  Queste  appella- 
zioni ebbero  i loro  abusi  . Siccome 
tutte  le  Chiese  di  una  medesima  Dio- 
cesi , non  aveano  sempre  le  medesime 
usanze,  cosi  nascer  facevano  de’giudiz) 
contradditorj . Seminavano  la  gelosia  e 
la  discordia  tra  i Vescovi , ed  autoriz- 
zavano le  pretensioni  de*  piu  potenti , 
Tuttavia  le  Chiese  di  Oriente,  e mol- 
te anche  di  Occidente  mantennero  T 
aiftorità  de’ioro  sinodi  Provinciali. 

Tutti  i Vescovi  si  credevano  giudi- 
ci in  materia  di  Fede  : nondimeno  sè 
insorgeva  , qualche  .nuova  questione,  sì 
consultavano  quelli  dèlie  Sedi  prima- 
rie j c sopratutto  quello  di  Roma , il 
cui  parere  è sempre  stato  di  un  gran 
peso  per  cagione  della  sua  Primazia  , 
Ma  il  Concilio  generale  era  riguarda- 
to come  il  'giudice  supremo.  La  Sco- 
munica c la  pubblica  penitenza  erano 
’le  pene  che  s’infliggevano,  e Taso  in 

ri- 
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riguardo  a questo,  era  lo  stesso  die 
nei  secoli  precedenti* 

La  Chiesa  nulla  trascurò  per  man» 
tenere  la  disciplina;  fece  le  più  sag- 
gie  Leggi  : ma  le  passioni  spezzano 
tal  voi  ta,i  freni  più  sacri.  Le  trasla- 
zioni de’ Vescovi  erano  frequenti  e co- 
muni in  Oriente,  ed  essi-  andavano 
volentieri  alla  Corte,  benché  queste 
fossero  cose  severamente  vietate.  Io 
non  parlo  degli  altri  abusi,  perchè  s* 
erano  grandi,  erano, ancora  più  rari* 
La  maggior  differenza , che  si  osserva 
nella  disciplina  tra  la  Chiesa  di  Orien- 
te, e quella  di  Ocpidente  si  è,  che 
nella  prima J Vescovi,  i Preti,  e i 
Diaconi  non  erano  obbligati  al  Celi- 
bato . ^ • • 

Le  Agape  o Conviti  di  carità  fu- 
rono abolite  nella  maggior  parte  delle 
Chiese.  I .Catecumeni  e i Penitenti 
erano  esclusi  dal  Santo  Sacri 6 zio  . I 
Fedeli  v’  intervenivano'  spesso:  e si  co- 
municavano quasi  ogni  volta;.  I Laici 
ricevevano  ancora  l’Eucaristia  nelle  lo- 
ro mani  : ma  il  costutìie  di  portarla 
nella  propria  casa  divenuto  era  più 
raro.  Si  consumava  a digiuno  nella 
Chiesa.  Incominciarono  le  Processioni 
ad  introdursi  ; in  somma  le  pratiche , * 
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che  si  Osservavano,  erano  hj  sostanza 
le  stesse,  che  al  di  d’oggi 4 ^ 

Non  è lo  stesso  della' dottrina,  co- 
me della  disciplina Essa  non  può  va- 
riare , ma  esser  può  più  o meno  spie- 
gata e sviluppata . Per  questo  ‘la  Chie- 
sa ha  dilucidati  tutti  gli  Articoli,  so- 
pra de*  quali  hanno  gli  Eretici  ^voluto 
spargere  delle  incertezze  « della  oscu- 
rità. Tal  è,  nel  quarto  secolo,  il  mi- 
stero della  Trinità e nel  quinto,  quel- 
lo della  Incarnazione.  ■ • ' ‘ . 

Non  è necessario  eh’  io  mi  fermi  e 
trattenga  sopra  i disordini',  ché' turba-' 
ta  anno  la  Chiesa^  veduti ‘avete  i ma- 
li j eh’  anno  prodotti  in  Oriente  i’  Ere-» 
sie  , dove  son  nate,  & di  cui  si - sono 
in  certo  modo  divise  le  Provincie.  Lo 
Stato  della  Chiesa  , alla  fine  del  quin- 
to secolo  , era  ancora  più  deplorabile 
in  Occidente,  poiché  era  in  preda  de* 
Barbari  'Idolatri , o Ariani . I Vanda- 
li, e i Visigoti  fatte  anno  le  maggio- 
ri e le  più  crudeli  persecuzioni  a*  Cat- 
tolici. ‘ ■*'  ' 

Fu  sul  principio  del  quarto  secolo, 
che  le  Comunità'  Religiose  , dopo  aver 
popolati  i deserti  dell*  Egitto , si  spar- 
sero ncir  Oriente.;  e verso  la  fine , pas? 
sarono  in  Occidente,  dove  si  moltiplì- 
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careno  nel  corso  del  quinto.  Si  vede, 
che  si  stabilivano  già  nelle  Città  : ve 
n*  erano  ad  Alessandria,  e Gerusalem- 
me, ad  Antiochia,  a Costintinopoli , 
a Milano,  a*  Marsiglia  cc.  M*  come 
i Monaci  cominciarono  a mettere  i» 
dimenticanza  lo’sjsirito  delle  loro  in- 
stituzioni*  cosi  fu  d’uopo  fare  talvol- 
ta delle  Leggi  per  farli  rientrare  nel 
loro  'dovere  . ■ , 

11  Cristianesimo  era  poco  florido 
presso  le  Nazioni  barbare,  nel  quarto, 
c nel  quinto  secolo . Benché  fosse  tra 
loro’ già  innanzi  penetrato,  non  vi  si 
era ' tuttavia  sparso  tanto  facilmente, 
•come  nell’Impero  Romano,  e vi  era- 
no poche  Chiese  considerabili  e rag- 
guardevoli. I Goti  non  abbandonarono 
l’Idolatria  , .che  per  farsi  Ariani  • e i 
Persiani  perseguitarono  quasi, sempre  la 
Religione  Cristiana.  Voi  da  ciò  giu- 
difcate,  che  «nelle  Chiese , eh’  erano 
fuori  dell’Impero,  il  governo  Eccle- 
siastico aver  non  poteva  una. forma  sta- 
bile e certa. 


t •’ 
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c A P O II.  . ; 

Z>tf*  Barbari  che  invaso  ann0,  V Impero 
V . • di  Occidente  . 

• • » ' * 4M  * 

Le  irruzioni  de*  Barbari  aver  dovia» 
no  un  termine . Distrutti  da  lun- 
go tempo  sènza  interruzione  .dal  ferro 
de*  Romani , si  distruggeva  no  ogni  gior- 
no .colle  loro  proprie  armi,  e.  finaU 
mente  s* erano’ sparsi. in  Iiliria,i  iijlta-^  • 
lia;,  nelle -Gallìe  , , in  Inghilterra,  in 
Ispagna,  e in"  Africa*'.  Popolavano  que- 
ste Provincie*  una  parte  de’ Romani 
era  in  esse  stata  distrutta  e .stermina- 
ta , l’altra  assoggettata , e il  Settentrioc 
né  era . vuoto  ed  esausto  di  gente  . 
Molte  cagioni  contribuivano  a devasta- 
re questi  paesi  ; le  guerre^  che  noncesw 
savane , l’ ignoranza  e il  disprezzo  de* 
Barbari  all’agricoltura,  la  rovina  dell* 
Arti,  e del  Commercio,  le  crudeli 
persecuzioni , che  si  facevano  a’  Catto- 
lici , c in  fine  tutti  i vizj.  di  un  mo- 
struoso Governo.  . 

Incominciando  lo  studiò  dell’  Istoria 
veduto  abbiamo  tutta  l’Europa  ingom- 
bra e ricoperta'' di  popoli  barbari,*  ma 
questi  popmi^yeano  delle  virth:  la 

■ ' po* 
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povertà  per  lo  meno  li  preservava  da 
molti  vizj;  pili -.premurosi  di  conser- 
vare la  loro  libertà  , che  vaghi  di  co- 
mandare a loro  vicini , cercavano  non 
tanto  di  conquistare  , quanto  di  difen- 
dersi contro  i Cittadini  troppo  poten- 
.ti  ; e formavano  delie  piccole  Città  , 
dove  Tamor  della  patria  non  era  che 
Tampr  ìstesso  della  libertà . Vedutigli 
abbiamo  «occupati  nel  darsi  delle  Leg- 
-gi  per  stabilire  la  forma  di  un  buon 
govèrno.  1 soli  Romani  per  una  serie 
di  circostanze  congiunto  anno  insieme 
l’amore  della  libertà  e l’-ambizione 
delle  conquiste . 

Siccome  l’idee  non  si  acquistano 
che  coll’esperienza,  così  questi  popoli 
non  si  avvisavano  di  gettare  i.  fonda- 
menti di  un  vasto  Impero,  quando  non 
formavano  ancora  che  piccole  Città: 
ma  ■ pensavano  a difendersi  contro  i 
Tiranni,  perchè  sperimentati  aveano  ^ 
gli  effetti  della  Tirannia’.  Ecco,  quali 
furono  le  loro  mire  nelle  diverse  for- 
me di  governo  che  anno  • adottate . 

In  progresso  alcune-  di  queste  Città 
anno  intrapreso  d’estendere  il  loro  do- 
minio , perchè  i vantaggi  che  riporta- 
vano-sopra  altri  popoli  ' faccano  loro 
conoscere , che  far  potevano  delle  coq- 
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•qu iste.  Ma  il  loro  governo  non  era- 
-a  ciò  opportuno,  e la  loro  ambizione 
ha  fatto  perder  ad  essi  la  libertà ov- 
•vcro  è stata  ancora  la  cagione  della 
‘loro  rovina  . . : . - ; ' . 

Finché  avuti  anno  pochi  bisogni  ^ 
«avuto  anno  ancora  maggiori  virth.  Un 
medesimo  spirito  anima  tutti  i citta*, 
.dini:  i grand’ uomini  continuamente  si 
•riproducono.  Le  qualità  che  lai  repub- 
blica -perde  nell’,  uno , le  ritrova  nell’ 
altro:  s’innalza  ed  aggrandisce  di  ge- 
■nerazione  in*  generazione^,  e in  certo 
-modo  per  una  serie  diprodig;;  ma  el- 
la cade  allora  quando  è pervenuta  al 
lusso,  ultimo  periodo  delia  isua  gràn- 
■dezza.  ^ . • 

Se  considra’atc,  che  de’ Barbari  che 
invaso-  anno  ed  occupato  l’Impero  di 
Occidente,  giunti-  sono  ad  .nn  tratto 
dove  gli  Antichi  .Popoli -non  sono  ar- 
.rivati  che  per  gradi , giudi caretc  che 
il  loro  dominio  non  sarà  che  passag- 
giero . Infatti  senza  . aver  avuta  mai 
alcun’idea  di  governo,  anno  tutto  ad 
"un  colpo  e i vizj  de*  popoli  conquista- 
:tori,  e la  mollezza  de*  popoli  conqui- 
.Stati.  , - - ' • ■ - 

I Francesi  e gl’inglesi  sono  i soli 
che  si  sosterranno;  i Francesi  perchè 

sta- 
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. stabiliti  si  sono  gli  ultimi , € gl’  In- 
glesi, perckè  la  loro  situazione  li  raet- 
-teva  al  sicuro  da  nuove  invasioni  • 

• Cominciano  appena  questi  nuovi  po- 
poli a stabilirsi,  che  anno  già  'tatti  i 
;vizj’<Mlc  nazioni  colte  ci  incivilite, 
>e  conservano  ancora  tutti  quelli  ; «iella 
'barbarie.  Il  loro  amore  della  libertà, 
senza  regola j senza  oggetto,  non  è 
che  un  vero  ladronecci©  ; e 'trovere- 
'mb  appena  tra  loro  alcune  « tracce  di 
'Virtb,  • . ' » 'V 

Credono  di  poter  conservare  • i loro 
Stati  perchè  non  sono  che  le  porzioni 
di  un  maggior  Impero  . Mi  questi 
Stati  sono  ancora  troppo  grandi  per 
loro  • imperciocché,  se  gli» anno  con- 
quistati; appreso  non  anno  a governar- 
li , c per  conseguenza  a conservarli;'^ 
Perdono"' il  loro  coraggio  senzi  per- 
dere la  loro  ferocia , perchè  si  ammol- 
Jiscono  nel  lusso,  Senz* addolcire  i 'iò- 
.ro  costumi . Ma  quantunque  vi^er  vo- 
gliano nel  lusso  ^ mantener  non  sanilo 
c conservarne  le  fónti rovinano  ali* op- 
posto, ì’  Agricoltqra,  1*  Arti , e il  Com- 
mèrcio. Non  anno  pih..inczzi.  ed,  cif- 
pedientì , se  non  in  nuove  iinposizip- 
ni:  aggravano  ed  ’ opprimono  i loro 
sudditi , e . lì  *‘piccipitano  nella.^misè»  I 
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ria  , per  precipitare  in  essa  indi  a po- 
co anche  se  stessi . 

Allora  lo  Stato  è composto  di  due 
Nazioni  nemiche:  c i vincitori  odiosi 
ai  vinti , hanno  a temer  tutto  al  di 
dentro  e al  di  fuori . Per  prevenire  le 
. rivolte  atterrano  le  mura  delle  Città  , 
thè  servir  potcebbono  di  difesa  al  po- 
polo oppresso  * non  comprendendo  inol- 
tre a che  servano  queste  mura , perchè 
non  sanno  nè  difender  piazze  nè  for- 
mare assedj.  Ma  il  lor  paese  resta 
aperto  al  nemico  straniero  : nondimeno 
conservato  non  si  anno  alcun  luogo  do- 
ve potersi  ricovrare,  e non  sono  più 
che  cattivi  soldati. 

Erano  potenti  finché  non  si  erano 
ancora  fermamente  stabiliti  in  alcun 
luogo:  imperciocché  allora  sobrj,  av- 
vezzi alla  fatica  j e coraggiosi  piom- 
bavano con  tutto  il  peso  delle  loro 
forze  insieme  unite . Al  presente  sono 
ad  un  tempo  snervati  c divisi  • dis- 
persi nel  paese  che  anno  conquistato 
marciar  più  non  possono  tutti  insie- 
me .*  conviene  inoltre  che  si  dividano 
ancora  afiìnchè  gli  uni  tengano  i sud- 
diti neir  ubbidienza  , mentre  gli  altri 
difendono  le  frontiere  . Finalmente  si 
snervano  a misura  che  adottano^^il  lus- 
Tomo  XI,  B so 
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80.  e i*'- costumi  delle  nazioni 
messe.  ^ .hi^'ì 

■'I  Germani',^  come  veduto  avete, 'norf 
conoscevano  altro  mestiere  che*  quello 
deir  armi:  credevano  ' c4ie  fasciarsi  'do*^ 
vessc  a*  codardi  la  ^ cura  di  coltivarteola 
terra,  X che  la  guerra -fosse  per  -uol^ 
|fnini  valorosi' il  solo  mezw  'di  ' sussir 
stere"^  Imbevuti  di  questo  pregiudizio  ^ 
pensavano  che  la  sola  forza  desse  loro 
de*  diritti  sopra  tutto,  quello  ■ chef  rapir 
potevano  a* loro  vicini.  Non  ^s’ inapei 
ugnavano  con  trattati , se  noti  j quando 
erano  4 piìi  deboli  * ' c si  ' credevano 
sciolti’  da  ogni  impegno,  quando  ripi- 
gliate avessero  le  foa-zc  loro  priraieres 
•Senza  leggi  - si  dirigevano  secondo  i 
costumi  che  dettava  loro'  la  ^fcrpcia* 
In  somma 'non  aveano  alcuna  ideaqded 
diritto  delle  genti;  e'  sfaranno  lungo 
tempo  senM. poter  formarsene,  perchè 
;lé  :prime  .abitudini  ; saranno^- per  lungo 
tempp'  un  . ostacolò  * a*  pFGgr«àiu>.della 
•ragione'.' La- ‘forza  darà  diritto  af  tut- 
^to.'-  i ' trattati-^^  saranno  ^ continuamente 
violati;  e 'l’Istoria  non  - sarà  opiù^  che 
‘ una  serie'  d’ingiustilie  ; di-  «tradinaem- 
riK»trtfosi  delittr^  ^ i 
Ra^t«sedtiàm€^^  questi  i Barbari  nel 
tnonìènto  - che'  ‘si  cono  ^ impadroniti  - di 
^ 8 una 
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una  provincia.  Non  sono  ancora  Cit-. 
tadini , non  sono  altro  che  ladroni  . 
Sempre  uniti  insieme  e raccolti , sem- 
pre armati,  ciascuno  vuole  aver  parte 
nell'  autorità . Il  loro  governo  è una  de- 
mocrazia , dove  nascono  infinite  discor- 
die . Non  obbediscono  a un  Capo , se 
non  in  quanto  sentono  il  bisogno  d* 
esser  condotti  dal  suo  coraggio  e da! 
suoi  lumi  ; ma  se  più  non  sentono  que- 
sto bisogno,  il  governo-  non*  sar4  in 
breve,  che  una  vera  anarchia* 

' Voi  potete  dunque  prevedere,  che  di- 
verranno del  tutto  il  giuoco  delle  cir- 
costanze . Si  condurranno  senza  regole , 
senza  princip/.  Quindi  gli  Stati  che 
fondano,  saranno  ben  presto  distrutti* 
ovvero  passeranno  per  mille  forme  tut- 
te più-runa  dell’altra  viziose,  prima 
di  posarsi  sopra  una  base  bene  .asso- 
data-. j ^ 

■ Fu  certamente  un  terribil  momento 
^qnéllo“  in  cuiq  somiglianti  vincitori  s* 
impadronirono  de’ beni  ;dei  ? vìnti  : ma 
finalmente  non  potevano- prender  tutto; 
« quando  r ciascuno  preso  -ebbe  :;qoeilo 
-che  * gli  totnaya  . a - vantaggiar - comin- 
ciavano a goderne,  e i -vinti-  respirava- 
«no.‘  X.a  sorte  di  questi  fu  anche  più 
Hiolée,  che  stata  non  era  sotto  gli  Issw 
fifiu  B z pe- 
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peratori.*  perchè  i Barbari  non  cono- 
scendo l’uso  di  ' pagare  i Magistrati, 
«on  conobbero  dapprincipio  il  bisogno 
di  mettere  delle  imposizioni.  Permi- 
sero almeno  di  godere  di  quello  che 
lasciavano  j e i loro  sudditi  si  trova- 
vano felici  di  non  esser  più  esposti  al- 
le vessazioni  degli  Uffiziali  dell’ Im- 
pero.'- Non  avevano altra  .obbligazione 
che  di  fare  la  guerra  a loro  spese  , 
quando  ciò  venia*  loro  imposto,  ed  an- 
cora aveano  la  loro  .parte  nel  bottino. 
' <Don  questo  uso  non  era  possibile  so- 
stener lunghe  guerre.,  nelle  quali  non 
si  avvanza  che  da  luogo  a luogo  ma 
i barbari  non  erano  in  questo  'caso'r 
Se  gli  uni  erano  ignoranti  nell’attacco 
delle  piazze,  gli  altri  non  lo  erano 
meno  nella  difesa  / inoltre  le  fortifica- 
zioni delie  città  erano  rovinate , e unat 
sola  battaglia  apriva  tutto  un  paese 
Le  guerre' continuamente  si  rinoVava- 
no , e prontamente  finivano.'  Il  lorp 
dominio  noiì  si  contenne  a lungo  den- 
tro a confini  da  me  qui  indicati  ..  'Se 
trattavaOo  dapprincipio  i .loro  sudditi 
con  qualche  dolcezza-,  ciò  npn  fu  nè 
per  politica , nè  pér  umanità..  Era  na^ 
turale  che  ciascuno  attendesse  a'ben  a?;- 
sodarsi  nelle  *usiffpazioni  che  fatte  aveiì 
II.  ■ ' £ ^ . ' y a 
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; innanzi  dr  pensare  a jraru^j  di . nuo^^ 
ve  . Volendo,  adunque  gpd^i’e  eglino 
stessi  di  ciò  • che  possedevano,*,  furori, 
costretti  a lasciare  agli  altri  il'  codi- 

J*  • V t_  ^ ^ ' 

mento  di  ciò^.cne  non  aveano  loro 
rapito.  Questo  fu  un  . tempo  di  cal- 


*nav<-«;„-  ••  ■ r • r 

Ma  quando  si  credettero  ben;  r^so-, 
dati  e stabiliti  ne’ loro  possedi nienti,,’ 
ed  avvezzati  sij^  furono  vai  lusso,'^,npa 
li,  ritfpvarphó  .piìi  sufficienti  .e,  jbagte- 
voli  -a’ loro  bisogni  ; riguardarono  allo- 
ra, tutto  quello , che  giudicarono  co- 
modo e vantaggioso  a loro,  come  cq- 
se  che  prender  potevano  ancora,  yin- 
citori  non. riconoscevano  che; il  diritto 
4eli*armi,  e credendo  di  far  grazià>ai 
vinti ,.,^quandq  lasciavano  loro, .la  vita, 
giudicarono  ^ che  , tutti  i beni  lorp  si' 
appartenessero . , Dovevano  adunque 
^e,  ricorrere  alle,  irp|>òsiziom,,  ed  ac^; 
crescerle , e moltiplicarie  cpme  npti 
l’avrebbero  essi  .fatto,  ^apendo^^^chCipa-. 
gate  •se  ne;  av.eano,,  agli  ; Imperatori? 
Quindi  i,  .popoli-  .erano  ,,pppres4--^ 
^ni . sorj^:  ‘ ^o^ 

gheyano  loro  i , òppr^^n 

rneyanOj,CQn  impcpi perchè  rne* 
disordino  c^e  ; regnava ,,.  Je- /perdite^ ri» 
pati^rsi  non  potevano' nè  coll’ agricoltu- 
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ra , uè  coir  industria , nè  col  commer- 
cio. 

La  Religione  fu  ancora  il  pretesto 
di  molte  vessazioni.  I barbari  Ariani 
si  credettero  permesso  tutto  contra  i 
Cattolici . Quanti  mali  produr  non  do- 
veano  le  persecuzioni  di  quell’ anime 
feroci , le  quali  sotto  la  maschera  di 
un  falso  zelo,  nascondevano  la  loro 
avarizia  ; e che  nella  lóro  ignoranza , 
meritavano  appena  il  nome  diCristia*- 
ni  , o che  per  dir  meglio  non  lo  mc- 
riravano.^  Imperciocché  si  può  creder 
egli  che  i Goti  sapessero,  perchè  era- 
no Ariani? 

Tal  era  generalmente  la  sorte  de* 
popoli  conquistati,  quella  de’ conqui- 
statori non  era  migliore.  Tutte  que- 
ste barbare  Nazioni , sempre  armate , 
si  urtano,  si  cacciano,  si  distruggono . 
E’ questa  una  fermentazione  che  pro- 
duce continuamente  nuove  rivoluzioni  , 
c i popoli  spariscono,  e si  dileguano 
gli  uni  dopo  gli  altri. 

Gli  Eruli  regnavano  in  Italia,  gli 
Ostrogoti  in  Illiria,  i Vandali  in  Afri- 
ca, gli  Sucvi,  e i Visigoti  in  Spagna , 
i medesimi  Visigoti,  i Borgognoni,  c 
i Franchi  nelle  Gallie , c gl*  Inglesi 
nella  Gran  Bretagna.  In  somma’,  tut- 
te 
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t«  queste  Prcwincie  appartenevano  a* 
barbari , eccettuate  alcune  Piazze  in 
Ispagna  , ed  un  piccolo  Srato  che  Sia- 
grio  figliuolo  di  Egidio,  formato  si 
aveva  nelle  Gallie , e di  cui  Soissons 
era  la  Capritale. 

Gli  Bruii  che  abitavano  da  lungo 
tempo  r Italia , far  non  potevano  a 
meno  di  ammollirsi , dopo  che  se  n’ 
erano  impadroniti . I ^Vandali  godeva- 
no delle  loro  conquiste e trascurava- 
no Parte  militare  ,, non  giudicando  di 
>aver-nuUa  a temere'  in  appresso  per 
. parte.  I degl’imperatori  di  Oriente.  Sap- 
piamo poco  delle  cose  degli  Suevi . 
Ma  non  si  può  dubitare,  che  stabiliti 
. ;da„piir  di  un  mezzo  secolo  in  Ispagna , 
, con  fossero  già  corrotti  dalla  mollez- 
^ za.  I Visigoti  non  composero  che  un 
^.medesimo  popolo  co’ vinti,  e le  due 
.^nazioni  si  fecero  delle  leggi  comuni , 
tratte  dal  Codice  .Teodosìano,  e dalie 
' loro  usanze  .*  ma  queste  leggi  esser  do- 
veano  molto  imperfette:  inoltre,  atte- 
' sa  qu^ta  confusione , i Barbari  non 
■potevanq^ja.  meno  di  prendere  i costu- 
mi de’.Galii  è d^  perdere  a.  poco  a 
\ pòcp'ril  loro  primiero. valore.  I Bor- 
^gognoni  crano  neU’istesso  caso,  perchè 
.tenuta  aveanb  l’ is tessa  condotta . 

■ B 4 Quan. 
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^uantQ  più  faqilniente  stabiliti  si 
^rano  questi  popoli  , tanto  più  si  cre- 
devano rassodati  , e tanto  meno  pen- 
savano a cautelarsi  ed  assicurarsi  con-, 
tro  l’avvenire.  Nondimeno  lasciavano 
dietro  a se ,, de’ potenti  nemici:  sono 
questi  Ì-' Franchi  *‘i  quali-  passati  essen- 
dó  gli  ultimi  nelle  Gajlie',  avuto  .non 
aveaiìó'^  tempo  di  ‘ammollirsi c clie 
difficilmente^^’trQvati.,  ne  .àvrebbero  i 


mezzi , perchè  il  paese  era-  interaraen- 
te  rovinato  ..  , 

\fln  quanto  agl’ Inglesi,  il  mate  li 
difendeva^  abitavano  un,  paese’  pove- 
ro \ .'ed  ave'ano^  nel  Settentrione  dell* 
Isola  de’ nemici  formidabili , che  man- 
tenevano in  loro  il  coraggio , ma  eh* 
erano  troppo'  deboli  per  soggiogarli  , , i 
^Da  queste  „ generali  considerazioni 
potete'  di  leggieri  prevedere  quali  sie- 
i)ó  di  tutti  , questi  popoli  quelli , che 
mantenersi  debbono'  nelle  loro  conqui- 
ste , ovvéro  anche  di  farne  di  nuove . 
Altre  cagioni  che  preveder,  non  si* 
possono  ,.e*'ché  indicheremo  a suo  tem- 
po , contribuiranno  ancora  a’ progressi"' 
degli  uni , e alla  decadenza  degli  al- 
tri. Nondimeno  voi  già  ; giudicate  , 
che  non  intraprenderò  di  .parlarvi  .di 
tutte  le  loro  guerre,  ' ^ 
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CAPO  HI. 

Dell*  Impero  Greco  sotto  Zenone, 

L*  Impero  de’  Greci , che  così  chia- 
merò d’ora  innanzi  1*  Impero  di 
Oriente , non  sussisteva  ancora , se  noo 
perchè  le  conquiste , che  i Barbari  fat- 
te aveano , erano  per  loro  piò  che  ba- 
stanti. Nemici  gli  uni  degli  altri  , si 
distruggevano  scambievolmente  * ed  avea- 
no troppa  dilHcoltà  a stabilirsi  per  po- 
ter formare  nuove  imprese.  Tutta  la 
politica  degl’ Imperatori  consisteva  nel  ■ 
fomentare  e mantenere  queste  divisio- 
ni ; politica,  che  richiedeva  poca  arte/ 
perchè  i Barbari  erano  naturalmente 
divisi. 

Inoltre  l’Impero  era  in  una  somma 
debolezza.  Lacerato  da  una  moltitudi- 
ne di  Sette  , che  le  variazioni  del  Go- 
verno sostenevano  a vicenda  e fortifi- 
cavano, era  esposto  a continue  rivolu- 
zioni . Pili  non  si  sapeva , quali  titoli 
dessero  de’ diritti  al  trono:  si  perve- 
niva ad  esso  per  mezzo  delle  femmi- 
ne, del  popolo,  del  Senato,  delle  ar- 
mate, de*  Preti,  e de*  Monaci. 

Siccome  i Preti  tentavano  d’ infram- 
B 5 met- 


Digitizr  ",  Gl  »*  >^le 


^4  Istoria  Moderna 
mettersi  negli  affari  civili , così  gl’ 
Imperatori,  sotto  pretesto  di  proteg- 
gere la  Chiesa , volevano  ancor  essi 
decidere  delle  cose  concernenti  alla  Fe- 
de. Quindi  la  podestà  Imperiale,  e la 
podestà  Sacerdotale  insieme  si  confon- 
devano; non  si  sapeva  pih  a chi  ob- 
bedire , nè  a chi  credere . „ I Princi- 
„ pi  in  que* tempi,  dice  il  Sìg.  di 
,,  Burigny,  s’ingerivano  negli  affari 
,,  Ecclesiastici,  più  che  al  presente 
„ non  fanno.  Quelli  a cui  note  non 
^ „ sono  le  usanze  di  que’ secoli  rimo- 
^ „ ti , restano  al  sommo  maravigliati 
,,  e sorpresi,  quando  si  dice  loro,  che 
„ .gl’imperatori  pubblicavano  delle  cpn- 
fessioni  di  Fede  , pronunziavano  a na- 
,,  temi  , ordinavano  scomuniche,  mi- 
„ nacciavano  i Vescovi  di  deposizio- 
„ ne , dichiaravano  decadati  dall’  Epi- 
„ scopato  quelli,  che  vi  erano  stati 
„ eletti  contra  le  costituzioni  impe- 
„ riali,  regolavano  la  forma,  con  cui 
j,  farsi  doveano  nella  Cliiesa  le  pre- 
„ ghiere  , i gradi  di  giurisdizione  nel- 
„ le  cause  criminali  de* Chierici,  e 
„ instituivano  delle  feste  di  loro  prò- 
„ pria  autorità . Questo  nondimeno  era 
„ quello , che  faceva  Giustiniano  coll’ 
a applauso  della  Chiesa,  ecolPappro- 

va- 
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godevano^  cflme/^Pòiitefi- 

..  ciij-i  .®xi|no"  aocW^  Pagani Cb?an- 
“f -tunquc  dopo  la  copyérsi^ne^  peh- 
sàto  iwaf^abbianpV  il,  Sacerdozio 

fosse  ancora  un  attributo ‘dell*’ Imperò, 
si  sono  nondinaenp  alic  vpltp-^oòdotti , 
come  se.  .stati,, foss<^ro  janco^iPpd^^^^ 

'Ei  dà  avjircnné,  pec^è.,l*e5e^^^^  è d* 

ordinario  1*  unica  * regola  ; Hé^  Principi  ; 
c perchè  , senza  riflettere  sulla,  : diver- 
sità deile.  circostanze,-  jfàono  « quello , 
,*chc  sanno,  che  fatto  anno  ì loro.  jHfc- 
» dete$sori*fI  ap- 

.iprovavanot6iustjniano,.|c'’nQn  perchè  ^ 
' non  ordinava,  nulla  ci«  .conforme  non 
. fosse  a* Canoni:  ma/ il., riconoscere  ^ in 
■ lui  un*  autorità , cui,’ pop  ‘ abusava , 
era  un  accprdargU,un  dirittpV.  .di  cui 
..:  abu^  pìoteva  . rJ>a  cìà*5Ì'  vede'«,  che 
7 r ignoranza , ■ la  • quale'  confuse  aveva 
. tutte  i’  iifee  . sopra  * la  jsupMSsione  all* 
Impero,  sparse  aveva.,  uguali -! 'tenebre 
' sopra  i . diritti  deL  Sacerdozio  T ^ ' 

D • Fatte  ai  avrebbero  j, le  persone':  idee 
^ ' B / ‘ pii! 


i^cHs,ssrWW9[oè“»fi?i?®°i!F  M 

.,3 Chiesa  Rwq?n*  ; p 

Una  tale  , usanza  ^può'  Cx 

un  avanzoe.  delle  : precoeativé , ;dp 
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pìò^^chiàre  e nette  , se  risalite  fossero 
alla  natura  delle*  due  Podestà:  ma  non 
giudicavano  ^eir  una  e dell’ altra  che 
dall’usoj  e l’uso  nondimeno  esser  non. 
poteva  thè  una  fonte  di  usurpazioni  e 
di 'abusi.  Infatti,  che  cosa  diverrà  la. 
Religione-,  se -il  Sovrano,  quasi  sempre 
il  'giuoco  ‘e  lo  limbello  delle  passioni 
di^qUelli  che  lo  attorniano,  si  crede 
giudice  in  materia  di  Fede?  Che  di* 
verrà  ella  , spezialmente  presso  ad.  un 
popolo  , che  agita  e discute  ogni  gior* 
no  nuove  questioni  ? e che  le  tratta 
con  quella  medesima  sottigliezza;,  con 
cui  trattava  un  tempo  le  questioni  Fi- 
losofiche? Vedremo  gl’  Imperatori  im- 
mersi in  dispute  Teologiche,  mettere 
del  tutto  in  dimenticanza  lo  Stato, 
che  anno  a governare.  L’Impero  frat- 
tanto sarà  distrutto,  e la  Chiesa  per- 
derà tutte  le  Provincie  dell’Oriente. 

Regnava  Zenone*  vale  a-  dire,  la 
slealtà, -Io  spergiuro,  1’ ipocrisia  , 1* 
avarizia  , c la  crudeltà . Costantinopo- 
li fu  in  breve  il  teatro  di  una  guerra 
civile . 

Marciano,  figliuolo  di  Antemiolm-' 
peratore  di  Occidente  ^ aveva  come 
Zenone , sposata  una  figliuola  di  Leo- 
ne, c pietcndeva,  che  l’Impero  a lui 

si  ap- 
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SI  appartenesse,  perchè  sua  moglie  era 
nata  dopo  che  Leone  .era  stato  fatto 
Imperatore  . Fu  sconfìtto  , ordinato 
Prete,  e relegato  in  un  Monastero.  [■ 


I Goti  saccheggiarono  la  Tracia  ; 
veder  si  fecero  .fino  sotto  alle  porte  di 
Costantinopoli , e .questa  guerra  fu  per 
2”enone  un’  occasione  di  mostrare  Ja 


sua  codardia  , comperando  Ja  pace  • e 
la  sua  perfidia,  mancando  a’ suoi  im<> 
pegni  j e alla  sua  parola . 

Ilk>  era  quegli,  che  vinto  aveva  e 
disfatto  Marciano . Zenone  che  gli  era 
debitore  di  troppo  per  non  temerlo', 
tentò  di  farlo  perire.  Ma  essendo  quei.  :> 
sto  Generale  sfuggito  a’  suoi  assassini  , 
si  sollevò  c si  congiunse  a Leonzio  , 
che  fu- proclamato  Augusto  dall’ arma- 
ta di  Siria.  Verina  vedova,  di.  Leone  , . 
c suocera  di  Zenone,  era  stata  relega- 
ta in  Cilicia . S’unì  a’ribelH  , e di- 
chiarò con  una  lettera  indirizzata  a’ 


Governatori  di  Siria  e di  Egitto,  che 
appartencodosi  a lei  l’Impero  , lo‘  to- 
glieva a Zenone  e lo  dava  a Leon- 
zio. I popoli  di  queste  Provincie  si 
sottomisero , sia  .perchè  ^lon  ne  sapc  - 
vano  abbastanza  per  giudicare  de’ di- 
ritti , che  questa  femmina  si  arrogava , 
sia  perchè  Zenone  era  loro  odioso . 


Prat-» 
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' Frattanto  J’ annata  dell’ Imperatore 
inarciò  contro  i.  ribelli.  Teodorico r, 
chVerk  stato  in  ostaggio  a Cosfanti?»> 
poli,  era  uno  de’ Generali,  che  la  co- 
tìiandava;  éd  ebbe  la  parte  principale 
nella,  sconfitta  d’ Ilio  - c di  Leonzio  , 
di  cui  spedite  furono  le  • teste,  a^  Ze- 
none r*  > ‘ ; o'-'  ' 

’ Avendo  Tcodorico  scoperto  al'  suo 
ritorno  , che  Zenone  notì  pensava  che 
a farlo  perire,  si  ritirò^  ne’ suoi,  Stati 
d’ Illiria  I e dopo  aver  disfatti  i Bul- 
gari , pose  a sacco  la  Tracia  fino  alle 
porte  di  Costantinopoli , c si  propose 
di  mettere  l’ assedio  dinanzi  a questa 
Città.  I Bulgari  erano  un  popolo,  che 
• dopo  aver  abitato  il  paese  bagnato  dal 
Volga , erasi  portato  a stabilirsi  al  Set* 
tentrione  del  Danubio  • Avremo  occa- 
sione di  parlarne. 

Zenone  fu  tanto  fortunato  da  indur- 
re Teodorico  a portar  le  sue  armi  in 
Italia  contra  Odoacre*  e fece  con  lui 
un  trattato,  col  quale  gli  Cedette  la 
Sovranità  sopra  di  questa  Provincia.  ! 
Romani  anno  preteso  , che  questa  ces- 
sione si  ristrignesse  alla  sola  persona 
di  questo  Conquistatore:  i.Goti  al 
contrario. anno  sostenuto,  che  si  sten- 
deva a tutta  la  sua  posterità . M#  in» 
• nan- 
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nanzi  di  agitare  qnesta  questione , do« 
vuto  avrcbbesi  determinare,  quali  di- 
ritti Zenone  medesimo  conservati  aves- 
se sopra  l’Italia.  ' ' 

Zenone  mori  alcuni  anni  dopo  , nel 
diciasettimo  anno  del  suo  regno,  con- 
tando dopo  la  morte  del  giovane  Leo- 
ne suo  figliuolo.  Ma  innanzi  di  lui, 
perirono  molte  pwsone,  perchè  con- 
sultò i Maghi,  e gli  Astrologhi,  col 
disegno  di  far  morire  il  suo  Successo- 
re. N’ebbe  tuttavia  uno,  che  Arian- 
na sua  Vedova  gli  diede  ella  medesi- 
ma: ed  è queir  Anastasio , all’ elezio- 
ne del  quale  Eufemio  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli foi/mò  delle  opposizioni . 

Sotto  il  regho  di  Zenone  incomin- 
ciò uno  Scisma , che  durò  quasi  ~ qua- 
rant*  anni . Era  1*  uso  che  i nuovi  Ve- 
scovi delle  prime  Sedi  partecipassero 
la  loro  elezione  a’  Patriarchi , affine 
di  ottenere  da  loro  una  spezie  di  con- 
ferma, e delle  lettere  di  Comunione. 
Un  accidente  fece , che  Acacia  Pa- 
triarca di  Costantinopoli , non  riceves- 
se la  lettera  che  scritta  gli  aveva  Gio- 
vanni Talaja  eletto  Vescovo  di  Ales- 
sandria . Acacio,  credendosi  disprezza- 
to, lo  rese  sospetto  a Zenone.  Incon- 
seguenza dati  furono  gli  ordini  per 
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discacciare  Talaja*  e.  fu  collocato  in 
sua  vece.  Pietro  Mongo seguace  di 
Eutichete ... 

Il  Papa  Felice  III.  , di  cui  Talaja 
implorò  la  protezione,  prese  notizia 
di  questo  affare , e tenne  un  Concilio  , 
nel  quale  Acacio  fu  scomunicato  con 
tutti  quelli,  che  da  lui  non  si  sepa- 
rassero. Il  Patriarca  dì  Costantinopoli 
disprczzò  questo  giudìzio,  e si  vendi- 
cò del  Papa,  levando  da’  dittici  il  no- 
mè  di.l^elice.  Era  questo  un  doppio 
registrò-,  nel  "quale  scrivevansi  i nomi 
de’ vivi,  e de*  morti , pei  quali  la  Chie- 
sa più  particolarmente  pregava. 

• In  questo  medesimo  tempo,  Zenone 
incapace  di  governare  lo  Stato,  si  ere- . 
dette  atto  a governare  la  Chiesa*'.  Fe-‘ 
ce  un  celebre  scritto,  noto  sotto  il  no»’ 
me  dì  Enotìco,  vale  a dire ,,  una  con- 
fessione di  Fede,  colla  quale  intrapre- 
se di  ricondurre,  gli  Eretici,  alla  Co- 
munione degli  Ortodossi.  Giudicava  in 
esso  e'd  ordinava' di  tutto'^i' come  se  la 
Fede  dipehduto  avesse  dalla  ,suavolon-' 
tà , e come  se  non  fossè.  stato  permes»  ' 
so  di  avere  altra  credenza 'die  la  sua- 
Ma  i suoi  erronei,  e confusi  giudic;» 
accrebbero  le  "turbolenze , à fecero  na-^ 
sccre"  nuove  divisioni  e discordie. 

Co»  ^ 
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idojfrÌDse  tutti  i 'Vescovi  dell’ 
ro  a sottoscrivere  il  suo  Enotico'j  ed'^ 
ordÌB6^1oro.,di  corpunicare  . con 
ciò  'e  Mongo.  Tutti  o&bediro^^  'an-  . 
serva  • di  pochi , * che  volontarianiente 
abbandonarono  le  loro  Sedi,  o che  "'ne  ^ 
furono  discacciati*.  ,Così  le.  Chiese 
di  I Oriente governate  da  , intrusi , o' 
da  pre,yaricatori  / furono  tutte  separate 
dalla  Comunione  di  quella  di  Roma  » 
e riguardate  come  Eretiche  , .o  almeno 
come  Scismatiche . Convien  tuttavia 
osservare, '.che  quantunque  i Papi  fosse-  ' 
ro  assai  lontani  dall’ approvare  l’Eno- 
tico , pure  non  ne  han  fatto  una  for- 
male condanna  . .Siccome  temevano  d\ 
irritare  il  Principe , ed  indurlo  a nuo- 
vi eccessi , così  risparmiavano  tuttocib 
che  portava  il  suo  nome.  Ma  questa 
condiscendenza  , quantunque  prudente  , 
autorizzava  gli  attentati  degl’impera- 
tori sopra  il  Sacerdozio,  e mantenen- 
do la  confusione  dell’  idee,  faceva  che 
la  maggior  parte  de’ Cristiani  piìi  non 
sapeva  qual  fosse  il  Giudice  in  mate- 
ria di  Fede.  Le  cose  erano  adunque 
giunte  a grado  che  qualunque  partito 
si  prendesse,  non  si  sfuggiva  un  in- 
conveniente, che  per  cadere  in  un  al» 
tro. 

Sem- 
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' Sembra  che  dopo*la  morte  dì  Aca- 
€Ìo  e di  '.Zenone  lo  Scisma  avrebbe 
«bvuto  cessare:  continuò  - nondimeno , 
perchè  quelli  che  occuparono  la  Sede 
di  Costantinopoli  ricusarono  di  cancel- 
lare da’ dittici  i nomi  di  Acacio  e di 
Mongo  ; e la  riunion  delle  Chiese  di 
Oriente,  e.  di  Occidente  non  si  fece 
che  nel  5ip.  sotto  il 'Regno'  di  Già* 
stifìo , e » sotto  il  ' Pontificato  t di  j Qr* 
inisda.’G''  b r.;-  • 


^ -G  ' A P'  .'O  ."l'Vii;  «ì, ''Jub' 


n '•  r. 


Anastasio,  Teodorico  il  grande^  , 
r v'  e'Clodoveo  , 


f »s  • • » 


E turbolenze  cessate  non  erano. r in 
.rjLj  Italia  dopo  che  regnava  Odoac|jf . 
‘ Aveva  égli  * i nyero.  'conservato  ja’; 
jijì  i loro  Magistrati  e il  v loro  gover- 
no < civile  • ‘ma  da  lungo'  tempo  àddié- 
Wo  questi  ^Magistrati  il-  ehquestol;^- 
verno  'non  erano'  piu . capaci  di;  rimet- 
"ter  l’ordine  ; e'ii  costumi  che  i-  Bar- 
' bari  portarono  seco  -loro dovettero 
“Senza X dubbio- accrescere  1^-  confusione. 
“"Ghe  cosa  è un  Governo  che"  si  st^ibi- 
” lisce  ‘ «oprar  le  1 usanze  'di  un  pegole  do- 
ve-tutto è ^asto  e corrótto , e sopra 
«•oc?  quel- 
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quelle  di  molte  «Nazioni  barbare  dove 
nulla  è ancora  perfezionato  ? iOdoaefe 
non  tolse  un  terzo  delle  terre  agli  An» 
tichi  abitanti  senza  cagionare  i molti 
disordini . Egli  è vero  che  ne  resta- 
V ano  a loro  ancora  abbastanza , imper- 
ciocché esser  doveano  ridotti  ad  un 
piccolo  numero  se  consideriamo  le  de- 
vastazioni che  r Italia  spopolata  ^tutto 
ad  un  tratto  da  Costantino , sofferta 
aveva  spezialmente  dopo  Valentiiiia- 
no  III.  Questo  numero  scemò,  senza 
dubbio  ancora  durante  la  guerra  eh’ eb- 
be a sostenere  Odoacrc,  e che  durò 
quattro  anni . 

Gli  Ostrogoti  entrarono  in  Italia, 
c Tcodorico  disfece  Odoacre  nei  con- 
tornì  di  Aquileja  , e^  vicino  a Verona 
nel  4Sp.  Queste  due  vittorie  lo  rese- 
ro padrone  di  IVlilano  ^ di  , Pavia , c 
di  molte  • altre  piazze.' • Nonditneno , 
tradito  da  ' uno:  de’suoi dC^neraii,  ^ 
obbligato,  rinserrarsi  a in  Pavia-j'  c ria  Li- 
' guria  fu  messa a s^cco -e  devastata  da 
Odoacre  che  ricompari  contiiuove  for- 
ze . Lo  fjtio  ancora  daciBor^gnoni , 1 1 
••  quali  sotto  pretesta  dii  venire  b in.-:  MC- 
- /corso  di  una  de^  du»  partiti , comeaise- 
*^ò  guasti  e rovine  sLgrandi-  che. .que- 
sta Provincia  ne  fu  quasi  interamente 

spo- 
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spopolata . Infine  Teodorico  assediato 
in  Pavia,  ebbe  ricorso  a* Visigoti  , co’ 
quali  riportò  una  terza  vittoria , ^ed 
Odoacre  se  nc  fuggì  a Ravenna,  sidi* 
fese  quivi  tre  anni,  capitolò,  si  arre*< 
se , e nondimeno  perdette  la  vita  per 
mano  di  Teodorico  medesimo.  .Ha  re- 
gnato sedici  anni  e mezzo,  se  si  con« 
ta  fino  al  giorno  della  sua  morte.  Si 
osserva,  che  durante  questa  guerra,  i 
Vescovi  incominciarono  a fortificare 
delle  Castella,  perchè  servissero  di' ri* 
coverò  ed  asilo  a’  Fedeli . 7.0 

Anastasio  ha  regnato  27.  anni . Do- 
po alcuni  principj^  che  sembravano  di 
promettere  un  buon  governo,  cagionò 
grandissimi  mali  nella  Chiesa  , e nel- 
lo Stato*  e non  fece  vedere  in  "'sei,' 
che  un  Principe  codardo  , avaro  e 
spergiuro . 

Zenone  tratti  aveva  molti  Isauri  ^ 
Costantinopoli , e pagava  loro  ancora 
cinquecento  libbre  d’oro  Panno,'  il 
che  fu  soppresso  da  Anastasio  . Questi 
barbari  divenuti  più  arroganti  ed  in- 
solenti, cagionarono  delie  sedizioni, 
r Imperatore  li  discacciò.  Ma  avuta, 
avendo  l’imprudenza  di  rimandargPici’ 
Isauria , senza  prendere  delle*  misure;; 
per  prevenire  ogni  sollevazione  dal  can< 

to 
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to  loro , armarono  cento  t .dm^uanta;. 
mila,  uomini , e scelsero*  tra  gli  altri 
per  Generale  Longino  Fratello  dell*' 
ultimo  Imperatore  . Questa  guerra  du- 
rò sei  anni  e iìni  colla  sconfitta  e mor- 
te de’ Capi. 

< Io  non  parlerò  di  un*  altra  guerra , 
ch’ebbe  Anastasio  co’ Persiani,  nè  del- 
le incursioni  de’ Saraceni  nella  Palesti- 
na ^ e 1 nella^'Si^ia^  de’ Bulgari  - nella 
Tracia*,  c di,  aleuniualtrio  popoli  ’ del 
Sèttentrione",  che-sacohcggiàrorfo’'  l’-Il- 
lirìa,  e penetràrònol  fino 'alle b-Tcrmo- 
piliu  .Osserverò  -solamente', 'che'  le- per- 
«cuzioni,  che  questo  Impcratóre-'iece 
a’iGattoiici  j turbarono  tutta  Ja^JChie- 
sài  cagionarono  de’ nuovi  Scismi^  e 
wscitarono  molte  crudeli  ed  atroci*  se- 
dizioni. < "U 

I disordini  giunsero  a segno  erhe' io 
spirito  .di  partita* parve  aver  cancella- 
te e distrutte  persino  lei  tracce  delle 
Cristiane  'virth  » I difcnsòrbimedefimi 
della  verità  .corsertx  isavente  . i primi 
all*  armi  ,i  per (difendereiunav  Religione 
che  ha  inuabborrimenta.  .c'd>  orrore-il 
sangue,  e chei'hon  insegna -choniar  da- 
rità  i^Jl  . poj^Oi  l'.in..  tal  casoi [ sempre 
portato  aliidnatismoi^i.si  precàpi^ò-une* 
maggiori  eccessi  le  Gostantiiìopoli  <sac- 


Digitized  by  Google 


45  Istoria  Moderna . 
cheggiata  j incendiata  da*  suoi  propr  j 
Cittadini,  presentò  piò  di  una  volta 
r immagine  di  una  Città  presa  di  as- 
salto . Finalmente  i malcontenti  ebbe*, 
ro  un  Capo.  Vitaliano  , ni^te  del 
famoso  Aspar,  comparì  alla  testa  ■ di' 
un  poderoso  esercito*  trasse  «nel  suo' 
partito  la  Scizia,  la  Tracia,  la  'Mi* 
sia;  riportò  due  vittorie,  e i si  .avvi- 
cinò a ! Costantinopoli , dove  ti  1 popolo 
lo  chiedeva  per  Imperatore;  Anastasio 
privo  di  mezzi  e di  soccorsi  chiese  la 
pace  a quella  condizione 'che*  piò  pia- 
cesse a’ suoi  nemici;  e l’ottenne , -prò* 
mettendo  tutto  quello  che  da  -lui  si 
esigeva:  ma  quando-  credette  di'  non 
aver  piò  a temere  di  nulla , non  adem» 
pi  ad  alcuna  delle  obbligazioni  che  coii^ 
tratte  aveva.  • • - ' • J -tJs  sl-lt 

■ Il  Trisagio,  vale  a dire  urt  - Inno 
che  cantavasi  in  onore  della  Trinitàri 
fu  sovente  cagione  di  sedizioni . 'Era 
concepito  in  questi  tesmini;  Santo-Id'* 
dioy  Santo  Forte,  Santo  Immortale'^ 
abbiate  pietà'  di  noi ^ gli  Eutichiani 
aggiunto  vi  aveano  queste  ' parole  : voi 
che  siete  stflto  crocefisso  per  noi  , agi 
giunta , che  i Cattolici  - rigettàvano  à 
cagione  del  cattivo  senso  di  cui*ttèrà 
'suscettibile.  Quando  adunque  si' 

' ' oc. 
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o'ccasiane'  di  cantarlo,  i due  partiti 
non  lasciavano  di  venire  • alle , mani  : i 
Monaci  gridavano  per  le  strade  eh* 
era  giunto  il  tempo  del  martirio:  il 
popolo  si 'ammutinava;  si  atterravano 
le' Staiuci  di^Anastasio,  si , caricava  d* 
ingiurie.,  c si' domandava  un  altro  Ira-, 
peratore . ‘ . i . 

La  sedizione  piti-  grande  avvenne 
Belali,  in  occasione  , di  una  Proces- 
sione che  facevasi  ogni  anno  per  ren- 
der- grazie'  a.  Dio  di  non  aver  permes- 
so ì che,  Costantinopoli  fosse  consumata, 
quando  nel  471.  .questa  Città  fu  co- 
perta dalle  ceneri  del  Monte  Vesuvio, 
li' popolo  che  credette  di  veder  . l’aria 
t«tta:Jn  fiamme'’,  non  dubitò  che  Id- 
dio-:afcordato  non. avesse  un  miracolo 
alle  sue  preghiere.  Ma  allorché  egli 
rendeva  grazie  a Dio  'd’aver  allopta- 
nato  questo  flagello  fu  sul  punto  di 
consumar  (Costantinopoli  con.  un  incen- 
dio ,0  L’ aggiunta?  fatta  • aL  T risag  io  ar.- 
piò  gli  Ortodossi  e gli  Eretici:  mi- 
sero. fuoco  alla  Città  , molte  case  fu- 
rono-, incendiate  ,.ì  e la  sollevazione  giun- 
sCv.a  grado , xhe  Anastasio^fu  .eostretto 
e fiJt^irsene,  Cj, a '.nascondersi . Final- 
mente il’  Imperatore/avendo  osato  farsi 
vedere  nel  Circo  senza  Corona,  ,e  in 

.30  at- 
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atto  di  supplicante,  il  popolosi  calmò  , 
e fidando  nelle  promesse  fattegli,  non  si 
vendicò  di  Anastasio , se  non  cantando  di* 
nanzi  a lui  il  T risagio  senza  T aggiunta  . 

Questo  Principe  mori  in  età  di  so- 
pra 88.  anni,  nel  518.  Quando  per- 
venne all’  Impero , l’ Occidente , l’ Egit- 
to, e il  resto  dell*  Oriente  formavano 
già  tre  Comunioni  diverse.  Mantenne 
queste  divisioni,  e ne  fece  nascer  di 
nuove;  perchè  a forza  di  disputare  i 
Vescovi  di  un  medesimo  partito  fini- 
vano dividendosi  ancora  . Gli  uni  rì- 
getravano  il  Concilio  di  Calcedonia  , 
altri  io  riguardavano  comè  una  regola 
di  Fede  ; ed  altri  volevano  che  si 
stesse  all*  Enotico  di  Zenone , quantun- 
que d’altronde  non  andassero  d’accor- 
do sii  molti  punti. 

- Per  difendere  Costantinopoli  contra 
le  scorrerie  de’  Barbari , aveva  Ana- 
stasio innalzata  una  muraglia  d*  incir- 
ca diciotto  leghe , fortificata  di  trat- 
to in  tratto  da  Torri  , ed  andava  dai 
Settentrione  al  Mezzodì,  dall’uno  de* 
•due  Mari  che  bagnano  Costantinopoli 
'fin  all’altro.  Questa  opera,  lodata-  a 
cagione  della  sua  utilità,-  non  era  in 
sostanza  che  un  • monumento  della  de- 
bolezza dell’Impero.  n 

Men- 
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, Mentre  in  Oriente  la  Chiesa  .era 
perseguitata  da  un  Principe  Cristiano , 
in  Italia  era  protetta  da  un  Principe 
Ariano , e io  Francia  da  un  Principe 
nato  Idolatra  . Voglio  dire  di  Teodo- 
rico , c di  Clodoveo  tutti  due  barba- 
ri, ma,  tutti 'due  degni  di  regnare. 

' • Dopo  i Marc’ Aurelio , l’ Italia  non 
era  mai  più  stata  tanto  derida  quanto 
lo  fu  nel  corso  de’ trent’anni  Jiche  re- 
gnò Teodorico,  contando  < dopo  la  mor- 
te-idi Odoacre.  Si 'fece  amare  da*  suoi 
sudditi , e rispettare  ' dagli  Stranieri  ; 
pose  ..r.Ifalia  in  sicuro  dall’ invasioni 
delle  vicine  Potenze  ; seppe  conoscere 
gli  uomini  di  merito;  Diffidava  tanto 
vdc’proprj  Jumi^  th’ era  sempre  pronto 
a consultarli^  nè  ebbe  ,tiniore  d’  im- 
piegarli e d’ innalzarli  alle  Cariche  e 
alle,  dignità  : finalmente  ristabilì  1’ or- 
„diac  dappertutto,  e protesse  T-arti  c 
le  scienze,  bench’egli  medesimo  scri- 
ver non  sapesse  il  suo  nome  . Fra  i 
dotti  a*  quali  accordò  la  sua  confidenza 
s’  annoverano  Cassiodoro,  Boezio,  e 
Simmaco.  Ma  perir  fece  i due  ulti- 
mi falsamente  accusati  di  tramare  una 
rivoluzione,  e di  avere  a tal  effetto 
. delle  intelligenze  alla  Corte  di  Co- 
stantinopoli . La  morte  di  questi  due 
.iy.j,Tomo  Xt  C uo- 
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noniini  che  dispnorò^  la  sua  memoria  , 
è 'usa  macchia  ,che  il  suo  pentimento 
non  valse  ajcance^y^re. 

Quantunque  Ariano  non  perseguitò 

i Cattolici;  mantenne  al  contrario  fra 
loro  r un  ione  I e la  o concordia!.' :in$pirò 
loro  una  fiducia  sì  ' grande  nella,  sua 
rettitudine,  che  non  temevano  di  pren^ 
derlo  per  Giudice*  e non  approvava 
che  si  abbracciasse  T Arianesimo  per 
compiacenza  verso  di  lui . Nondimeno 
nell’. ultimo  anno  del  suo  regno  si  pro- 
poneva di  levar  le  Chiese  a’.Cattolici 
per  darle  a quelli  della  sua  Setta  ^ ma 
ciò  faceva  per  costrigner  l’Imperatore 

ii  lasciare  agli  Ariani  dell’ Impero  il 
libero  esercizio  della  loro  Religione. 
Benché  questo  motivo  non  lo  scusi, 
lo  rende  tuttavia  men  colpevole:  ma 
iddio  non  gli  permise  di  recar  ad  ese- 
cuzione il  suo  progetto. 

’ Ordinò  1*  osservanza  delle  Leggi  Ro- 
mane,‘alle  quali  assoggettò  i Goti  , 
ugualmente  che  i Romani  • conservan- 
do lè  antiche  Magistrature , conferen- 
dole indifferentemente  a quelli  dell’ una 
e dell’altra  Nazione,  e non.  escluden- 
do Ì>°Romani  che  da-  soli  impieghi  mi-  | 
Iftari . • Eravi  ancora  l*uso  c~he  l’uno 
duT^  Consoli  fatto  „ in  Italia, 
i'b  5 sia 
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sia  che  l’ Imperatore  medesimo  eletto 
1’  avesse  , sia  che  confermasse  l’ elezio- 
ne che  si  era  stata  fatta  • ma  questo 
uso  non  era  costante , perchè  tion  po- 
teva aver  luogo  se  non  in  quanto  non 
sopravenisse  qualche  motivo  ‘di  divi- 
sione fra  le  due  Corti . Teodorko mò- 
ri nel  525.  Il  sopranome  di  Grande 
che  ha  meritato  lo  distingue  da  tutti 
gli  altri  Tcodorici . 

Clodoveo  che  incominciato  aveva  il 
suo  Regno  nel  482,  era'morto  nel  511. 
Da  liii  ' propriamente  incomincia  1’  I- 
storia  di  Francia:  Istoria  che  voi  do- 
vete studiare  e perchè  più  particolar- 
mente v’interessa,  e perchè  vi  appa- 
recchia a quella  di  molti  altri  popoli . 
Non  vi  formerete  un’  esatta  idea  delle 
principali  Nazioni  di.  Europa  se  non 
incominciate  dall’ osservare  i fondamen- 
ti sopra  i quali  và  ad  innalzarsi  la 
Monarchia  Francese..  In  quanto  ali’ 
Istoria  deir  Impero,  ella  comincia  a 
divenir  men  necessaria  ; ed  io  non  ve 
ne  parlerò,  se  non  in  quanto  ella  in- 
fluirà nelle  rivoluzioni  che  non  convie- 
ne lasciarvi  ignorare  ‘ : 

Clodoveo  'non  aveva,  die  quindici  an- 
ni ' 1 allorché  • shcccdette  a .<sào,  'pashtìs 
Childericò  .oTournai'!  era  la'?Ga$dttic 
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<ìel  suo  Regno , ma  non  regnava  su 
tutta  la  Nazion  Francese,  perchè  e«a 
formati  aveva  molti  altri  piccoli  Stati, 
governati  da  Re  indipendenti,  alcuni 
de’ quali  erano  del  sangue  di  Clodo- 
veo, 

• La  conquista  di  tutta  la  OaJlia  era 
l’oggetto  dell’ ambizione  di  Clodoveo . 
Taceva  d’ uopo . per  questo  distruggere 
due  Regni  piU  potenti  del  suo,  quello 
de’ Borgognoni , e quello  de’ Visigoti 
sottomettere  gli  Armorici  , e finir  di 
atterrare  la  potenza  Romana  , di  cui 
Siagrio  sosteneva  ancora  gli  avvanzi. 
Io  non'  dico  niente  sopra  i limiti  di 
questi  Stati  perchè  non  i possibile  dì 
esattamente  determinarli . 

' '•Clodoveo  riuscito  non  sarebbe  nel 
suo  disegno  , se  penetrata  si  fosse  la 
sua  ambizione.  Riuscir  non  poteva  efie 
soggiogando  queste  Potenze  l’ une  col 
mezzo  delle  altre..  La  prima  cosa  che 
fece  fu  di  collegarsi  <oi  re  della  sua 
nazione  V perchè  aveano  lo  stesso  inte- 
resse che  -lui , nella  rovina  de’  Romani. 
Sconfisse  Siagrio  vicino  a Soissons,  Io 
inseguì  sino  alla  Loira,  se  lo  fece  dar 
nelle  mani  da  Alarico  Re  de’ Visigoti, 
presso  al  quale  questo  Generale  cercato 
aveva  un  asilo , e privar  Io  fece  di  vi- 
ta. 
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ti.  Sòissons  divenne  allora,  là' Cà|>itaìe 
del  suo  Regno,  accresciuto  de^Stati  di' 
Siagrio.  ' . ! 3 r . • . 

Clodovéo  si  fortificò*  in  appresso*  con 
l’alleanza  di  Gondebaldo*  re  di  Borgo- 
gna contro  Alarico , il  quale  gelosa  de’ 
di  lui|  progressi  non.  gli  perdonava  di 
esser  stato  sforzato  a dargli  nelle  ma- 
ni Siagrio  per  isfuggire  la  guerra . Era 
naturale  il  presumere , che , se  sospcny 
devà  gli  elFettì  della  sua  gelosia  e 
della  sua  vendetta , non  per  altro  Io 
facesse  che  per  attendere  un  momento 
favorevole*  ed  era  ugualmente  vantag- 
gioso agli  altri  due  Re  l’unirsi  insie* 
me , perchè  separatamente  ciascuno  di 
loro  era  troppo  debole.  Affine  ancora 
di  strìgrfere  maggiormente  almeno  in 
apparenza,  i vincoli  di  questa  unione, 
Clodoveo  chiese  in  matrimonio  Clotilde, 
nipote  di  Gondebaldò.  Ma  questo  non 
era  per  avventura  che,  un  pretesto  * im< 
perciocché  aver  poteva  dell’  altre  mire . 

Clotilde  , benché  allevata  - in  una 
Corte  Ariana,  era  Cattolica:  doveva 
dunque  piacere  a’  Galli  T averla  prt 
Regina , e,  perchè  trovato  avr^bero  in 
essa  una  protettrice  della  loro  Religio- 
ne, e perchè  lusingarsi  potévano,  che 
Clodoveo  non  fosse  lontano  dal  conver* 

C 3 tir- 
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tirsi.  Questa  sola  speranza  far  poteva 
che  si  accostumassero  al  dominio  de*. 
Franchi , spezialmente  se  consideravano 
le  persecuzioni  «che  i Goti  e i Borgo» 
gnoni  facevano  a’  Cattolici . 

Gondebaldo  riunito  aveva  la  maggior 
parte  della  Borgogna  sotto  alla  sua  po* 
tenza,  perir  facendo  Chilperìco,  padre 
di  Clotilde.  E’ adunque  verisimilc,  che 
«no  de’ motivi  di  Clodoveo,  sposando 
Questa  Principessa,  fosse  di  avere 
pretesto  per  far  la  guerra  a Gondcbal» 
«o,  se  mai  fosse  in  grado  di  far  va* 
lere  i diritti  di  sua  moglie.  Era  que- 
sta una  ragione  per  negargliela  : nondi- 
iiheno  la  ottenne.  Aredio,  ministro  del 
£e  di  Borgogna , e eh’  era  allora  lon- 
tano , ritornò  troppo  tardi , e non  ar- 
rivò, che  per  disapprovare  il  suo  pa- 
drone . 

< L’allegrezza  concepita  da’ Cattolici 
per  questo  matrimonio  , s’  accrebbe  , 
quando  Clodoveo  permise  di  battezzare 
i figliuoli;  ch’ebbe  da  Clotilde Pare 
che  questo  Principe  pensasse  sin  d’ al- 
lora a convertirsi,  ma  alienar  non  vo- 
leva da  se  i Franchi  per  affezionarsi  i 
Galli . Io  vi  ascolterò  volontieri , di- 
ceva egli  a Clotilde,  e a S.  Remigio, 
che  ne  lo  sollecitavano;  ma  vi  è una 

cosa 


Digitized  by  Google 


' Libro  Primo  .55 

cosa  al  sommo  importante  ; da  conside« 
rare;  ed  è,  che  io  son  Capo  di  una 
Nazione^  che  non  comporta  ^ ‘che  si 
abbandonino  i sUoi  Dei . ' 

Poco  tempo  dopo  ' avendo  gli  Ale- 
manni prese  Tarmi,  Clodoveo  marciò 
contro  di  loro,  e li  raggiunse'  vicino 
a Tolbiaco,  oggidì  Zulpla.  Ma  essen- 
do stato  Sigeberto  , Re  de*  Franchi 
stabiliti  a Cotogna  ferito^,  ehtrò  il 
disordine  nell*  armata  , s e; ila'  rotta ' di- 
venne generale . - Invano  -Clodoveo ^ten- 
tava‘di  riordinare  le  sue.  truppe,  in*^ 
vano  invocava 'i  suoi  Dei.  Ebbe  in 
ultimo ‘ricorso  a quello  di  Clotilde,  e 
fece  voto  di  abbracciare  il  Cristiancsi» 
mo,  se  riportava  la  vittoria. 'Ihdontak 
tiente  la  fortuna  si  cangia  : l iT  Re  de* 
gli  Alemanni  è ucciso , ed  essi  si  dah* 
no  alla  fuga.  Il  vincitore  sotton^tte 
tutto  il  paese  che  abitavano;  stende  il 
suo  dominio  fino  ai  Danubio,  : e 'anco- 
ra piò  oltre . ^ ^ ,'v:  - 

Clodoveo  premuroso  di  adempiérè  il 
suo  voto , radunò  i Franchi  per  còmu- 
nicar  loro  il  disegno,  èli  motivi  del'- 
la  sua  conversione  . Non)  solo  loia|>to 
provarono  • ma  tre  mila  ricevetterò 
ancora  il  Battesimo  seco  lui . Questo 
Re  fu  battezzato  nel  da  S.  Re. 
‘ C 4 mi- 
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hiìgio  Ve^vo  di  Rheims,  nella  Chie- 
,sa;di  S.iMartino;  e il  suo  esempio  fu 
a poco,  ai  poco  seguito  da  tutti  i Fran- 
, chi . 

. 'Questa  suà  azione,  grata  ad  una 
, parte  de*  sudi  sudditi , e approvata  dall’ 
'*4ltrj/ trasse ‘nel  suo  partito  tutti  i Cat- 
’ toliéi  delle  GalUe.  ‘ Voluto  avrebbero 
sin  d’ allora ■ passare  ■ sotto  il  suo  domi- 
■DÌO,  e solFrirono  q^uindi  più  irnpazien- 
••temente  le  persecuzioni  de*  Borgognoni, 
»e  de-  Visigoti  Clodoveo  era  troppo 
ambizioso  per  non  aver  prevedute  que- 
ste > disposizioni , ,e  per  trascurare  di 
tràrhe  vantaggio  . Incominciò  coU’inta- 
-volare  un  maneggio  con  gli'Armorici,  i 
squali  rigettate  a veano  insi  no  allora  ogni 
alleanza  Con  una  Nazione  Idolatra  . No- 
rtificò’  loro  il  'suo , battesimo , conoscer 
,féce  loro  la  necessità  di  collegarsi  co’ 
Franchi  , e infìne  li  persuase  a ricono- 
scerla per  Re.  . , • ^ 

Oltre  a Ghilperico  Gondebaldo  fat- 
to aveva  perire  Gpndemar , un  altro 
de’ suoi  ^fratelli , Gliene  restava  tutta- 
via ancorà  un -terzo  in  Godegisilo , e 
formava  il  disegno  di  rapirgli  i suoi 
Stati  . ,Clodoyeo  < chiamato  da  questo 
ultimo  colse  r occasione  di  far  la 
guerra  a Gondebaldo',  t,o  disfece,  e 
. I D quan* 


Digitized  by  Googl 


Libia  Prima . 57 

quando  e^a  sul  punto  di  espugnarlo  in 
Avignone , gli  restituì  i suoi  Stati , e 
non  gl* impose  che  un  tributo. 

Per  comprendere  questo  Trattato  , 
che  niuno  si  aspetta  , bisogna  conside* 
rare  due  cose  : 1*  Una  che  Clodoveo , 
per  quanto  si  può  conghictturare , di- 
chiarato aveva  di  non  prender  Tarmi 
che  in  favore  della  Religione;  pretesto 
che  cessò  e svanì,  perchè  Gondebaldo 
sì  obbligò  a tralasciare  di  perseguitar 
i Cattolici , e ad  istruirsi  de*  loro  Dog- 
mi , il  che  fu  da  lui  fatto.  L* altra 
cosa  da  considerare,  si  è,  che  per  as- 
sicurarsi dall*  alleanza  di  Godegisilo, 
promesso  gli  aveva  tutta  la  Borgogna. 
Ora,  il  suo  interesse’ non  voleva,  che 
riunisse  tutto  intero  questo  Regno  so- 
pra una  sola  testa;  gl*  importava' al 
contrario  di  lasciarvi  due  Re,  i quali^ 
essendo  tra  loro  nemici , sarebbero  sta- 
ti meno  a temere  per  lui:  si  riputò 
adunque  fortunato  di  poter  dire  a Go- 
degisilo, che  Gondebaldo  promettendo 
di  far  cessare  la  persecuzione,  non  si 
aveva  pili  diritto  di  spogliarlo.  * 

Nondimeno  quello  che  creduto  ave- 
^a  d*  impedire , avvenne  * tutta  la  Bor- 
gogna non  ebbe  che  un  padrone . ‘ Im- 
perciocché non  si  fu  egli  così  tosto  riti- 

C 5 rato. 
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rato,  che  Gofidebaldo  rapì  gli  Stati  di. 
suo  fratello,  c lo  fece  privar  di  vita. 
Clodoveo  avrebbe  potuto  prender  del-, 
le  misure  per  sostenere  Godegisilo. 

La  riuniose  de’ due  Regni  di  Bor- 
gogna^ indusse  il  Re  di  Francia  a ri-. 
prender  T armi , tanto  piU.  guanto  che 
non  gli  mancavano  ragioni  per  mettere 
la  giustizia  dal  canto  suo.  Ma  credet- 
te di  dover  col  legarsi  con  Teodorica 
3Ì  Grande.  Conteneva  il  trattato,  che. 
i due  Re  divisi  avrebbero  fra  loro  gli 
Stati  di  Gondebaldo,  e che  quegli  w 
ritrovato  non  si  fosse  alla  conquista» 
n,viita  nondimeno  avrebbe  la  parte  che 
gli  toccava,  purché  pagato  avesse  una 
certa  somma  di  danaro  al  suo  Alleato* 
Si  accusa  Teodorico  di  aver  operato 
di  mala  fède,  non  essendo  comparso 
se  non  dopo  aver  lasciata  i Franchi 
combattere  e 'vincer  soU.^Clodovca  at-» 
tenne, la  sua  parola.- 
. Teodoricó'  ch’era  allora  il  Re  piit 
potente  dell’ Europa,  non  aveva  altra 
interesse  che  quello  d*  esser  alleato  de’ 
.Visigoti.^  Era  questo- pertanto  un  vi- 
'«ino  ami  pericoloso  per  i Franchi,  e 
un  faccio  a*  disegni  che  Clodoveo 
meditava  contro  Alarico Il  Re  di 
Efcancia  ai  ponti  di  averlo  a se  avvici* 

nato . 
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nato.  Il  suo  fallo  era  maiiifiKfo:  ijna^ 
lo  riparò , restituendo  >à  ii^QdèlsfaldoJia^ 
porzione  della  Bor^ognà  ’ ctt’?ewb7fbdl® 
toccata , e persuadendo  T^dorico'i  dì 
restituire  anche  gueria  che  1 ceduta  "gli 
aveva.  Amò  mèglio'Vdderc. tutto  que* 
sto  Regno  im  mano  di  uhtFri'Acipfende^ 
bole  , che  dividerlo  con: 
potente.  ' i :xh  * 

Fece  saggiamente:  ■ perchè  era  il  mo* 
mento  di  mamfestare  ri  suoi-  dis^ni. 
contro  Alarico  . Era^jdi'gUt  Jungostèmt 
po  che  questi  - due  Ith'osl  £»BSlnisfeclava« 
no  : Teodorìco  trascurai  non  aveva  «òs 
sa  alcuna  per  • mantenere  * fra;:  loro*  la 
pace:  e pareva  che  T^uno  e l’alffo 
trattassero  di  buona  ^fcde  iin  ■- vista  di 
renderla  stabile:  nra;ciasc'tìtoo  non  àt# 
tendeva^  che  ima  coi^iuptùra  favoffivtt#* 
le.  Clodoveo  la ‘ritrovò  il  » primo,  e 
la  Religione  gli  somimnisfrò  il  prete*» 
sto.  Io  soffi’o  impazientcnwntè,  dice» 
va  egli  ,*  che  questi  Ariani  sabbiano 
uno  stabilimento  nelle  Galliè'.  > * 

" ; Quello  che  * irrideva  la'  circostanza 
■ favorevole  pel  Re  '«H  Francia , 
Teodorico  aveva  la  guerra,' óin  Anasla- 
' sì<r:  guerra,-  a dir  verbi,  di  pow  mo* 
mento  per  le  sue  rónseguenze,  iJÌa  -ché 
- non  permetteva  :di'hbbandoiSB*e 
■ '-■-A  C "ó  per 
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per  andare  in  soccorso  de*  Visigoti» 
Clodoveo  inoltre  aveva  delle  intelli- 
genze co’  Vescovi  Cattolici  sudditi  di 
Alarico*  c traeva  nel  suo  partito  Gon'« 
debaldo  ^ il  cui  interesse  tuttavia  non 
voleva  che  concorresse  a distruggere  la 
sola  potenza  delle  Gallie,  che  contra- 
pesar poteva  e tenere  in  equilibrio 
quella  de’  Franchi  . • Essendo  Alarico 
stato  vinto  ed  ucciso  nella  pianura  de* 
,Vovillè , presso  Poitiers  > Clodoveo  con- 
quistò le  tre  Aquitanie*  ed  allora  fe- 
ce di  Parigi  la  Capitale  del  suo  Re- 
gno. 

. Gondebaldo  inculcato  si  era  della 
conquista  delle  due . Narbonesi , difese 
da  Gesabrico  figlio  naturale  di  Alari- 
co*  ed  assediava  la  Cittò  di  Arles, 
quando  un’Armata  di  Teodorico  passò 
nelle  Gallie.  Clodoveo  si  affrettò  per 
andare  in  soccorso  del  suo. alleato:  ma  . 
furono  disfatti.  £ la  rotta  fu  anzi  sì 
grande , che  perdettero  quasi  tutte  le  lo- 
ro conquiste;  e Teodorico  unì  a’ suoi - 
Stati  la  maggior  parte  del  paese  che  i 
Visigoti  aveano  occupato  nelle  Gal-, 
lie. 

La  battaglia  di  Arles  fu  il  termi-, 
se  della  gloria  di  Clodoveo  . Io  vi  ho 
jrappresentata  la  condotta  politica  di- 

que- 
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questo  Conquistatore  , secondo  quello 
che  se  ne  dice  in  una  Dissertaziona 
che  leggerete  nelle  menìiorie  dell’  Ac- 
cademia delle  belle  Lettere,  (Tom.20. 
pag.  147.  ) e che  sarà  per  voi  più  in- 
struttiva che  tutti  i fatti  che  gli  Sto- 
rici accumulano  e narrano  prolissa- 
mente. 

Clodoveo  visse  troppo  lungo  tempo 
per  la  sua  gloria.  Non  è la  battaglia 
di  Arles  che  portar  mi  faccia  questo 
giudicio:  ma  piuttosto  la  condotta  che: 
tenne  dopo  questa  infelice  giornata  ; 
perchè  più  non  si  vidde  in  lui  che  un 
Re  ingiusto,  crudele,  e perfido.  La 
sua  ambizione  ristretta  dai  canto  de* 
Goti , si  rovesciò  sopra  i Re  della  sua 
Nazione  e del  suo  sangue.  Politico, 
coraggioso  e giusto  almeno  in  apparen- 
za quando  rivolse  le  sue  armi*  contro 
de’  nemici  formidabili  * più  non  impie- 
gò contro  a de*  nemici  deboli  cke  i 
mezzi  delle  anime  vili  e disleali.  Fe- 
ce assassinare  Si^eberto  dal  proprio  di 
lui  figlio  Clodorico  ; e fingendo  di  ven- 
dicar la  morte  del  padre  nel  sangue  ' 
del  figliuol  parricida  s*  insignorì  de*r 
Stati  di  Colonia. 

Cararico , sorpreso  con  suo  figlio 
cadde  selle  masi  di  Clodoveo.  Noa 
• . ù 
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si  sà  dove  regnasse.  Il  padre  fu  ordi- 
nato Sacerdote , e il  figlio  Diacono.  A 
questo  modo  i barbari  ad  esempio  de* 
Romani  , prostituivano  il  Sacerdozio 
air  ambizione:  ma  indi  a poco  il  Re 
di  Francia  sacrificò  a* suoi  sospetti  que- 
ste vittime  che  avea  consacrate  a 
Dio  . 

Ranacario  Re  di  Cambrai  gli  fu  in 
seguito  dato  nelle  mani  per  tradimen- 
to insieme  con  suo  fratello  Richiario, 
e gli  uccise  con  un  pugnale  di  sua 
propria  mano.  I traditori  che  ricom- 
pensò con  oro  falso  si  dolsero  di  que- 
sta frode*  ma  egli  rinfacciò  ad  essi  il 
loro  traai mento  , burlandosi  ad  un 
tempo  della  giustizia , e della  per- 
fidia . 

Nello  stesso  tempo  Renomero  Re 
del  Maine,  altro  fratello  di  Ranacario^  i 
fu  .assassinato  da  persone  subornate: 
da  Clodoveo;  e tutti  i Re  che  ancora  i 
restavano  perirono  in  breve  in  una  si-  I 
mile  maniera.  Allora  trovandosi  solò 
padrone  di  tutti  i Regni  de’  Franchi , 
fabbricò  delle  Chiese,  e fondò  de*Mo- 
nasteri  per  cancellar  i suoi  delitti; 
Tal  era  la  Religione  di  queste  anime 
piò.  barbare  che  Cristiane*  si  vede 'già 
che  tali  Idolatri  non  erano  stati  a do«  | 

vere 
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vere  in&truiti . Credendosi  Cristiani  peL 
solo  battesimo  non  pensavano  a cangiar 
di  costume,  ed  apparivano  pel  centra* 
rio  pib  viziosi  perchè  Cristiani . 

Clodoveo  convocò  un  Concilio  a Or- 
leans .per  regolare  la  disciplina  Eccle- 
siastica.. Questo  Concilio  è il  primo 
che  si  sia  convocato  sotto  il  dominio 
de* Franchi.  Clodoveo  mori  pochi  me- 
si dopo,  nel  51 1;  e non  ebbe  tempo 
di  farne  eseguire  i regolamenti. 

Nc^  Jio.  diciotto  mesi  innanzi  - al- 
la sua  morte,  Clodoveo  ricevette  da 
Anastasio  , dice  Gregorio  Turonese  , 
il  titolo,  c gli  ornamenti  di  Patrizio 
di  Console,  ovvero  anche  di  Augusto,, 
ed  Imperatore  : imperciocché  questo 
Istorica  accumula  questi  termini , di 
cui  non  aveva  che  idee  confuse . Non- 
dimeno sopra  espressioni  cosi  poco 
esatte , alcuni  Scrittori  asserito  anno 
che  i primi  Re  di  Francia  furono  di- 
pendenti dall’  Impero  • e che  Clodoveo 
non  ha  avuto  legittimi  diritti  sulle 
Gallie,  se  jkjb  il  supposto  suo 

Consolato:  come  se  gl*  Imperatori  dar 
potessero  de* diritti,,  che  perduti  avea- 
no  da  lungo  tempo  • e come  se  il  Con- 
solata stato  fosse  giammai  un  titolo  di 
Sovraaità . Ma  questa  opinione  è stata 

per-  ' 
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perfettamente  e appieno  confutata  dall’ 
istesso  Scrittore  ( 1 om.  20.  pag.  i6z.  ) 
che  ha  spiegata  la  Politica  di  Clodoveo. 

CAPO  V. 

Dopo  la  morte  dì  Clodoveo  fino  al 
tempo  in  cui  i Prefetti  del  Pala^p^o 
s'impadroniscono  di  tutta  V autorità, 

La  Francia  era  allora  divisa  in  Orien- 
tale , che  chiamavasi  Austrasia  , e 
in  Occidentale , che  chiamavasi  Neu- 
stria  . La  prima*  comprendeva  il  pae- 
se, eh’ è tra  il  Reno  e la  Mosa*  e la 
seconda  avea  per  confine  la  Mosa  , la 
Loira,  c 1*  Oceano. . Tierì , che  Clo- 
doveo avuto  aveva  da  una  Concubina  j 
ebbe  per  sua  porzione  1’  Austrasia,  le 
Provincie^  oltre  il  Reno,  c tutto  quel- 
lo , che  i Franchi  conservato  aveano 
delle  conquiste  fatte  sui  Visigoti.  Tre 
Principi  nati  da  Clotilde  regnarono  nel- 
la Neustria  • Childeberto  a Parigi  ^ Clo- 
domiro  a Orleans , e Clotario  a Soissons. 

Le  Potenze  vicine  , o nemiche  de* 
F ranchi , ( imperciocché  queste  parole 
quasi  sinonime  al  dì  d’oggi,  lo  erano 
ancora  pii*  in  un  tempo  in  cui  non 
aveasi  alcuna  idea  del  pubblico  dirit- 
to) 
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to  ) queste  Potenze , dico , erano  il  Re 
di  Turingia,  quello  di  Borgogna,,  c 
Tcodorico  , cEc  governava  il  Regno 
de’  Visigoti  in  nome  di  suo  nipote  A- 
mabarico,  figliuolo  di  Alarico. 

Ninno  di  questi  popoli  aveva  sapu- 
to dare  al  suo  governo  la  Sorma. , che 
si  conveniva  alla  sua  situazione.  At- 
taccati per  abitudine  a delle  usanze , 
che  loro  pili  non  bastano,  dacché  sono 
fermamente  stabiliti,  non  ne  adottano 
di  nuove,  se  non  in  quanto  sono  sfor^ 
zati  a farlo  dalle  circostanze  : ovvero 
prendono  senza  discernimento  ne*  Co- 
dici Romani  delle  Leggi,  le  quali  sfa- 
te non  essendo  fatte  per  loro,  produ- 
cono necessariamente  de*  nuovi  abusi . 
Quando  si  riflette  sopra  questo  disor- 
dine, non  è agevole  1*  immaginare  a 
qual  Sistema  i popoli  dell’Europa  si 
appiglieranno  infine  per  governarsi  con 
qualche  saviezza  * e si  ha  • ragione  di 
credere,  che  conserveranno  sempre  al* 
cuni  vestigj  della  prima  loro  barbarie. 

Richiamandovi  in  memoria  le  dis- 
sensioni , che  opposti  e contrari  inte- 
ressi fatto  anno  nascere  tra  i Romani, 
voi  prevedete,  che  l’Istoria  deH’Euro- 
pa  non  vi  oflrirà  più  d’ora  innanzi 
che  guerre  e rivoluzioni.  La  scena  é 

la 
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la  stessa  che  a Roma  ma  il  - teatro' 
più  vasto,  sarà  più  tinto  e lordato  di 
sangue  . Sono  questi  Barbari , i.  quali  , 
senza  idea  di  giustizia  , di  equità , e 
di  lealtà  non  conoscono  che  la  forza . 
Pare  ai  essere  trasportati  in"  un  Ànfi-’ 
teatro'  per  essere  spettatori  de’  cómbat’^ 
timenti  delle  fiere. 

Il  farvi  preveder  queste  guerre  nel» 
le  loro'  cagioni , è un  farveoe  conosce- 
re là ^parte  più  importante  ed  essènria-' 
le;  non  .mi ' resta  che  ad  osservare  le 
principali  rivoluzioni',  e’  trascurerò  -le 
particolarità.  - . ..  .s. 

- I quattro. fratelli  stettero,  alcuni  an- 
ni senza  farsi  la  , guerra  V perchè  rivol- 
sero le  loro  armi  contro  a,  de’'hèritilèr 
stranieri  . Tierl  conquistò,  la  Turingia 
sopra  Ermanfredo,  cui  fece  perire,  ber>- 
chè  promessa  gli  avesse  la  vita  * e te- 
se delle  insidie  a Clotario , che  dato 
gli  avevi  ajùto.a  fare  questa  conquista  ì 

Sigismondo  figliuolo  e successore  di 
Gondebaldo  , fu  vinto  da  Clodomiro  , 
Childebertó , e Clotario  • ed  essendo  sta- 
to fatto,  prigioniero  , perdette  la  vita 
per  la  crudeltà  di  Clodomiro,  che  fe- 
ce, uccidere  anche  sua  moglie,  c i suoi 
figliuoli. 

Si  può  conghietturare,  che  la  mala 

in- 
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intelligenza  permesso  non  abbia  a vin^ 
citori  di  raccogliere  il  frutto  della  loro 
vittoria  : imperciocché  Godomero  fra^ 
tello  di  Sigismondo,  ricontjuistò  tutta 
la  Borgogna . Childeberto  e Clotario 
non  vollero  nemmeno  ingerirsi  in  que^ 
sta  guerra*  e Clodomiro , che  la  con- 
tinuò col  soccorso  di  Tierl  fu  ucciso 
nel  mentre  che  dava  la  caccia  a’nemici , 


I Franchi,  una  seconda  volta  vincitori 
posero  a sacco,  e devastarono  tutta  la 
Borgogna,  uccidendo  indistintamente  i 
vecchj , le  donne  , e i fanciulli . Godo- 
mero tuttavia  non  perdette  la  sua  co- 


rona» 

Tierl,  Clotario,  c Childeberto  si 
divisero  il  regno  del  loro  fratello . Ma 
non  cessando  Clotilde  di  rappresentar 
loro  i diritti  de’  loro  nipoti , Clotario 
ne  trucidò  due  egli  medesimo;  un  ter- 
zo , chiamato  Cl^oaldo , gli  sfuggi , si 
fece  tagliare  i capelli,  entrò,  quando 
fu  in  età,  negli  Ordini  sacri,  e raprx 
in  odore  di  santità  in  un  Villaggio  po- 
co discosto  da  Parigi  che  ha  preso  da 
lui  il  nome  di  S.  Cloud^ 

Essendo  morto  Teodorico  il  Gran- 
de, Childeberto  marciò  contro  di  A- 
tnalarico , Re  de’Visigoti , che  fu  dis- 
fatto, ed  ucciso.  I tre  fratelli  si  riu- 

• • 
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rirono  poscia  ins  eme  contro  i Goti 
c i Borgognoni,  e s’ insignorirono-  di, 
molte  p azze  . E'-sendo.Ticrì  morto  pri- 
ma del  fine  òr  questa  guerra,  gli  suc- 
cedette rei  Trono  di  Austrasia  suo  fi- 
glio Tcodeberto  , il  quale  la  continuò 
insieme  co’ suoi  ?ii,  quantunque  tenta?, 
to  avessero  questi  di  privarlo  della  co- 
rona. Fini  colla  conquista  della-  Bor- 
gogna, chfe  i tre  Conquistatori  si  di- 
visero tra  loro . Questi  Re  non  pertan- 
to aggiunsero  a*  loro  Stati  non  so5o  queU 
lo  che  al  dì  d’oggi  si  addimanda  la 
Borgogna,  ma  ancora  il  Nivernese,  la 
Savoja,  il  Delfinato,  una  parte  della 
Próvenza , e lè  rive  del  Reno  da  Basi- 
lea fino  al  di  là  dì  Costanza. 

L’Imperatore  Giustiniano  ,.Ghe  faceva 
allora  la  guerra  a*  successori  di  Teodo- 
rico, mandò  un’  Ambasceria  a’ Re  Fran- 
chi , e li  trasse  nella  sua  alleanza  con 
presenti  magnifici,  e di  gran  valore. 
Gli  Ostrogoti  dal  canto  loro  tentarono 
di  allontanare  questi  nuovi  nemici , ov- 
vero anzi  dì  tradì  nel  loro  partito,  of- 
ferendo loro  grosse  somme  di  danaro, 
e tutto  quello  che  i Re  d’ Italia  posse- 
devano ancora  nelle  Gallie  . I Franchi , 
accettarono,  e fecero  un  trattato  segre- 
to col  quale  promisero  de"*  soccorsi . 

I Gre- 
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• I Greci,  e-i  Goti  erano  accampati* 
vicino  a Tortona,  in'  poca  distanza 
gli  uni  dagli  altri  , quando  intesero,** 
che  i Franchi  erano  éntrati  in  Italia.^ 
Le  ^ue  armate  li  attendevano  con  ugna- ^ 
le  impazienza  , ‘ fidandó  ciàscùna' sp^rà 
di  lorp  j come  sopra  j alìp ati T eòdeber- 
to,  profittando -di  questa  sicurezza,  le 
sorprese  tutte  e due , e le  disfece  l’una 
dopo  l’altra.  Saccheseiò  tutta  la  Li-" 
cuna , » pm  non  trovando  di  -cne  sus- 
sistere  e ^mantenersi  i-n  -un  paese  tri- 
nato, fu  cfstfctto  a ripassar  l’'Alpì  . 

r Re  di,  Francia  incomìnciavàna^aW 
Ipra  una  guerra  civile  , percliè ‘riori  avéa-,‘ 
no  nemici  al  di  fuori . ' Ciotado  portò 
il  guasto  e il  sa"cchegg-ù)  molto  adden- 
tro negli  Stati  di  suo  fratello.  Ma  es- 
sendosi Teodeberto,  e Childeberto  in- 
sieme uniti,  si  trovò  troppo, inoltrato, 
sicché  non  potè  tornarsene  addietro , e 
fu  costretto  a trincierarsi  in  upa^  fore- 
sta . Non  si  - concepiva , come  potesse 
sfuggire-,  quando  i suoi„  nemici,  cre- 
dendo divedere  la  collera  del  Cielo  in 
una  procella  che  pose  in  loro  grande 
spavento,  fecero  delle  proposizioni  di 
pace,  che  dotarlo  non.. rigettò.  Anno 
detto  gl’ Istorici,  che  questa, miracolo- 
sa procella  era  stata  accordata  alle  pre- 

ghk- 
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ghiere  di  Clotilde.  Questa  santa  Prin- 
cipessa era  assai  sfortunata  di  aver  a 
pregare  per  tali  figliuoli  : imperciocché 
senza  voler  penetrare  ne*  disegni  c nel- 
le vie  di  Dio,  era  assai  diffìcile  otte- 
nere un  miracolo  per  Principi  usurpa- 
tori , perfidi , e parricidiarj . 

Chiidcbcrto  e Clotario  marciarono  in 
appresso  contro  Tende  Re  di  Spagna  : 
ebbero  dapprincipio  de*  vantagg;  • ma 
un*  intera  sconfìtta,  e i passi  de*  Pire- 
nei chiusi  al  loro  ritorno  , ridotti  gli 
avrebbero  alla  necessità  di  perire  , in- 
sieme colla  loro  armata,  se  l’avarizia 
del  Generale  nemico  aperto  non  avesse 
l'oro  un  passaggio. 

Teodeberto  fu  più  fortunato  in  Ita- 
lia , dove  il  suo  Generale  Bucelino 
conquistò  la  Liguria  e la  Venezia. 
Questo  Re  formava  il  disegno  di  por- 
tar la  guerra  fino  nella  Tracia,  quan- 
do morì  ^ e i Franchi  furono  discac-  I 
ciati  dall’ Italia,  durante  il  regno  dì 
suo  figliuolo  Teodcbaldo;  essendo  que- 
sti morto  sei  anni  dopo  di  suo  padre , 
Clotario  s’  impadronì  del  Regno  di  ! 
Austrasia  * e Childeberto  allora  amma- 
lato, non  fu  in  grado  di  far  valere  i 
SUOI  diritti.  * 

Questa  ingiustizia  rinnovar  doveva 

la 
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Ja  guerra  tra  i due  fratelli,  e infatti 
la  rinnovò.  Cramno,  figliuolo  di  Clo- 
tarioj  si  uni  anzi  a Childeberto,  il 
quale  indusse  i Sassoni  a ribellarsi  con- 
tro il  Re  di  «Austrasia.  Ma  essendo 
Childeberto  morto  nel  558.  , Cramno 
ebbe  ricorso  alla  clemenza  di  suo  pa- 
dre, dicagli  perdonò,  e Clotario  riu- 
nì sotto  il  suo  dominio  tutto  l’ Impe- 
ro de’  Franchi  . 

Cramno  si  ribellò  una  seconda  vol- 
ta j fu  vinto  da  suo  padre , e bruciato 
per  suo  comando  in  una  capanna,  do- 
ve si  era  ritirato  con  sua  moglie , e 
co’ suoi  figliuoli.  Il  Re  morì  l’anno 
appresso,  lasciando  quattro  figliuoli, 
Chilperico,  Cariberto,  Gontrano,  e 
Sigeberto . 

La  Francia  fu  divisa  in  quattroRe- 
gni  fino  nel  %6j,^  che  morì  Cariber- 
to, Re  di  Parigi.  Gontrano,  Re  di 
Orleans  , e di  Borgogna  , Sigeberto  , 
Re  di  Austrasia,  e Chilperico  Re  di 
Soissons  si  divisero  la  successione  del 
loro  fratello:  ma  convennero  di  pos- 
sedere Parigi  per  indiviso , e che  nin- 
no de’  tre  entrarvi  potesse  senza  l’ as- 
senso de’  due  altri . 

Leggerete  negl’  Istorici  le  orribili 
atrocità,  che  commesse  furono  sotto 

di 
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-dì  questi  Regni  . I .misfatti  ,5Ì  ,it«)Iti- 
plicaroBo  , c la  Fcaocia.fu  lacerata;,  da 
•guèrre  ini  vili  fino:  nel:  iié  13. , .Qp* 
tnrio'  secóndogenito  di . GhilpericQ  : :«€• 
gnò  .soio'.T  i<  1 

- »'qAii’rambÌ2tORC  de*  .PcincitH  ^^^cfei^  ba- 
, stava' li  feie*  l’infelicità  cfe’'pt^li.it.si 
jiggitiBse  una'  iiKsa'usta  solvente  dà' 
littir  e di  disordini  per.  ia  . gclf^iai-^di 
due  feniniine  ardite  , intrapf^end^nti  .e 
.tìapadi  dii  tutto ‘ osare  V#  Due  5ig^* 

*{scrtòv^  Chiipéricov^  smalti r.F^oci- 
pi  germino  iper  ■'ie  loró  ’^trame»^  x>  t.cal 
mcazolde*  Joi!orassassini  ;•»  ed».^sfipqjd?- 
s prawissero  pèr  tmovi-  ;rnisfatti'%^^  vrì 
L’  una  era  Fredègonda,  itìogjU^  .di 
«-Ghilpetidó  e l’ai****  rBrilcealda^Mnio» 

4 gite - di  Sigeberto.’  . Là  Francia  v ©\4àt- 
.ta..la  Reale  Fainiglia’ fa^onO'  ian  preda 
t alllnrubifcioiie;  di  i queste  du^  Furàc-,u?e 
,all*'Qdio  cheisr  portavano;,  m ìi; 

• ; » Fredegonda  ? -mori  nsl  5^7«  Si  gebecto 
'eravstato’  assa^ndto^nel  iS7'Sr^>  f4b)àl* 
sendo  suo  UgUoiiCbild^erto  ohejitni’ 

-W.«ave^  d<^  ia«'inoftc»dii^fiètra»a , 

• k ^Borgogna  all*’A«Sti'asiai4  'Sta^o  .mm- 
' knato  sei' '■$pói  ,\'lasciatt,  aveifa^  ducc^- 
' gliiioli,  ,T®ddeBerto  Re  di»  «Austfiàsil» 

• è Tied  Re  di  . Borgogna , tìii>d 
<»'. -x  Dopo  dav'Aoitod^Hrfdl^otxià^jrBni- 

«;  CI  XX  wn«'8eal- 
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itealda  sua  rivale  , governò  per  <juai* 
che  tempo  i*Austr^ia,  ma  avendo  t 
Grandi  congiurato  contì^  di  lei , Tco- 
deberto  acconsentì  al  suo  esigilo,  ed 
ella  si  rifuggì  appresso  di  Ticrì, 
Guadagnò  la  fìdiKia  di  questo  gio* 
vane  Principe  con  turpi  compiacenze  : 
e non  godette  dell*  autorità , che  per 
armare  i due  suoi  nipoti  o contro  Clo« 
tarlo,  o Tuno  contro  dell*  altro . Teo* 
deberto  fatto  f»rigionicro  da  Tierì , 
vide  trucidare  sotto  a*  suoi  proprj  oc- 
chi suo  figliuolo  Meroveo,  ed  essendo 
dopo  stato  egli  medesimo  rinchiuso  ed 
imprigionato , perdette  la  vita  per  gli 
ordini  di  sua  avola. 

• Mentre  1’ anno  appresso  Tierì  mar- 
ciava contro  di  Clotario , fu  attaccato 
da  una . malattia , della  quale  morì. 
Sfgeberto,  uno  de’ suoi  figliuoli,  tentò 
di  conservar  la  corona.*  ma  fu  dato  in 
mano  del  suo  nemico  dall’ armata  in- 
sieme co’  suoi  due  fratelli  Corbo , e 
Merovco . S*  ignora  la  sorte  di  un  ter- 
zo, che  si  salvò  colla  fuga  dal  vinci- 
tore. Clotario  accordò  la  vita  a Me- 
ro veo,  perchè  tenuto  lo  aveva  a hat« 
tesino.  Fece  morir  Corbe,  c Sige- 
berto  , e diede  la  Regina  in  mano  de* 
carnefici.  Dc^  aver  sofiertò  ogni  sor* 
Tomo  x/*  D te 


Digitized  by  Cooglc 


y4  Iftfrià  Moderna 
te  di  tormenti  per  lo  spazio  di . tre  r 
giorni , fii  condotta  ^ intorno  montata, 
«ypra  un  camello,  per  rnezzo*  iotuf  taci 
armata  • attaccar» 

ad  un-  furioso'  ’cav^b , ‘ ' fu'^  «ttrasci  nata  ». 
e fatta  a brani  alla  vista de’ soldati . ij 
Se  ella  ha  meritati  tali  supplizj , Frc- 
degonda  meritati  ne  aveva  ancora  de’  ^ 
maggiori.  Ma  Clotario^- -crede  dell’ 
odio  di  sua  madre , satollò  la  sua  venera 
detta,  e quella  de’ Leudi,‘>chcn^Bruol 
ncalda  irritati  aveva  contro  cli'sey>ad-i:t 

dossando  a questa  Regina  moltiadeUt^ 
ti,  che  commessi  non 'aveva 

Clotario  regnò  solo,  con  piu  di  dol^ 
cezza,  che  sperar  da  luì  non v poteva^ ' 
si,  dal  <^13.  fino  al  Ò28.  che  morì^ 
Amò  la  pace,  fece  amministrar  la  giù^^ 
stizia.,  ristabilì  la  tranquillità  ,.  '6 ofof; 
desiderato,  e compianto'  da’ -suoiiosnd- 
diti.  Ma  .la  dolcezza  'del  «io  i governo^ 

non^'Tu  per  avventurai  che' ^l^  éffettOHdel^ 
la  debolezza  della  sua  antòti-tS.  ^ cBÌz 
Dagobertd^,  chc-8l^&ltirficP  Reiz'saò! 

padre'  associato  ^aVéVd^l  -’FrciiSò^^je  crkJc? 

èra  Re  df  A ostinasi  a trconQSèerh  si 
ce^pef  sob  Sotfànb^àd.  èsclusioneoidr 
Cariberto'suò  Prà^élloly'  &>1^2quafe^^  cc*5 
dette'  ^solf atrto^dita  pàrte  o del  1^1  Aqi^a» 
ma|^Ricupfefò-^  'fPOviia<sm 
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alla  morte  ’dii.isuol  Fra£etìf),3^^,y€n«^gj 
poco  tempo  dopo,  e non  la^iò  ni^j 

la  alsuoi  aipoti  . , olbmsa  ^m'sàqot 

QuestOfi  Principe  ,goyernò(  saggiar^jji-  ij 
fe  fino  aztanto  ;^he  dejlV^iiyl^tpi 
ti  pel  bene  f' de  ilo  Stato  jrfpnscrvafpiio 
qualche^  ascendente  sopra:  il pj-sqof  spfjij/ 
to‘^i ma;  ipresto  governato^  egli.  ^ressq.da  ' 
tut'feb  le  »- femmine., jf  la  cui;  civetteria 
aveva  di  che  ('4edurJo^  y più  non.  fu  clip., 
lo  stromehto.dell’ ayariziair,(Pì de/laÀa-L 
o 1 tàs  di  - un  sessq(;Che  ; volta.  1 

disonòre  *tc  IMnfami^;  dc’^.,  e .la'  an-:  . 
felicità  de!  popoli  Oppresse . i^upisuà'* 
diti  pèr 'soddisfare  alle  sue dissojute^- 
zci,  aUqavidit^  del  Cortigiani  ^a’^capric-, 
cj  ideile  femmine,  Cg  alle  ."Jimpsinq  "'con 
cuiigctédeva:i4over  canpellare^  ij  suèi 

pecMti Ei  iÌU;;zh  .shii, 
IMori  n€l£.038,  .dopo.Qaver  ^ivi^o...^i^ 
suoivStati  tra  li  .suoi  figliuoli , 
gdbcrto  ;dhs  èt)l^l:iL-Regnq^di  Austrd-^ 
sia  , e GJfedovgOguch’  cbfie  .,,qwdK  . 
Neustrià  j Borgogna  • Essendo  - an-’ 
cora  quegt’iyi^efjPtincipi  ,Jfanj4ulli°'^Pe-! 
pillo  ; ei-jEgai  ì^^fe^ti  dei , )?aj^^zq^  gò^ 
vernaron®t4>iil  pri^^P^ 
tO'j  e^silj.  S0condo(iì5o|tof  dij.^  Clo^yj;o~'^ 
c..dopq^làlIloro;^fflS\>jte^,^Jlc^3^ygy^^^^ 
terzo  anno  jdel  loro  -niinisterq  ,*  PepinQ 
.]£  'D  2""'’  ' ’ eb. 
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«bbc  per  Successore  suo  figlio Grlmoal- 
<lo  , ed  Ega  Euchinoaldo  , altramente 

detto  Arcimbaldo* 

Il  Regno  di  questi  Principi  non  è 
per  altro  osservabile  che  per  la  sa- 
viezza de’  loro  ministri , che  si  appli- 
carono agli  affari  del  Governo,  men- 
tre Sigeberto  , fondavatJ  de’  Monasteri  , 
c Clodoveò  nulla  faceva.  Morirono 
entrambi  circa  l’anno  6$6.  o 

Grimoaldo  Prefetto.de!  Palazzo. con- 
dur  fece  segretamente  in  Ibernia  Da- 
goberto  , figliuolo  di  Sigeberto.';  e 
avendo  fatto  sparger  voce  che  fos^ 
morto,  pose  la  corona-  di  )Austrasia 
sulla  testa  del  proprio  suo.  figliuolo 
che  diceva  essere  stato  adottato  da  Si- 
geberto ; ma  gli,  Austrasiani  discaccia- 
rono presto  1’  usurpatore . Clodoveo  se- 
condo lasciati  aveva  tre  figliuoli  : Ciò- 
tario  Re  di  Neustria , e di  Borgogna , 
Childerico  Re  di  Austrasìaiiei  Ttó  » 
che^  non  ebbe  dapprincipiò  alcuna  -p^- 
te*  nella  successione  .*  Ma'pquattprdlci 
anni  dopo  succeduto -qsséndpr  aoC 

rio'  terzoni  prese,  la  corona  per 'perder- 
la quasi  subito.  Eu»  fatto filrade^;el^:)^c 
fikhiuso"  in  iun  Monastena , . €óraej?pu- 
f-e^Ebi^ilScid Prefetto  nd^  Palazzo,  .c 
.suo  Ministro  \ filar*  ciii^  alt ecigià  sollevati 
'■  jH.-'.-'i’.fco  ok'2 
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aveva  i ‘ Grandi  dèi'  Regno  . Allora 
Childerico  regnò  solooifinuall’  anno 
in  cui  fu  assassini up  ih  ' 

' ^Quésto  avvenimento'  restituì  la  li- 
bertà’ e la  ‘iforona  aaTierì  terzo . Ebrói- 
no  Usci  tfncOT’ egli!  dal  suo  Monastero , 
e sollévàfa^  avendo  una^parte'  dcU’Au- 
strasià' sforzò -'Eidrì  .di  ripi'snderlo  per 
Prefetto  delòPàlazzo.'(  . 
-riojpràtfantò  Dagoberto  secondo  ritor- 
nato %Ìloral  dall’ Irlanda t,  e riconosciu- 
to Iiri-‘tìnfà‘;parté!>  dell’  Austrasia  , --pro- 
fittò di' > queste  turbolenze  per  impa» 
drOniì'si  di  tutto  questo  Regno*  eTie- 
‘rl  'dopd  una  sanguinosa  guerra  , fu  ob- 
bllgiafo  a Cedergliela  : ma  ‘questo  Prin- 
•tìp'èKbe-^gòdette,  per  poco  tempo  essen- 
*dò  Starò  assassinato  nel  < 6f^p.  n - 

Gli  iAnstrasiani - temendo  di  cadere 
«òtto  la  tirannia,  di  ^.Ebroino  .rfcusa- 
^rb'nò  IdisriainoscerA  Tierit  scel-serp  per 
M^ino  ^l  d Pepiino,  Erì§tel 
irf^fdJdipqueliò  dijcijl  Eo  già  pàrslpto . 
" s ^*11  broinoqb  fèniperciaectè . 2 u 1 1’ 

■àltl^CP'piìrjfvev<a:iceho  !il;  nofneo  4i}  R^j 
^ichiarÒK  'Jaoguerraila  .Gòifeern^top|.  dì 
^qstttr^a . ^ Bufcnsaobàttiiti  *ieoM^lPi(itK) 
^er'r^f^.  lià  pgbfidia  aìdi^'f  E btóiflòH  che 
o^^ocEi  arin|  cdopiftìivi  ods 
"P^fpino,  solo  padrone  dell’ Austra- 
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sia , continuò  la  guerra  , vinse  il  Re , 
lo  inseguì  fino  a'  Parigi,  s’impadronì 
della  sua  persona , e della  Città , e in- 
•jd^me^di  tutto  lo  Stato  . 

C^esto  ^Somniario  di  due.  Secoli  so- 
pra r Istoria  , non  basta  a farvi  com- 
prendere come  i Prefetti  giungano  ad 
, impadronirsi  .di  tutta,  la  potenza:  ma 
basterà  per  rendervi  capace  di  studia- 
'reriif  governo  che  si  stabilisce  in  tut- 
•;to  questo  spazio  di  tempo*  e aimisu- 
che.  conoscente  (Questo  Governo , 
..scoprirete  he’ suoi  viz;  le  cagioni  del- 
la .rovina  de’ Successori  di  Clodoveo. 
fio -.non  mi  propongo  tuttavia'  di^  trat- 
^ tare  a fondo  questa  materia . Ve  ne 
darò  soltanto  un*  idea  generale  aflSne 
\ di  ^apparecchiarvi  alla  ^lettura  di  un* 
Opera  che  mi  è stata  comunica- 
ta {a) . ' ■ 


T » 
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C A P O VI. 


Del  Governo  de*  Franchi  fin  al  temp»' 
in  cui  Pepino  Fristel  s*  impadronì  di 
tutta  l*  autorità  sotto  il  tìtolo  di 
Prefetto  di  Pala^^o 


Qualunque  siasi  1*  ofigine  de*  Fran^ 
^chi,  egli  è per  lo  meno  certa', 
che  prima  di  stabilirsi  nelle  Gallie  , 
abitato  anno  la  Germania  per  molti 


«secoli  . Noi  possiamo  adunque  giudi- 
, care*  di  loro  come  de’GTermani,  che 


tutte  le  ' loro  riccliezze  consistevano 


nelle  loro  greggie , negli  schiavi  a* 
quali  ne  affidavano  la  cura  , e nd  bot- 
tino che  acquistavano  colla  violenza  , 
e corirarmi.  Sempre  armati , sempre  in 
stato  di  guerra,  si  recavano  a gloria 
di  rapire  colla  forza  quello,  che  cre- 
devano indegno  di  loro  di  procacciarsi 
col  lavoro,  e colla  fatica.  Non  ricu- 
savano di  accingersi  ad  un’  impresa , 
quando  aveano  un  capo,  il  cui  corag- 

- gio  era  loro  noto* 

I . loro  capi , che  sr  chiamavano  Re , 
non  sh^ano’  chc*Uha‘  rnatiètta  eulimi- 
^ tata  autóri  ' Pótevand  ■ dècidet  solo 
degli  poca  ‘ consegueiii^''^ 

'D  4 • " 
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. . hfoYiìt^Modehia 

impof* 

tantì^p“s^  riè  (felibcM^à  * 4wlÌ- ató 
dèlia*  N9Ìi8fièT>afe’ a «dt^e  in  un  canài- 
'. dr  sdld a?i V ^ -si^  t l’àe vanoì'jd  lettro 

^ìérù  figlìùoliiaie  ìfìr 
“i^d' -fòi'-ò^stìhia^rj.  Un  tale 
^Ó^’érnd"  "^iliSSDeÀloCPapaVj  .nella 
^P/ineffibri  lión  jòperayànó  ldi  coj> 
lion  '^■'■pé^éhè  3 éfànO'lccES trenti 
arf. ^àhi rst^^dHfr'c^  à ^ de*  comuiiL  necnici, 
dKè^''gl^  incldzai^àBà  da'^logninparteairral 
è l’idea,  che  ci  formiamo  de’Germa- 
jilMéggehdo^  TacItcP;  c ^tal  è’  quella, 
elle  formarci  dobbiamo  anche  de’jEran* 
éI^V  quando  <i--%tàbiliroao  nelleraiGal- 
.‘  Malgrado  allo  spazio  di  , tempo, 
<die "traseorsp  era  -dopo «ijuesto uilstori- 
co’/^rión  ’sf"deVe  presumereValche  fòs- 
sèro  tàngiath'di  itìolto-sr  E’  il  lusso,, 
che  facendG*‘‘^nascere  continuamente  de* 
nuovi,  bisogni-  i '-'introduce  ancora oiConti- 
nuaméHte  delle  nuòve  usanze.,i:  sforza  rii 
Gdverno^a  prendete  sempre  muove  fon- 
ine • e^quatidòjiil  lusso  ndn  lè^conosciu- 
tòy  vl^'^sqno  pochi-lcangiamentinda  una 
air  altra  generazione^  a 'snoaziù  nr-' 

‘^  Infatti.,  fin  f dall*- ori gbc£  nella -sMq** 
narchia  Francese  ,t  ritroviamo  ^tin’  ì As- 
serublea  generale , chiamata  il  ,C^i^o 
Marcio ‘ mvchh  tdnevasi  :aJnppfkci- 

* “Uoa  Q pjQ 


' y Goo^U 


Lièro"  Ptiffid  ^ 

pio  di  qùesto.^^ese^  QuiVi  r^sj^qgi 

lai  Podestà  legislativa  :i  è il 
ii  suo  consiglio  ^on  aveaqpj#^ 
t ere  "esecutivo,  e il  diritto  di . %cigq- 
tè  degli 'affari  meno  importanti. 
v’  è qiiì  .propriamente  nè  Re;,  ne 
diti . Non  vi  si  veggono  da  una,^^g5? 


--  ‘ . • 

<he  soldati,  i quali  altro 
che  la  Nazione  armata;  e dall.alti» 
•un* Generale,  che;; li  comanda,.^ j perche 
I^celto  ilrannot.>fper  GQ^WfSi^iai 
■gerii  oiD.'-frr.  "ì  ÌD  -jil:»  ^ 'i.é. 

efilìMa  il  potere -est^utivo^esigp^» 
“SotdatOÌHjna  prontai  ohhedienza q ^ 

•Generale  ;un*assolW3^  autorità  in  tuttp 

^quello,  che  riguardale  concerne  la  dir 
sciplinav^Senza  di  ^questo  Iq'  dwoccgj. 
> zia  sussistere  non  potrebbe^  .verità,^ 
.^ché  rekperienza  .insegnava  -a:  Franchi  ; 
ogni  volta  adunque,,;  che  trattay^  ^c* 
“icrvizio  militare  , • F àutOTÌtà^  ‘dcT 
Iheratc'  era  atóohita  ; maofuori  di  que. 
-sJfd  ^caso^,  ave^  ; influenza  j jnelle 
"dèlibtf^ztoni'p  se^nbniiin 'puapto  aveva 
^il  ‘talent<r!?e  abiliti  .petsi^crc 
^on  disponeva 

"^giparrèhwaval^ìiar^^  ied  egli  ai 
-tèntàva  dettai  parte 

Ir  e-^smKÌri'>  , olei^n*)»  jp% 

‘-Ì3iÓqanSo  dtWfda 

Q-iq  • D s soos , 
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8i  Istùna  Modi^rna 
■“àODsV^’GIòdòv€o^  irestituir  sroléndauun 
raso,  tolto:  -alla  Chiesa 

di'  RheimS , csSuppìlcò'j^la  sua  4raialà ^ 
di  àeeordàfgl4eto,^i  un:  soldato  scarkh 
sopra  ' di  - ^^uè^to  ,vaso  a una.  cólpo  aldfilla 
'sua^'sciabla  si  confei^ 

tasso  dì‘‘^uÓtìo*yichc  toccato  gli 
^^dl  su» ^^’pOFzion&^i  Tutta,:!’ acrnafea 
"disapp^q^^dù^  brutdlitài  di  i ^uo^tò  ficd- 
datò  V ^Nòrkli  meno  ' Clodoveoi  I non  sì  ^af - 
; dì  di  punirio  per; allori  * xna  Jo  osiwr- 
ivòi,  ed  avendolo  l’arùio  apprcssch  .con- 
vinto*^ di  ‘ non  iaver^  avuta  : 'molta  iCuga 
delle  jsue  armi  ^ gli  fendette  ;eglti^  toe- 
desii^  la  testa  co»;  un  colpo  della  sUa 
^iabla.  Ben  lungi,  dal . cagionare vuna 
^sollevazione ; quest!  azione,  •/ conforme 
-a’iCoStomi  vdi'i  que’  tcnjpf  barbari  ^ ve 
c air Ordine'  ancora  della  disciplina 
pcttar  feci?  il  Generalc  ',*ebe;,ptfniVi^a- 
epeVa  ./  Voi- vedete  da: questo  latto.jden- 
"ifo  a quali - limiti’ fosse  ristretta 
i torità-  di^  Clodoveo,. e quantoìsii  ^ten- 
"dessci  n^.is  óiq  jIituCu  -4iu*:<]  oioi  ai 
C i : Sì  ,pnò  giudicare  - pcif  glovmeaoL ^ §he 
'^  innanzi  di  questo”  Principe-  i Francai 
noi»' conoscessero!  ancori?;  nessuna  jsnbojr- 
' dinazione,  se  don ^ in  quanta iche  vede- 
vano, che  la  vittoria,  dipende  dairob- 
Udienza  de’ Soldati  al..ìGett6r»teK:;|n 
. 4 ù tut-  ■ 
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ituttobiMarKnancnt©.^«i 

#^’  iaàn  «fèdevaiioi  *dèÈ^ 

.chè Hvoievano  cssejSìHbPjrij 

<^hó  iraffretKÌrioJion/i  ppS4¥Kgi£llYè^^^ 

^j^lMÌlle  o^men  ifìetoci/,  y 

-vfftìo  a reonòscerè  - ’tlì  j?l  t^’ 

"dette  rlcchezzeii  Èifansioj^ìt^^ 
doeiesMcuiìte  ìSòzzenei ittfa^rfeìì 
«per  difen^ré  j ié déboJid  cotitgpo  ry 

•^lenze  alle-'ìy^iir^utwtii  ■ 

^ aniìtis^a  i5  *d  ; inòàtaiggi'ya  àj  r .pj^  ?fof ti . 
«ffitipeKJÌoi^bè  gliiiióimlòbupufe  Wvaglgi 
"^'■-’ferirti!lémsotìliivcosta»tlL  i An 
-de?  3ét^f!ifetta>  qoRnjsa^Qo  ìd»#fe 

leggi^pite^anb  -81016110  iatun^^. 
ispeztefidi^6quiv(alenteaiìtì*e;e;ic  diir  te- 
“'aer  la  licenza i dentili,  a <«>ilfti 5 Untiti. 
sVot  J vbdrètcb:!espÉ)sta{>  e i;  sptegaitor  pft 
• «i  ì rufCo:  bpeià  d r 1 co  i c ho . i paf teto  j 

e?and jle  iisanze- defiFradcHlv.?  ? 

» ri-jiL<6J^Ìroe»aa^eK)cangikronQr|>er,  ccs5&? , 
^aiicfótsit^làlifbnb  f ferìnaaie^té  toeU 
=4®izSàllie^nEl^Iar0^'.  dé*^  odóVr  • 

le  loro  prime  usanze  pih  non  btótarb* 
siio  aWa^lorajisituazione'juJa  leonol^ero 
f pcrsqitaiifiài  lodinpzijóflé 

° Wji f«d  iffcstecarss  jo'en:.!?  costretti.  >lttK>B0>n;a 
“3derf<afe3iif>tfiaovee'Ie^’  tm  citiiBdi®a^i 
che;^(|iiP5cttettvda!  «ìa 
ograndeiUfaé^àU  i'Jrh!  :.^  rcn-j-b^d* 
='mt  D é Le 


siie  3BOOof i#gi9fw  fl'Wd 

periiiz^alrU  oaO^,'-^  iCftT§iM-oi4^^ff^{3 
jicllat  éStitóziose  { w j 

JeLira^pn*  ^eÌfeefc»*to3<>i<fh^- .Rr^e  d;^ 
pfÀBQÌRÌfl{jriJ  .^9V^r;i)p;|flìpj  r/ei^^eraj^^ 
x^flpe  .delle  vftfpèiopilkfR&P  jfe' 
p^^erà^  ^inc^ira:^  m opssnyìgmd.i^cgf^ 
sPì  del  regni  tk 

ze . I Galli  dopo  essere  stati , 

. a .tutta.,ilaytaalk^,[  d8DV,incy$9r4,.jjiri- 
^ii(^daJ^>,^|ujfp|io^  hCppie  a uomini.  v;Ik>j 
perchè  ; erawi  si;^i;t;i  < v jntr;  fi,^^ye|fo 
d%ÌJe  ^ggi,^li?bc,a,i>  cjieo  GO^idawnai^^ 
ad.  un’,an^<pnda  di,dbgentO‘.^d4^(4^ 
quello  ; ^cide  ,;:4a  .dFraqcp-,  -e.i 
cerna  spi4?;.»3i!laf^  ^cHe  uc-^ 

cide  un  ^llo»  Il  sangue  • qt^indi^^di^ 
questo  era,  valutato jUna  vo|ta.t  me|ioji^^ 
quel  tempo,  in.  cui  i\on  si  puniya^ch^ 
con  una  pena  pecuniaria  . anche  ^ per  ' 
maggiori  misfatti^  ^,'lJnq  i 

Nullaostante  questa  dilFerei^ 
Galli  conservarono  una  parte  ; 
beni,,  perchè  non  fu  a’ Franchi  ^P9\jssi>l 

,’L.! - xi- h^rt!  .l'e 


» 

( a ) Erano  queyti  soldi  d*  oro , ciastuno 
'dd  quali  valeva  airineirca  otto  lire  delia 
torrente  moneta  di  Francia^ 
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^ 1**»  fatto  f?ofte  3géidè^W>  anzi 

‘ièlt^^lrt^Jpobi1  igs^  Jfarijl  la» 
"^fòrè^ì  i?rof>^'l8>^sg3ltl?_  àn^'^i :al al 

BiaP^iavaRè^r 

p^f  ■ier^ìb' idelte'iSfàtév 
e"’^'SóWntìn4it¥àP^2loiàtì  ^islife^iive^Paitè'it 
Mtf^2(«!j^  òtbligèìiii^  tf^a/déiftTfuflè  a?- 

, Ì1C12  3Ì3223  oqob  llIsD  I -.tir 


CledàVéb’ 

> ptììil^a  ‘^erfcl^'hosg 

glt'-èVa^^tì^si6ilé^l$^dap^  ^nùo- 

®¥aik  h4^f  ' W^Y  * 

pr i i#o  tVàtìtag‘^io''<^e‘^Ìéro  aédòt(kVà!^ 
pow  nell»  '•necessìftà  di' sécol-tf^h^ 
anche  ^ua\'  alt-dóT'  e questi* *'sf  fò*^ 
fetli  GilKlki^’deHé'^'cGntèie*/ 
gj p ché ■ =ti*a  Ibrb  ihsèi^gesièro  ' 'Pdrófib-' 
ih  appiresS©  "trattati  ‘'néin  i^telfilpf'hiodQ^ 
popoli  , che  furono '8^òghi^9tE?%l^- 
dbmii^'  -Francew'  ^ 

f'-'Iìfe'oprc^incie  *^gdii^hàk'^  ^ 

Dù^hiS,.  k^tófà-da^  tdh'H  diVìV 
aiorif ^subordinate  de^territorj  lo  .erano 
da  Vicarj,.  da  Centenarj,  e da  Deci*- 
rioni , e Decani . Questi  nomi  Gente- 


jfiarj  ^^,^_,  D?(;prioui,yv,indi^8ya^©H'i  nu- 
jnero  4^11e  Famiglie  eoraprìfese  afe!  di-, 
stretto  di  questiv  siÉittltsepft4\w> 

I Da- 


-j  . l Duphi  vii  Ganti  ec.  era^ip^^^d  , up 
te  mpò  f ..Capitani!  :.  e , Magistrali  ; j 
una  voltar  i iFt<^onsolU  Prpv^^ 
Romane ET  wrisimile  che  fossei^^da^ 
' principia  spelti  t^itti  tra>  i,- Fracchi  * 
Eraoa  ^pfertantip - ^toppo;  igtMVfiaU"' pi?r 
giudicare  cpjpfprlme  aliw.autqr4à^ 
leggi rr%>naae8.  ;!c  «inoltre  stata  npn  sa* 
rebbe  cosi  ragione vple. , T a ffidare , lafo;^- 
.ta»a  de’ Cittadini  aMumi  « a’capric- 
cj;idi  'iun  soloiiGiudice  ...rFu'adun- 
ijiw  ordinato  , che  quegli  ^che,  cornane 

davavin^un  distretto,'  sia,  Duca, 
Conte  ec.  non  portasse  alcun  giudizio<, 
sé  non  col-  concorso  di  un  ‘ certo  nu- 
mero di  Assessóri  , presi  .nella  Nazio»- 
ne  di  quello,  contro  dèi  quale  fosse 
intentata  la  lite:  e questo propriatff^ 
te  è il  Tribunale,  che  faceva 
tenza.  Ecco  come  i Galli  divisecoi^jla 
giudicatura  co’ Franchi,  ed  ebberd^^fl^ 
maggióre  influenza  nelle  cause,  cl^ 
interessavano  la  Nazione  * i Franchi 
non  adottarono  le  leggi  Romane,  sfa- 
rne fatto  aveano  i Goti.  Ma^. si. sgo- 
vernavano colle  loro  Leggi , che  fì  adr 
dimandavano  Saliche  jr.e  Ripuaric  • 

Ciò  aveva  il  ^suo  •vvantaggìdv  e-  4^ 
suo  inconveniente.  Il  vantaggipmfSLi^:, 
che  questa  distinzione  :ifte.ttevjfeqffà  "fi 

due 
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Hiìe  ‘pbpolt  che^J‘ltiÌJ^eaiva 

a’  branchi'  ^i'^bbnforHicPSi  <Ì^^OaUij,'n<ii 
prbnHernfe  .ì*'cóstu^^^  ^ aRiitióÌ14fisi 

toift’  éssP:-'^  Ma  ^olStudceeio^ 

Leggi"  tatté  difFerétìH^  aVé¥tf- 
inconvemeìitì‘  di 

siòttfe  ,^e  dì“‘ifar' cò'osegbsì^ 

■za,  ‘Wol^f  ^I^Soi^ehè  anc^fà 

si;  accrèl^^a  ^nfiéiirà-o^tìi  i^oFràsncfei 
istesttrÒ  t dilàtai’òrtò  loro  impero  . 
Fer  foPiAare  tììi  Codice^naen" difettoso  j 
stat'ò'  èarebbe'd^  ubpó4^  o -«hei^iitfvinti 
ftì^erd  "sfÀi  barba^i^  al*  fitìri  f-“de’J  vincÌ> 
tói4  V'  o .ohe  ‘ i vincitori  "^'fossero  stati 
colti  ed  - inciviliti  al  pari*- de*  vinti  ^ 
"Imperciocché',  se,  le  Leggi  per  esser 
buone^*  esser*  debbono  adattate  al  po^ 
"Fòlo^pcr  cui' sono  fattoi,  egli  è evi.- 
Tdente^y^  cho  non"  era  possibile  il  far 
dulla'-in  ^uèsto'^genere,  che  fosse  nel 
^ìiiedesimo  tempo  buono  per  i Franchi , 
e'  per  'i' 'Galli . Quindi  ^ per  la  natura 
delle  Circostanze  fu  necessario  il  non 
fare  che'  un  popolo  di  molto  nazioni  *, 
le  quali  esser  non  potevano  governate 
colle  medesime  Leggi . Era  questo  un 
accoppiare  c congiugnere  insieme  de* 
contraddittorj , ed  io  credo  , che  . So- 
lone medesimo  tratto  non  si  sarebbe 
d*  impaccio . Voi  potete  adunque  pre- 

V ' ve« 
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8S,,  Istoria  Moderna 
v^cre  ,7  che  ila.  .gtjMrisprudenza  d^^Fran- 
chi.-^arà.luiigp  teinpoi  viziosa  ;■  e,  per- 
ci^>^ì(^-è  .aocpraV^  ‘ . ,.  ^ 

^iVc^lenclo  ^^onej^  che  gli  ahusi,  ^del- 
la, Filosofia  provenivano  dal  raziocinar 
male  .sopra  nozioni  confuse , ha  detto 
con  ragione,  ‘bisogna  , rifare  l’ideèV 
Mi  maraviglio  , eh’  essendo  Cancellie- 
re d’  Inghilterra ,»  detto  non  abbia^*  bi- 
seigna  rifar  le  leggi , 'bisogna  rifare  il 
governo,  bisogna,, rifar  tutto'.  La  cosa 
stata: pSarebbie  certamente  di  una'  diffi- 
cile, esecuzione. ‘.ma  ciò  non  , si  è-  cpf 
hosciuto^  perchè  non 'vi  si  ha , ne  ni  aie - 
no  pensato.  Si  ha  sèmpre  lavorato  so- 
pra cattivi  fondamenti:  si  Hapuntel.lat 
to  continuamente  di  giorno  in  giorno’ì 
e come  si  è potuto,  un  edilizio  che 
minacciava  rovina  ' e il  corpo  delle 
Leggi  non - è,- mai  stato  che.  un  ^difizia 
informe * ... 


^1.1, Veduto  avete  di  quài  autorità  gode- 
vano‘i.  Preti  presso;^  i Cermani.  .Óra 
è ;coMj naturale.  c^,  i Ifranchi: 

,l|3Fo  eonifersio,^., avessero; - i.,f  feti 
^del  .Cnstianesimo,  la  -st^ssa^sopiiip,^!^ 
ne  ^ che  «^avuta  _av.^no,  ,-per  inpap^ 
per . . i , Pre ti , Idolatri . , . E 'cosi,  avveniip.: 
d?. Vescovi  pccupaxqno  jjl+i primo  j 
mélle  ^ Ajfóe^Iefi  -della  ' ‘ 

ih  - c 
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peTài-lnii*'  ffiiei'e  ■co’'P&é!h?fet»<#Glìf 

tt^3  Sr5«S?W 

Salichf  e Ripuatic;  ed°’^6finérò'^' 
Sr^WatóteddeDzà^  }¥fflj3n^ 


a loro  oa  emulai  , uc  . s. 

Conti ...  ^ " c>,. , . 

■ !%Ki  '/ìnuitì’inàt?  d“  ‘ tìf^'  WnS^ 

ignprarìit.'che  fe.i'S-.’trifaj'H' 
chi  , ebbérò^Wnia  (ìubhfo^  iJija 
influenza' '"neiife  ‘flèHbeH^iòrii  ^ 
me  in  ^ùl;’p’Hricipio"  erano 'thtti  '^afH^ 
così  si  '‘séfvirorio  del  lord  ' ereditò * pér 


mi  rigare  e raddolcire  la  condizione  de* 
loro  Compatrioti’  e'  de’ loro  Parenti  , 
Vi  riusciroiTo  : -perchè  la  sorte^^de* 
èàlli  fu  Cahgiata  per  modo  che  dipen- 
devi soltanto  da  loro  l’essere  natura- 


lizzati e riconosciuti  Franchi . Quan- 
do dichiarato  aveano  dinanzi  ad  un 
Giudice , che  rinunifivano  alla  legge 
Romana  per  vivere  sotto  le  leggi  Sa- 
liche e.  Ripuarie,  godevano  subito  de 
privilegi  proprj  de’  vincitori  : aveano 
il  loro  posto  nel  campo  di  Marzo , 
entravano  a parte  ideila  Sovranità»,  e 
"di  sudditi,  eh’  erano , diventavano  Cit- 
tadini .'^Un’.àlttà  cosa  fu  loro  ancora 
fòvorewlèj^éd  è^’che  cercando  il  Re 
-3'ì  di 
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po  Istoria  ^ Moderna 
di  aflf^ionarsi'i  principali  tra  loro^ 
gli 'avvicinò/ alia  sua  persona^  e diede 
loro  deglMmpieghi  nella  sua  Casa.' 

A misiira  cbe  i Galli  acquistando 
andavano  autorità  ^ i Franchi  ne  per- 
devano, e perthè  dividevano  la  poten- 
za con  nuovi  .Cittadini,  e^  perchè  non 
erano  piìi  in  una'  posizione  da  poterla 
esercifare  come  - innanzi . Spàrsi^  da  una 
c da-ll’'altra  parte  del  Paese  conquisfa- 
to  , si  trovarono  troppo  , separatr ‘per 
poter  avere  ancora  i medesimi  interes- 
si. Talvolta  la  lontananza  non  per- 
mette va  loro  d ’ i n f e r V e n : r e , a 1 Iv  A ssem- 
blee  , e 'talvolta  trascuravano  di^  por- 
tatvisi  , curandosi  meuo  ogn’uno  di 
loro' del  pubblico  bene,,  che  del  pro- 
prio particolare  vantaggio . S’ incomin- 
ciò adunque  a non  tenere  il  campo  di 
Marzo  cosi  regolarmente  , e in  breve 
neppur  più-  si  ^convocò  ; ed  allora  i 
nuovi  Cittadini  ih'vczzi  da  lungo  tem-^ 
*po  alia  servi tii ,,  servirono  a fabbricar 
delle  catene  a’  vincitori . ’ f 

'Quelli  che  avuto.  non  aveahò  infino 
* allora  che  la  potenza  esecutiva,’  vale 
ta.dire,  il  Re  e i Grapdi  ch^^compo- 
j nettano -ii  suo  consiglio.,  s*^impadroni« 

' tono-  dfiUaj  potenza  ^legi^at iva  eh*  era 
. fasciata  in..; iòpo  c il  y Governo 

ot?  di 
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, ' ;'Li è rif  'Primari 

di  Democratieo,  divenne  Arratoccatif 
co  ' quest’  AHstoctaiià:'^S6Ìsì.er 

non  poteva  ,‘^e  non  sussistette!^  jh  o-jol 
Stato  vi  era  un  tèmpo.*' in  cui , un 
Franco  ammesso  non -era  a.  dar-' giura- 
mento di  fedeltà  al  PrinGÌpe,  se  non 
allora  che' s*  era  * segnalato-  e distinto- 
.con  qualche  illustre  azione.  „ Con 
„ questa  eeremonia  uno.  era  tratto  dal- 
•„  la. Classe  comune  de’ Cittadini’,  pqr 
„ entrare  in  uh  ordine  superióre^,,  i 
,,,  cui  membri  rivestiti  e fregiati’  dì 
„ una  personale  nobiltà  ,-  ’aveano  .de’ 

. ,,  privileg;  particolari:  come  di  occu- 
pi, pare  nelle  assemblee  generali  un 
„ posto  distinto,  di  posseder  soli  le 
,,  pubbliche  cariche  , di  formare  il 
„ Consìglio  permanente  della  Nazio- 
„ ne,  ovvero  quella  Corte  di  Giusti- 
■„  zia,  di  cui  ri  Re  era  Presidente,  e 
,,  che  riformava  i giudizj  e le  sen- 
^ „ tenze 'fatte 'dai  Ddchi  , ^ dai:'Con- 
,,'ti  Quelli  che  godevano  di?  que- 
sti  -Vantaggj , si 'chiamavano - Xe»!r//  -o 
^^Fectelii .erano ' i 'Grandi  della* Nazione  . 

^ Ora^^^^q^ùàndo  ;^tf  à V autori  fà  fu  con  - 
^ centràta'  nel  ' Gdhsiglio  de’* G ijand i , 4,  i 
Ré  .poco  contenti’ di -^notì  -essèré  che*  i 
QfCapi^déll*  Anisro  crearono  de* 

nijbvl  Leiidij'àffinè  tìFavèté  foijqué- 

sto 
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sto  sovranor  Consiglio  un  numero  mas- 

• !•  L • j*  » yfsf-'->v£.jUunwT*G 

giorp- di  dipendenti  dal  loro 

i rim-'jjiir  :rnv.‘>  sZT 


3ué  àl'^giiira- 
'■  fi  r-'v-n-  - 'sollevarono  'per^^no 

l,^1Gal^  àyVezzCda Jungo.^t  ajì 
e jpgo,Jipp^”  contraffa  vano  aP  Princi|>e 

yoleya  rv  S 1 1 rappresentavano  j là / r^g la  d i- 
conrorme  alla/potenzay  che  ve- 
duta ^àyeanó  ^nèkli  ;iiltim’i, ' Imperatori"* 
é ‘.c^edèvano.;-' ch^  R^^'per^lìè  ‘sì 
chiama^ Re > fosse ‘ superiore  alle  Leg- 

SP  ■>  ,.,  ■-  . -,  e?/'- h 

Seiquesta'  maniera  di  , pensi  re  ""era 

ancora  contraddetta  da  alcuni  Franchi  m 
era'questo  un  motivo  di-ipiìi  per"  i’ 
Galli  di'  difenderla,  e di  sostenerla 
con  ogni  sorta  di  mezzi , fosse  ciò 
pregiudizio  o adulazione  dal  cantei^ 
loro.  * , • r 

* i f ^ I t 

Ma  se  i Re  ritrovarono  ancora  de- 
gl* impedimenti , e degli  ostacó|i;,  pro*^ 
curarono  di  levarli , .e. tòglierli- di  me^- 
zo , dando  a tìtolo  di*  benefizio^*' -de^ 
domini,  che  sì.  fisérbavano-  iì  ‘diritto 
di  ripigliare,  quando  erano  tnalconten- 
ti . Tutti  i brandi  furonò*  allora 

‘ ''  oaOviii  jnHd 


gìogati  ; im*pcrcibVchè^‘tìt  .udÌ^^w^ 
vano  di  ottenere  de’  éeneuzj^,  e gli  a^* 
- ' tri 
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Libro  Prime  ^ P3 
tri  temevano^  tJi  perdere' ‘^ellì , che 
ottenuti  aveano  . • i.  _ ... 

• Le  guerre  cmllV 
rono  sotto  i figliuoli  "^dirs^^odòVTO 
aprirono  la  porta  a niR>Vi|  disordini , e 
a nuove  usurpazioni . Imperciocché  non 
potendo:  gU  abitanti  della:^  Campagna 
sottrarsi  alr.saccHégsgibV  e^alìa  'servitìi  « 
se  ^n  Hcov^randosi^  Castella"  di 

alcuni  Leudr  potènti  , o nelle  Chi«e 
il.  cui  asila-cra  rispettato  • cercarono 
coti  presenti  la  protezione  de*  Leudì , 
e"  de’  y^covi , che  dìfendèr  1|  poteva- 
no, contro  le  ruberie  e i saccheggj 
de’  soldati . Ora , questi  presenti  di- 
ventarono col  tempo  i,\  debito  di  un 
suddito  verso  il  suo  Signore:  e a que- 
sto modo  s’introdusse,  e stabili  quel- 
lo che  da  noi  si  addomanda  Si^no^ 
ria. 

Frattanto  i Duchi , i Conti , e gli 
altri  Giudici  profittando  delle  turbo- 
lenze per  fare  un  commercio,  scanda- 
loso  dell’  amrninistr ^ìone  della  ' G iu- 
s^tìzia  , l ‘Cittadini ' che  ^aveàno ,i'dèlle 
Liti  .furo  no  sforzati  |ad  l aver  ricorso 

tèggevano . A 'pòco  ,i>pcò''  <ji^ei^,|^ar^ 
bitri  furono  riconósciuti  pe^ 

. " ' ^ be- 
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p4  { i ìstovta.-ìéQ^d-erna 
b’erò  ^iii'giuciffdizioiie  nelle  i terre 
Sjghdri'i*'' I Hr  }■'(  > 
Questc/circostanit:  furono  ^cora 
voi^vOHf'-' ajk^i intraprese  I de’  Sovrani 
imperciocchè>  mentre,  ;i  .Cittadini,, 
tcirti' pensavano  a formarsi  4e,ÙC)^  Si” 
gnoric  prendevano‘,p©co  pensiero  del-  ^ ^ 
le  usurpazioni  clw  icRe-imedesimi  fi* 
ce  va  no . Ne  fecero  al  contrario  M^r^essì^  ^ 
a di' Ini  esempio,?,  e la  Francia  si  riem^ì.jj^ 
di  una  mohitiKline  di  picooli  Xirat?m^,{^ 
Ma  quantOTpiii  la  potenza-dei 
cìpc  s’innalzava  col  fevpre;  ^elie  . ^ 

bolenze,  tanto  meno  era  ella  sl^iita;^^ 
c rassodata . li  Re  per  ^ominarf  .,jie|^^ 
mezzo  di  questi  Tiranni  che^iayeano 
interessi  tra  loro  opposti , non  avev|a[j^ 
più  altro  espediente  die  quello  dji  rnét- 
tersi  a vicenda  alla  testa  de’ differenti • 
partiti , cioè  a dire  di  fortificarli!^  r;|^ 
uno  dopo  l’altro,  e d’indebolire,  dgai, 
giorno  piu  se  medesimo.  TogJi^Y,?^^Ì{ 
un  benefizio  ad  un  Grai^.  ,c1ie,  , 
non  temevasi,  per  darlo,  ad,,un,,  Gràp-j,.^ 
de  che  incominciava,  a farsi- 
ovvero  perir  si  faceva  un  Leudo^jVi^-^^ 
co  per  arricchire  molti  altri  , delle  jguqjr 
spoglie . In  questo  Gontrano,.  nip 


di  Clodoveo,  cemsister  faceva  j^/ar|pj 


ifì 

tv 


regnare , 


nz 


t Ebi£3nuiS 

Que- 


Digitized  by  Google 


t ‘P«mo^>'UÌ  PSia 

' Q^iésti'  politf<^'  rwsdr'tiQa^ 
lungo  . Chiudi  i Leudi  aprironpi-gìji 
occm!:  v€cteiidt>'^  dj^Jca^BOìiingi^gi^^' 

dal-'?i*rttc^ip4  /^iche^da3|^aiJci 
sua  voglia  i'béìrófiij  ,s‘pemiu*QiH?j:Jt! r i 
zi  'dì.  rendere  lo  itate  (klla;.io?o  .fortj|ji- 
na  piii . sìdofe^.q  Es^cndenduwfw  radm»afli;r> 
ti  ad  AndèlV^per  traftapridedJa;  paf^  ^ra 
Goffrano'  é GMIdebepttxiSccondft'*  li;5;Cp7.,^ 
stri Ós'érò’’  dd  - aééòrdare  ^et ì JoTOit?a|;t^tp!,  ^ 
che  ’npn^;avrehfeè#0  più  libertà,  dtfp-n^ 
glicre  1 •benèlìi|J^^e£coihfijriti'ta?fe>va^ 
e che,  .cònfér  àvre^  ; in  i {.appresso  r ^ 

alle  ^Chiese , è a'  Leudi eifurono  an-  .» 
che  'restituiti  - i betiefiz;  3.  quelli  clje  -j.. 
n’ èran  sfati 'spògliati 'alla  .morte  degli.  ^ 
Ul'timi'‘-Rél '*  ' . . ' . j.  . i 

JVfa  i Leudi  che  non  lav.eano  bencfi-  - 
2)  ’ si  dichiararono  contra  un  trattato 
che  tè^lreva  loro  la  speranzàw  di  otber^, 
neì^e,  .e  si  unirono  a’ Principi,  i ^ua«.. 
li  ^|>àttéggiato  non  :avendo;  che  per  de-  - 
bolezza;i‘  erano  'determinati  a.  non  osser- 
vaVe‘ il'' pàt^o  j*-  sùbito  che,  fossero,  più 
forti*/ furono  quindi-doe  partiti , e 
se‘c6ridof;cIj<i.  prevalsero-a 'vicenda  T uno 
alP qùVifb  i frati afioi  fu:>'a-  vicenda 
vfoYà^ó'^ì  ^otT^sè^vàio >f  Gpndi  di  "Au- 
stfàsii^^  miri'  Si**^ Wlevarono contro  d i 
Brunealda , se  non  perché  ella . operò 

co: 
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9^  . humia 

•'comé  sc’il  tratj^oiili  Andeli-statO'^n 
fosse  inai  fatto.  QueUi  - di  Borgogna 
at  alienarono  ancor  essi  da  lei'>t perchè 
tenne  con  esso  Joi»  * i*  ist^a  condola  . 


Per  questo , cnorto-chie.  fu  -Tierì, 
•saroQo>  ^ ^ricQIKm^efc  i figliuoli  di  que- 
sto Principe  tenaendo  che  Brunealda 
non  continuasse  i4d^  e$Crcitare',aocor%.tjl* 
iautorità^  e diedero  - la  Corona  a Qotg* 
rio  secondo,  chucra  rinimico  di  questa 
Principessa  , ■’(a)-c  che^r  abhàndofiò.  c 
lasciò  ^imJbaha  del  risentimento  de’ Leu- 


di  eh*  ella . voluto  ave&  spogliare,  v,-  ? 

I Vescovi  e i Leudi^  ncmiciMd#  Bcii- 
nealda  tennero 'a  Parigix  r^ssemhl«l  in 
cui . condannarono  questa  f . Principessa  ^ 
*nel»di4*  Il  -suo  maggior  ' delitto  iagìi 
occhi  * loro-:  fu -certamente  l^-aver  vc^utp 
d ispwre de’ibenefizj . a suo  talentoj^-,,* 
perciò  nulla  ommissero  per. /impedire 
in>  progresso  si  mi  li -..attentati.  AUoi^%^ 
-icrevbcabil  mente  deciso  che  i . 
sarebbero u ereditari  <«eile  famìglia  c 
che  i Signwi  : godrebbero  nelle  loco  ^c- 
re • i'  diritti*  che  acquistati>avev4Éo-v^' . 

•r. ,'1  o’-  \\  >■ .-  ‘.'.f  r<doi%:^ 

5 l«T 


( à y^Èrif'fi^ltuóto  W CHtferho 

déSàriUd'i  3k':.:  ^V>ì;q  S‘ìi.?itSq 


;b 
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' \Ppm& il  ^ 

e IfLaudini»* 
^tèik^^hé  urti^oBo  nen  .«fesse  ndc*»^è- 
“lkWi^ti*fettr  ndli  assem^ltìcelàMigi  Jb, 
•«feÉJèf^he  ''<id^tótàt^9^ìdi!^An^fcià.sSi^^ 
éra^lawèòrf'itaiicot  potj^ei"^ 
“dòVet*^  esstìr  loro;  sospetto  i r^fecurameò 
édù^^^t^^  c%hi  glotao  -sdi*  diminail'ei;^da 
*ìua^lè<torità>j^gH>tbkeifo  dii  mano. io 
ftìano  .là  «làggiorlpartè  dè’suoi  diritti-; 

Jabciarono  nemihcno  la  dispoèi- 

e Io 

*i^ddi^d>  a dài-e’ Prtfettora  del  Pà* 
lazTO*  che  stato  fosse  eletto  da 

^eilWM  Jt  - i ; 

Prìirtfr  cfté*  i^  feeoefizi  fossero  eredi- 
■tàrf^iìi^NòBÌltk  non  era  che  personale  , 
e i 'figHiioli  ' di  * un  Leudo  restavano 
nella' Gla^e'-‘ comune,  fine  a tanto  che 
présfèV^^  avessero  il  giuramento  di  fe- 
deltà ^Mtì  quando  1 benefizj  furono 
^(tditaV),* le  prerogative  che  in  addietro 
acquistavano  che  col  dat  il  giu- 
ìraànentp,  pas^rono  ai  figliuoli  insieme 
coi  benefizj, i e insensibilmente  le  per- 
sone; si  accostumarono  a pensare  che  i 
figlitioli  di  un  Leudo  nascessero  Leudi. 
Tal  è r origine  della  Nobiltà  eredita^ 
nà  trà  i Francesi . ^ ' 

Qpe^a  rivoluzione  nella  nftniera  di 
pensare  parve  che  degradasse  le  Famì- 
Tffmo  XI,  E glie 


'p8  . Istoria  Moti  orna 

^lic  illustri  ìche  non  avevano  -l'n  allora 
benefizj  . Cercarono’ adunque  di  metter» 
si  del  '•pafi’^cò’’Leudi  benefiziati'^  ‘Non 
V*  hi  nulla''  dPjiìÈr'  'singolare  quanto  ^ìi 
mezzo' 'a  "? tal  oggetto  imniaginato-,  ‘c 
questo  sì  fu  dì  ‘ dare?  al  Re  ' ima  Sterra 
per 'riceverla  , poscfa  da  jui  in  betìèfi^iìo. 

Ma  ptbgrcOTC)  non  si  ebbe  bisognò  di 
^ tlcoVrei^e  ad  un ' così  bizzarro  artifizio^ 
Siccome  i’ "diritti  Sigriòriali  “erano  quei» 
^iò  che  vi  'aveva  di’ pHi  -reale^  ne*  bene- 
’fiz|’/  Còsi  le'famigìié’  'Che  possedevano 
'delle  Signorie,  furono'  presto' conrideràté 
'Nobili,  ar  pari  'dellé  benefiziafè.  Nfd- 
^nò  si  prese'  più'  la  ‘cura  di  -brovare  'che 
uba'" terrà  era  "un  benefizio  .’ 


av- 


"■  Venne  ' in'  appressò che  sr  'vólle  piùtto- 
^Sfd  àvei*‘  ficevtita  ,'Ià  nobiltà  ’ dà  una  Sì- 
"gnori^  che"  uno  fatta  si'  avevà',  'cfib''da 
'un  benefiziò  ' che'  ottenuto 'ri  'fosse,  dii 
.Principe.  : 

l ' Signóri' ’erano  ’i  róìi’ C3iudicf,‘è-^i 
"^Sóiì  'Capitani’’‘degli  uòmint''  ' dèlie  ,'Jòro 
terr.e:  vale  a dire  che  inrignòriri Sii 
“i)apo,deìlè~lÌèggi'‘ò  "delle*  forzé*^'i^elJo 
Stato.  Ooh  ri' grandi'' priviTèdf' 'che  rì- 
cevuti  aveano  dalla  ^nascJfa  , .drvehtat'o- 


'MeroVidgj';  ^ 


Le 
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^ Libro 

\ Signorie  she‘ i^Y^cqVji 
bau  fatte  si  avi^no^  ^ 
altra  novità.  Hranvi^ertaniq^t^^ 

.nel  Clero  molti  Francesi-  che^  (poco  rjC<^- 
iescevano  \ Canoni. , veJctjpiinyj^^ 
po  de  pregiudizi  de,,4orp,Ajme^^^,:n^ 
%eyanorcontQ 

JQuesti  Vejscoy  i ^ i^bati  ^ pensai 


- •'•  V-  * _ ’-'‘.  i,i  rt' 

/ono,  che  derogato  avrebbero  ,;a’pxpj?L’i 
diritti,. ,:se  , -xpp^^  i,  .^ignori, .^a 
^comandato,  non  ayess^rq  :in  /persona,  gli 
nomini  delle  loro, Signorìe,,  .^^/consè- 
credetj^rpj,  xhe  ìaj  'Ipro  digni- 
. tà  richiedesse  . che  5 and^s.ejrò  j alla  guerra 
4ì  .diventarono  Capìtani^^^;abusp;,'  che  sì 
i;ese, funesto, .alla  Chìe^?  e , alio,  Sfato,'. 

era  Jl/'Govprno  sotto.,  i successo- 
- W ^ .,jVoì  .,;vedet'e 

jQuante  r,ivpluzìoni  ,a,bbìa  ,;m  poco  , te m- 

I VP » y ^ua^tp  ^alp , 
assicurino  la  loro  autorità,  quandi.  p.q|^ 
-sano..di.,stabjJn|Ia j so|>xa,.3tofihpl^fl^®* 

3ih  tntj)  c 

oUj^°9s?a  '«rfw  ì“?Yfl?i8g!pr,' ,%f* 

■|p A.!W®l't'®sl|?Pw 


iene,  e r lumi  necessatj 
1 E ì 

^ lJL 


aù- 


loo  Istoria . Moderna 
autorità',  <|i  già  sprezzata , ^si  avviliva 
,og,ni~  giorno  più  . Farsi  poteva  itupun^» 
itoente  tjutto  wtto  ,a  ,de’  Rei  fanciulli^ 
fcotiardi  o viziosi;.  I Prefetti  elei, Ralaz> 
j-o  rsoUeeiti  <4el  bene  r'^eJjo^  Stato  moltp 
D!ven&-'cbe  '^deL  iorpj  'proprio  . interesse 
non  pensavano ' che  ad  innalzarsi^, sopra 
uo-  Trono  >,^al  ^àle  i,  Merovingi , pa- 
tevanb  cader  da  se, 'Stessi . Finalmente 
i Grandi  non  procuravano . che,  di  far» 
degli  Stati  indipendenti v Le  Signorie 
si'  moltiplicarono;  ogni  Gentiluomo , ogni 
Vescovo  ,r  o^i  ' Monastero  divenn^.  ^il 
Tiranno  de’ suoi  vicini., /subito  che'  Ty 
tanto  potente  d’ arrogarsi ^de’ diritti*  sp^^ 
pra  di  loro.  Non.  vi  furono  più',Lég 
gl!,  .la  forza  decise  di  tutto , ^e,  f, 
piziom  divennero  titoli...  ; • v -.  l j i 
1 Sembra  che  i Duchi  e i,.  Conti  , d^ 
vuto  avessero  opporsi  a^queste  intrapre- 
se « ; lipperciocchè  - la  ,16ro 

scemava, .'3 -Misura  che 

gnori  c^esceyp.•,:4ye^^po^fgllfld  sj^^i 
delle' terre é^sì  risi^iv^o 
gnori,  'di  quello ^he  ^sse%y^OpCp^ 
Duchi  - o Coiv|i  [ antepon^p  le^ 
Signorie  eh* erano  ereditarie,  a^ignU| 
che  non^erana^^apc©ra;«c^ 
e che  potevano  esser  ioroi  tolte  ^ 
.Voi  .vedett  - clic  i , Gcatiluoimpi  -si 


11 
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^'Liùro  Primo  t tot 
stabiliscono  ciascuno. separatamente  nel« 
le  loro  terre.  Non  fanno  Un''H;orpoi 
non  anno  beni 'in  conitine  ^ Janno  -anzi 
"interessi  opposti  j fe  le  loro  vessawbnl 
fanno  loro  necessariamente  de’ nemici 
al  di  ■'dentro  , e al  di-fuori  de’ loro  pos- 
sedimenti r Tutta  'questa  Nobiltà'  sarà 
“dunque’ facilmente  sottomessa  , se^l’ au- 
torità , distrutta  ne’^Re,  si  ritrovi-tutta 


intera  in  altre- mani*'i'-;1  r 

f ‘ 'ì‘^l*réfetti  dél‘‘Pafatt5io‘‘thé ' im  origi- 
■ne  ^alttÓ^'  rión  " erano  ’ cbe^i^  Capiloiegii 
tjffiziaiì  domèstici  ’ “del  ^ Frincipe^^^oH 
tennero  'in'  apprèsso'  la*  sopràinfendciiiS 
generale*  del  Palazzo  v e furono-  i Giu- 
dìcrdi' tutte  le  persone  che>'Ìn'' esso 
abitavànò . 'Ave vano- adunque  per^^ le fio^ 
ro  funzioni . molto  "accesso  appressó'de^ 
Ke  • ^è’.questcr  accesso,-  siccome''  ^uasi 
sé èlpre'^^^.avviene’  * , ^ ne  ^acquistò'  •*  loro 

adularono  gli  occpparoreo 
ip  i^ceW;  Sn  Trivoli^"diveH:iirtcoti  c 


fóna  a^  pbcdF¥^^cb*^P'dÒtta  i|’  autori^ 

lò.  dreflk 

Ìt^§^ofosiBi3iBèÌft?^Ifc  ^HriVate^ 

mo  doVè^W  Rè^teA^  dÓVè'^oqa^tóus, 

e^gkfec^vdetoti- 
E 3 va- 
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vameste  le  iitì.,  xJhe  vi,  sì  arrecavànc» 
da'fut^e’le  Provincie.*  ^ .■ 

^V. Pareva  élié'  tali*-  rnihi^rr  cader 'Hói 


vesserò  insieme 'co^  >egia  podestà 
ciò' sà'refcbe  indubìràbrlmente  avvenuto'^ 
se  stati’  fó$sefo  fedeli  ‘al  lóro  padrone  : 

lui 
-e^iì 
e de* 


ma' SI  separarono  accortamente 
à' tn^isUra.  che  " videró>  il  - cHsgusto 
ihaìcontehràmehté  - de’  b'eneficiatì  , 


Signori . Lusingarono  i malcontenH  *•  sì 
esibirono  di'essere  i loto  protettóri' con- 
tra  i tentativi  e le ‘intrapreso ‘del-* 
vrano  ^ < di’  Ministri' de^  Principi- ijìiì. 

Vennero ‘ i Minfsrri  de’^Leudi  , ‘de’  V cì 
scovi',  c' de^  Signori '.‘vi  / 

Era’  facile  il  prevedére  j"  che  tàlf’pfói 
tettori  potrebbero»  .un*  - giòrnó'  - ir^ersì 
formidabili  : ma  i Grandi  erano.  aWez* 
zi  ed  abituati  a temere  i -Ré  / 
bra  della  ^fégia-;  autorità^  1 ihcttè^à  lòrò 
. incora'  timore  e spavento  .>  Noh'^dÀe- 
fo  adunque  ' alcuna  precairziohé-^  CtiilfHS? 
a de’Magistrati  , ' eh*  erano:  scéìfl^^ 
loro  rÀedesimi,.’non  iÌtìmag^ihMdb^‘^'^^ 
PatìtositS  che ’àbbanddnavìaf^'-^^ 
iVréfbbè  provà^edl  cSjpei^’^tèf^s^^ 
Jbrpi^^^pò.  di  avet  itoiiliiatò  éd^ogbbi^ 
wtó  if'PrillCTpe^I,  ,'-;I  ainofii 

VfebHèfò'  dappriAeipia'-mdtivo. 

, -é?'di‘  i>ftSiancrt  còlenti: 

1=^ . *■  per* 
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perciocché  dopa  la  morte  -di  Dag^pr* 
to  , figliuolo  di  Clot^rio  IL  , 
fe^tti  del  Paiazzp  ppn  usarp^9  dcl.j^lpro 
potere che  per  ,mairtpiperc,  ,Ia , , | * 

liti, , e,  con^rvarc,ia,  ciascuno; j 
di.  CU^  godeva^ k.  Einir.qnp  cpn^^uestaj:on| 
dotfp  (di  ' tfarce'  tptt^  | 

rivoluzione, alla  quale,  nc^.^ppcp,, con- 
tribuirono la  ianciuilezza  >f,o  -i’ 

^ità  de^Re.-'-  -t  • ;?}?].  1 . iioasiS 

.^,,Nondinieno.  quanto  piu  i,Mrandi.r.si 
crcdevanoj^protètti;, , J!an3to,,piii  s\  resero 
odtosij*,  colle  Ipraj  ye^sazionz  * e i Pre- 
fetti'del  PaJazza  mqstrarqnpi  clap^princL 
pio  di  chiudere  gli" occhi-  sopra  questi 
(iisordini  - ’ma  Ja^iaronó  di  di^iniuJa- 
r^;  prò, cedptterO/  con', rigore 

alL;.fine,^  r4^*'niati  jSi  furono  un '.  partita 
dL,t;u|tf  i tneLoutenti;,  ,e  'di. tutti  qqeK 
y.;^i  pomy^Q;  la; fortuna 

QPPip^  > '9hie,  .nulla.  guadagnayn.iqL 
q^uffito  ri,yoh^Z<ipnÌ,^  e non^, sii -accadi 

rqzzayn-^he  ooft  nzire^  ambiziose  y ap-. 

de^Grandry  qua-“ 
L^qiianp .tuttian^uravigliaH  e sorpresi  y 
TpdfndGh  di  ; ,ay.W|P-un^  padrone  - A ' que- 
^/modo  Ebroinpi  governò  de^otica- 
jnente  la  Neustria  sotto  Glotarip’  III  ^ 
c.-Tàeri  |II;* -se  Tierì  fu  deposto  dal 
Xronq , cib^, avvenne,^  perchè  la  nobiltà  of* 
E 4 ' 
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fesa  dall’  alterigia  del  Prefetto  del  Pa- 
lazzo, si  sollevò  per  darsi  a-Childeri- 
co  II,  Re  di  Austrasia. 

Per  lo’innanz^i,  alla  moFte  di'^Sige- 
berto  II.  Grimoaldo  tent^j^  aveva  di 
usurpare  il  Regno  di  Austrasia  • ma  per 
una  improvvisa  rivoluzione,  alla 
gli  spìriti  non  erano  ancora  apparic^f^ 
*ti , gli  Austrasiani  si -sollevarono» 
•cimbaldo,  Prefetto  del  Palazzo^  di  sN^S- 
^stria^  accorse' in  loro -soccorso’^ ìCspupì 
r usurpatore.  Pepino  Eristel: , , 
Prefetto  del  Palazzo  dòpo  di.  Grioioa^ 
do,  ebbe  saviezza  bastante  da  occjiJt^- 
ze  e'nascondere  la  sua  ambizione -se 
tivò  la  Nobiltà,  e il 
juar  per  modo  il  suo  goverair>:itjbei^9- 
po  là  morte*  df  DagobeitOiH  ^egU 
strasiani  lo  elessero  pee^'gc^cnadi  ; 
sendo  in  appresso-  cómparso 
eome  un  liberatóre-,  liiù 
del  Palazzo  al  Ducato  di  ; Arótrgfila'  mef 
s’ impadronì  di  .tutta  l’ autorità  .an  noci 


f, 


^ ^ ì * . J 


■3VO§  li 


^ ^ ■'■wòìì-ri  uki  • 

io  j fc-ao)Oj  al  "an  o-t 

• -y-  ii,  a ,,  sìc-i3bÌ23b  ini. 

1 — -m  cni3  : hiino'tbfiqrai  fivc;zo 

‘ « ui’i£Z2333n  izisbnai 

H CA.  ' 
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cr  - -,  - 

■*  ' "^  il*  j-v  • * ^ i*; 


.h,b.:-o  A;  F:^d^;^;;vgr„-'; 

■'■rMs'jA  :b'  d5ì  II  ■* 

p)el  "Govorno  di  P^ino^^  MrtJ^él  ^ è- 

£o  f " di . (ptello  di  Carlo  I^artéllo,  ^ 


-Y^Epino,  padrone  dell’ AustrastaVdel- 
'X^2'la  Neustria,  e della  Borgogna , con. 
’finuò  a governare  coll’ istessa^ 

’zione  : e seghalò  ànwra^^  <prip^^ 
ideila  sua  potenza , perdonando  tutti 
quelli , che  portate  ; aycano  l’ afilli  con- 
tro db  lui . S’incominciò'  adunque  a gd- 
*dére'- della  pace.; Tutto  era  traiiquillo, 
"aliiieno  ' al'  di' ' dentro*  Si  , ristabiliva  la 
'disCiflina,  nelle  truppe , l’ ordine  nell’ 
amministrazione  delle,  pubbliche  rendi- 
‘te*,  e ^si  correggevano  molti,  abusi:  ma 
te  ne  disecca 4;; tei^ente  ?.  ^ 
^i’-fetteVessè  di'  -Pepino  . 

^Jtffetecdassd.  In' fatti  stato  sarebbe  d ifd- 
ipo  dar i ideile  * Leggi  a up  popolo  , che 
non  ne  aveva  itì&i  avuto  ed^  Msicura^e 
il  governo  determinando  i diritH  dèlia 
regia  dignità , e quelli  de  sudditi  • Ora 
stato -sarebbe  questo  un  rassodare^  sul  ca- 
po de’  Merovingi  la  corona  , eh*  era  da 
lui  desiderata  ed  ambita , e di  cui  non 
osava  ancora  impadronirsi  : amò  meglio 
rendersi  necessario , dipender  facen^  Ip  , 
■ .AD  E 5 
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féllcihi  della -nazione  dalla  sua  ccmdot* 
ta  piuttòsto,  che 'dalie  le^ì . > oi 
Occultò  ii'  piu  assoluto  potere^  sotto 
P àp^arenze;  dcll-aitiore  del  pubblicoibe» 
jie,  e gukda^ò  la/ Nobiltà'c  .il 
introducendo  di  nuóvp'le  Assemblee 
si' abolite  dagli  ultimi  Prefetti i dei  Paj- 
lazzo  t-Ma  non.  le^convocb  .tanto  .spc^^ 
soV'"èhe  recar  potessero  pregiudizio  al*. 
Itf  aua , autor itàc  - - -iwri 

’ Erà^'atriàto  e rispettato:  tuttavia  im-, 
portava  distrarre  gli. spiriti  che  potuta 
avreblkro  discoprire  e penetrar  le  sue 
mire , se  occupati  si  fossero  imìcat»ca«» 
te  in  quello , che  accadeva  nell’.inter^ 
no, del  Regno.  Ora*  nulla  vi  era di'.piu 
opportuna  ed  acconcia  a quwSto  dise«« 
gnoji' quanta  la-i  guerra  *Jar  quale  pate> 
Unoltre  aggiugnere  lun  nuova  lustra 
e ' splendore  alla  sua  gloria  ..j 
V In^  tempo  deli- ultime  turbolenza  ri 
Sàssoni  j i Jrisoni , . gii  i Ale|nanni „ gli 
Svevi  ,4  bavaresi  ir  i ^Bòetom  e i G»a- 
scòhP  xhe  > impàcboiiitL  si  j ecanoL  dLuna 

pqi^e  di^ll*‘Aqukaniai:;scQSS4  avoano  M 
giogo»,  e2|rÌ6Ò»avanoc;ii:pagaj:Ét' 

erana'^ati  locadinpasti  i;:RieH'* 
trèfr?;ftcé?Pairtsdopoa  i'ialtr^i,  questi 
poli  nell*  obbedienzzjaoéggiume  ùuaii^ 
cfinquiste'  siP  iinpera  'de*EfaiK£sài  <lqua« 
' ò .3t.  si 
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siotiitti  gli  atoi.  (ki  'suQigglWq^jfHfQr 

no  distintij-e  ^ontrasseg^iaù  coiJnvittq^ 

^piftcfr  cd  reas0n4?wi' 4%; 

diiFosà?  ih.-* tutta. i’  JEuVoph,.4e  princi- 

paiilPoténze.^Ticet'carotio  a.  gara  la  su? 

alleanza sdopouna^^'ì 

r ' AhtìràsiaV  ^ per  trenta» 

quattro  anni' ^oc  ^i'RegtH  di,  ^eustria^ 

e 'di^  Borgógna:  per  ventiquattro  > xom^ 
Prefetto  del  Palazzo  v Allora  la  sua,  àu* 
torltà’  tmvavaar  eof^  stabilita  c 

raffennatii,  'die'rigj^rdavaasi/ il  Ducato 
dì?  Austs*asia%.'’e ‘le=;  iPrcfetture  de,  due 
fdtrìvRegnir  còlile:  ereditarie  nell?  ?ua 
famigria  .nRivcstì  di  queste  dignità  suo 
nipote  Teodoàldov  ■ , • 

»s?.Teodoaldo  no»  era  che . uri,  fanciullo 
iigwalmènte  che  il  Principe  * al  qualé 
«È  ìlakrava^aneorai  il  nome  dit:^Pe,j  e 
Plettruda stia  àvola  v vedova  di  Peptr 
iiQ^^avèyàiilaf.Reggenza?#  NoO’V  er? 
VipUa'^b'q>iiAsttaordinario^  quanto  il 
4ascl^O  per  ministro  ad  un  fanciullo  ^ 

tm  alito  fanciullo  sotto  la  tutela  di  un? 
%mraina  « c pareva  che  Pepino  co» 
questa  disposizione  . dichaarasse 
dopo  dì  lui  come'  àccadùtorerft  h^chtr» 
egli  viveva  y’itioni  re^àsseit altra; ??g9.1®> 
che-  la ?saaÌ5l^ntài;n'-j;b  ìóde  *jl‘3n  il'T^ 
s- Plet^ida  vlci^  i^kurar^ì  Jà 

Ì2  E sua 
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twà'aoWitit  arrotar -:fec«  Carlo, ^ clic 
•'J*ephio  avuto  ^veva  altra  moglie- 

ìvla'ì  Grandi  di  Neustria  si  solleva- 
rbno  , fecK^o 2 alleanza  col  Duca  dii  Fri- 
sia ,fi  tà  ' elesseroiKanfredo.  per  ; Prefètto 
' del  Palazzo  ; ed  esondo  ’Stati.  gli  ’ Au^- 
^strasiàni , che  aecorsi.eraoo  in  a jalo  di 
'yiettruda,  vintile  sconfitti  ,,.r  Xeodoàl#» 
do  potè  a stento  salvarà  colla  fuga.* 

• ' Carlo,  il  quale; durante  queste  tur» 
fcolenze,.  riebbe,  la  sua  lihertJt,  cohip* 
paci  in  Austrasia  , dove  fu‘  subito  ri* 
Conosciuto  per  Duca.  Fortunatamente 
per  lui,,  ebbe  tempo- di  stabilirsi  e raf- 
fermarsi,. perchè  id  morteidei uRe  che 
sopravvenne  in  questa  congiuntura , “non 
permise  a Ran&edO'  di  pensare'  all’  Au- 
strasia ^ = • 

L’ ultima  Re  lasciava  un  figliuolo  in- 
tenera età  , al  quale  fii  anteposto  Da- 
niello, figliuolo  di  Childerico  II',  Re  ' 
di  Austrasia.  Questo  Principe^  sfuggi- 
to era  agli  assassini  di  suo  padre '^ued 
» crasi  ritirato  in  un  ~ Monastero 

portava  l’ abito*  di.  Chièrico.  Montan- 
do sul  Trono,  prese  il  nome  di  Chi U 
perico  li.  Lo.  nomino,  perchè  merita 
di  essere  nominato . Mostrò  dell’atti- 
vità c del  coraggio  ► 

Nondimeno  Carlo  riguardava  k Pre- 

. . fet- 
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'^fettarinadel  tPalazzasde’iRe^ì 
stm'ji  e di ' Borgogna , - cofWiS  ufia  idi- 
cHe  gH  era  dovuta  > e Chìlp^rj- 
”cd’  non  pensava che  a ‘ sottrarsi  al:dQ- 
ttìihio  i di  una  famiglia  9 istóth  della,  ^ùa- 

- le  i isaoii  antecessori  brano ' Stati  sej»!" 

- autorità  c ' Si c armh  iadunque  dàU’  una  ^e 
‘ ì3all*'af&a(p?a?Ete  x c'.segiiirÓDo, molti 

battimenti.  Ma  finalmente  Ctólperie© 
vinto*,  si  rifuggi  appressoJdi  Eude'Du- 
ca  di,  Aquitania* sud  alleato; 

• si  subito  dato  in  potere  di  Carlo^  Qua- 
-sto  Eude  veniva  per  Boggis  da  iCnfii- 
■ Eerto  , a cui  Dagoberto  .1  ceduta  ave- 
va una  ^ parte  dell’ AquitanJa;  e la-fa> 
ifniglia  sua  ha  ducato *fino  nei ;i. 503  , lclie 
-s’^è  estinta  in  Luigi  di  Armagnàc ’ Du^ 
ca  di  Nemours. 

<.  Carlo  lasciò  la -corona  a^Ghiilperico  ; 
-diede  dipoi  la  cònteai'di  ‘Angers  a Ran** 
e cotòeniossi  diaessere  ,rilconG- 
-sciufo  per  Prefetto  del  Pakizzodi'NcU'. 
.«t  ria,  ^ e di  f Borgogna  Vili  Re;  non  so- 
' iipcavvisse  luogo  tempo  alla  4uaidìsgrazia. 
-j  ; Carlo  esrari?iitóm©b  il  'audace,  ed 

ivfeva  itutte  le  -•  quaiiti  ,t  ^he  giiistìficar 
pòssoBo^i  ratidaciav  ; Cifan  Genèralè v à . 
.(dosar 'si  fect  dà^suoi^lda’ti ^ è'OoO' col- 
tivò. altri,  che  lo«ó§;  ii^Prdnéesi  >^ié- 
.^arofld  sotto  il^giogo  5>le*=«icine  Na^io- 
' ' ni 
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»ì  furono^  Vinte  e domale  ^ Ja  Jsomnii 
tutto  tTÈtnò  di  dentro, « diiuprilsot* 
to  gli  ordini  di  un  vigilantered  aitivsK 
Capitano,  il  quale  marciando>d£^vtfk 
tória-t  in  vittoria  ,,  pareva  chci  sliitro»' 
vasse  dap^ttrtutto-  nel  mededmoftenlipov 
itxLa  Intera  ^sconfitta  de^'^acennstr^ 
Teaira  c oFoidersòrigiaaiTdar' lojfeqe  cow 
salvatore-  della  Jfirancra^Lie;:prei» 
tendesi  ,.vche  jsé  gliiabbiai  dàtoiaj:qitó« 
sta  occasione  lil  isopranonaeidi  Hartelt» 
Io.  I Sàrac^ntì:j  iclie  passati  annoè  icPiv 
renei  giudicar  .vi. iannóV  ctóVccadute 
sieno  delle  grandi  rivolukidnl^in  Orlen.* 
te  r snr.  parleremo  ; .trapoco;;:  ' - 
lyl  Merovringj  dati  aveano  del  benefit 
aj  senza  limporre  alcuna 'espiéssa^obblìl 
ga  rione  . Quindi  ne  avvenne;,  cheictaew 
detleroddr  aver,  sempre  aodolersl^de^ 
benefiziar),  eicbe  i benefiziar)  dal  can^ 
to  loro  trovarono , che  si  esigeva-  tróp» 
po  da.Iomv  Questi. rimproveri /^fueonid 
una  sorgente  di  odj  , d’ ingiu^izie 

di  rivoluzk)mÌ!)  c.  i.  .i.;;  .hcji^je 

- Carlo  si  propose  din afifesàotìdftP^^i 
nobiltà  cron  beiiefikj  i e di  sfùggitét 
dimeno  ilt ;falIor,oin:  cui  cadati  èràfio-^i 
Meròving; . Diede-  adunque  coni’  essi 
fatto  aveano  delle  porzioni  de^sUoido- 
a9Ànj.;.ma;;)CGd  coi^o  e >t’  obbt%aitione 
-nsì  di 
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di  ' prestargli  de’  sefvigjsmiiitapè  ftìdétt 
mestici^  che  mQiDiomisci  dL  dcterraiuai 
re  hQlesta^.  nuovà-'  forma*  data  ;a’  Bene*  ' 
fixj-' gl$>affezronònla:  noWltS  •,  ed*  ebbe 
il'  vantaggio  di> preven ite  .ógni  ^ raoti-r 
ve  di  querèla*^(perchèr  Ì!  benefiziar;  sa^ 
pevatioea  che* si  obbligavanor  Se  per 
uoa  parte'  le' ì obbligazioni}  noa  erandi 
adempiute-prCacIo  'ptìteva  senza,  ingiù* 
stizia , toglier  dato  aveva  » 

el  per  r afira  ».  se  ic  benfcjfiziaop  adcBipì» 
vano-  tutte  'Ic^iCondiziQm.vr  alJfc  quali 
erano  obbligati  erano  sicuri ‘di’ ntat 
perder  mal  i i dohiin j che  ricevuti  ■ a* 
veano.-  Questa*  politica,,  perfettamente 
fiusci  • fini  nel  trarre 'nel  partito  del 
Prefetto  del  Palazzo  i Nobili ,,  che  il 
suor  interesse,  voleva  eh’} egli  soprattuN 
to?  coltivasse^  I benefizj  di  Garlo^  Mar- 
tello j/'sònds:  quelli  che ‘in  appresso  si 
cijiamarondj  feudi  V , Ga»lo  governò  la 
Francia  iper  piu.  dì  trenta  anni  , e la 
sua.  •condotta  prova  quanto^^bene  la  sua 
autorità  fosse  stabilita  ed'-assodata..  Noh 
fece  alcuna  menzione*  del  Re  nel  trat-  ; 
tatO’  WU;  cui  assoggettò-,Vnaldo  figlino* 
lo-  dii  Bude  ,,  a,  fare*  omaggio  dell’  A* 
^uitania  a lui\.  e a’  suoi  due  figliuoli 
Garlomano,,  .e  Pepino  » «^Morto  che  fu 
il  Re  tion  ebbe  bisogno  di  cercare  un 
' fan-* 
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fantasima  di  regia  dignità  tra  i Me- 
rovin^j.  j : governò 'SoUj,  e il  trono  fu 
per  cinque  anni  vacante.  Finalmente, 
qtìiafldijk  ffi^eijdp.,  yplle  -(at\^,copos<;e^ 
le  ultime  spe^vuloqt^^^i, 'f^ont.entò^^ 
dichiarare  , in  presenta  de^suoi^^  £a- 
pitani , e degli  UffizìaJi  del  suo  pa- 
lajj^o,  ]che  linciava;!’ A usfi^sip,, a Qar- 
*)  e.  la.  Neustria!,còlÌa:  Borgogna 


]^-Chies'a  Romana  era  allora  $ottò  là 
.tirannia  deXonibardi e non  attendeva 
.alopn  soccorso^  dagl’  Imperatori  • Carlo 


,I^ar,tell0  [ poteva  solo. proteggerla  : mp 
,due.AmÌ¥?fiate.,delJ^apa,G|cegprio,Iir^ 
^eranoMstate  inutili  e;senza  effetto,' per» 
-chè  il  Prefetto  del  Palazzo aveVa'ùn 
trattato  di  alleanza  col  Re  de’Lombair- 
4i  • ’Tu^via  si  .determinò.  _sulla;  jter- 
fea^  e,  faceva -i  Jiuoi  apparecchi  per  pas- 
fSgre.  in  Italia,,  quanefo  morì 
ii'oE’  c^orttmo  il  ripigliare -ades^^T 
'Istoria  dell’ Impèro.,  e dell*  Italia  i 
. sj^rphèj  trapoco . .si , mescoleranno;' còì^ 
..Is!t<3Sf-Ìa.  di  ^ Francia,.  ' j j 


•t;;  c c:r‘.,‘-rì  ÌJ29'  o 
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'peiU  'riv^^^ 

*4e  M‘  x^nasPasto  fino‘j'^  . quma^ 


trp  gràii  Cìa^bejlarid'.“Atn 
.J[-avea  deÌle^  grosse  somftie''^  » ‘Qitìstiw 
no  affinchè  facesse  de’  part;i|J6nÌ  % 
Teócril<^?‘  •■'sr' àdepèrS*-  'p«f^  se 

kesM^^''e  ‘‘Tu  ^pt^cIàifTT^^  • 

Nato  di’ un  povetó  agirrcoifòrei^iiui»Jcon- 
deila  tr^v  \ ^den’llHFÌa^,i«m 
tanto  ignorante chc^nón  sapeva 'legge- 
re I^reso  ave^a  .il,  parti to"  dell’ a^nii  , 
ed  allora  èrà'^ii  Capitanò  dèlie*  Gtfàr- 

i'  ' ":-r.  .0,  k . .^,-.f..  xn  i;i„ 

dic^  • f * I . • ■ j 

dichiaròVpel  eonciho^ 

"nìa  resti tui  la  pace  alla  Chiesa  ; e rì- 
ichiamò  queflP,,  t:h’ erano‘ stati  èsigUati 
per;  la  "Fede  Cattòlrcar  Vlfalià^  che 
prèso  aveva  contro  di  Anastàsió^  la  di« 
fesa  de*  Cattolici  péfsegtiitati^  ebbe  an- 
cor egli  molta  parte  'nella  suà*  conhdèn.» 
za , e divise  l’ autorità  con  Giustiniano, 
Questi  ch’era  figliuolo  della  Sorella  di 
Giustino , vide  con  gelosia  il  eredita  di 
Vitaliano , e finse  di  essere  suo  amico 
per  farlo  pih  -.sicuramente  assassinare . 
^ ^.A  : ^ As- 
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1T4  IstorhtlJMadef^a 
Associato  di  poi  aHMmpero5}  succedete 
tC3  suo  Zìi d,  / dopo  fessure  ? stato ^ suo 
GòJlega  ’ péri  ( Kjutóttìo  ^ mesi  .'f,  Giustiuosjij 
^i»ufO'  settantasefete  inni , i !crne;' har.  ceii 
gnatP  nove,  i'  n . ^ ^ S b o H o t o r n i I D c v ^ ”b 
, r.tl  ‘Réj^nb  Gjiustiniàna'  jsarve 
rrdo>;  lleone  consuniàte  ’ayevà  .beMifòrzft 
dell’'0rientc  contro  i i 'Vandali.',  ed  avii^ 
to'avevaoun . infelice.'  Tsuccesson  i&lisa-r 
jrtcfrc.  Geaiecale  di  Gmstiniano.'i  con  cine 
qùawta 'Vascelli,  iefjcinqaef;mii&  Soldati^ 
conquistò  i tutta  l’Africai;  Erab.qucsùi 
un'iCapitanò  ,'  jbhc!  stato?  crebbe  igrandct 
ne’ bei  tempi  della  Repùbblica  v lé  à 
Vandali 2 erano. allora  ho  dipinti  i 
Borteriv:?stabiliti  da,  ktogo'  temfaosrné^ 
patii  dai; loro  conqòistatii.iC^ueaSavihiycH 
luiione'  Iran  ha  adunque  nulla,  ehei^ebii 
bà  -recarefStupore^  Dopoque^slh  .odnqtli^ 

sta  Belisar io  riv oiae  le  sue  :acnfìi;eoiir 
tfool  Italia  dove.',,  idopofiHeotJòriffo'iilt 
Gcànde  ,^'!5tat^_  non  vi~eranOiChc  disobè 
dmi -iGonqoitìò-  IjpriiBMcann  éntcn  lac- 
cilia^,.  s impadronì  del  mare ,oéda affa» 
raòni.>Goti':i.  i iqugiio trascurata  '!a vendo 
R Agcioolàiia  ,32traacu£atfc  areaio  ;aBche/ 

le< forze  navali séBz.^^Bvecfeilei5q  ch«> 
i- flo^i nemicicjK^tutO'j'avrebiiemf ; inedia 
dire,  eci  intercettare  ife^trasporfo  dciió> 
biade  < lEnttQ  siisottcwbi®  in  anpyyysqr 

a lui 
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lui  da  R^gi^'atifinctoa  iRom8«2oS^ 
calmcnte  sconfìsse  iti»  Re.^YÌtìg9i^  lot  e»f 
^iigfìòv  in  Ravenna’.,  cariai pomb^se^elli^ 
aCostantioopoiEt  ^rldavsacondottio^ 
aveva  Geliraero  Re  de*  Vandaiia.!  Com!| 
iplutta.  ^ avrebbe  i la* ’ 'conqìAsta:  dc^  Stallia 
se-  Oiustiinia»ar>rìx3hiiamato  ooiìì  Iò 
so  sopra  falsi  sospettili  Chiesto  ..  Impiota» 
torà'  gli  accordòj^tuttaviiairglfcaonociiidet 
trionfo  , uso^.i€k’erà.>  da.  cinico  ^rppòi 
abiól'ital  Ini. questa  igne  rea  Tcodeterto;  J» 
tradì*  ad-  uii  tempo,  l Greci , e(i^Gpti5•l 
oiap  'ne^  .disfece  che*  ) unalde*  Luogo  téàeoh 
ti  di  Beiisario..H  .r.i’  > rjd ':ìk 

i iNello  spazio  ; 4i  quìndici  mesi; i;GoY 
ti»,  fecero  due  Re  , *e  gli  ■ assassinarono^ 
Finàlmentej  diedero  la  icoromla  Totila,; 
il*!  quale  ri'Conquistòu  .;poa>  ; meno  . oche! 
F Italia’.  L’ Imperadore.  spediti*  yì  ave?;? 
ira  nondimeno  de’  Generali r ima  qsandoc 
il  iPriacipt  conservar  nonrsaiinb.;;la.'loi:o? 
fiduda  ad.'urnaiorao  diagià*iin  poslo"^- 
glE  danno:  cP ordinario.»  de’  siia^cssort  jshxèi, 
zalhiecito^.:^ !Km  i-jb  ;noibacini  & ^:;ilr5 
o'Fn  j d’  Uopoj’rivoJ^ipi  x unàiosècondar.; 
Yoltara*  Belisario  :;JonaTse  i;glibdìcd«t;64 
cosV  pochtf  jtrapfe>v  che  nònvgèi.  fu 
sibii®:?  arcestàre  ed. ' impèdim,  (iinfera- 
xnehfe  1 progressi  de’ Gotii.1  Aozii.fit 
necessatiQ  >il  richiamarlo  y per  miank^ 

h.d  fi  dar- 
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11^  Istaria  Moderna 
davlo  -in^-Gerraania  contro  ...gli,.  Sdhi^  va- 
ni; popolo  Sarmataì  il  ; quale  dc^o^ayi^c 
fatte^  molte  scorrerie  .oltre  iL  patv,ijt)ÌR, 
si  stabilirà  nel, . paqe , chiamasi 
gidi  Schiavonìa  , i;  ;j.. 

Nel  ..medesimo  tempo . l’ 
ancora  la  guerra  coi  Persiani. 

•jTotila  profittando  dell’  assenza-t  '^i, 
Belisario,  fini  di  sottomettere, l.’Jtalia<., 
Allora  Giustiniano,,  cercò, ,trà,  ii  suoi 
Eunuchi  un  Conquistatore,  ed  ebbe.^lÀ 
fortuna  di  ritrovarlo.  Narsete  ,che,  eo- 
si.  chianiavasi  questOfCapìtano.,,  pos.^t 
ne  al  dominio  de’ Goti settant’ ajnni 
incirca  dopo  che  Tcodorico  fondato^  la 
aveva.  i . 

Ecco  il  momento  luminoso  - c w;il2 
lante  del  Regno  di  Giustiniano  . c, 
sue  vittorie  erano  dovute  alla  ,capacft|^^ 
e a’ talenti  .di.  due  grandi  Generali,,^Cj 
alla  debolezza  de’ Vandali,  e.  de.’lpol^ 
mal-  governati  • JL’  Impero  Cfa,jj^^n^ 
forza  nelle,,  Provincie, ,‘doye  Bj^Iisariiq.^ 
Narsete.,nQn;  sv  j-itrovaVano, -|*efsW^ 
ni.,  .posero  ,,a..  sacco  e,;devastaroppj  '].jy 
Oriente.  ,wattro  vpìte  ; ^e, 
ni  V aveiido  ,pa5*?^p  U.  D^pbi^  , 

.^Wr,  WSlIp 

0132201  li  non  obnii.M  ^ j^321g>I 
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quali  portavano  il  nome'‘^'^*tótt3iitó 
é^di  vérde  , ' fèHórìi^^i^eniv'àno 

tra  loro  alle'  ’màdi  ,^'^ca^JdnàvaA>. 
di?!  tónitilt?',  pàkic^laVntéfetéi  néHie  C 
tà  ' gtnatidr^  ^ tr  à'  ^ Gosf àritindpoli  ^ Qul^p 
disordine  gìu'nto"  èra  ‘ìàll’ estremo 
st'inìanò  /avendi5i^^ttò'‘iEtrrt^  alcuni 
sediziosi  fecè^^èhe  ‘Vccrèscetè'  la; 

S(ì^  le<i^zio  nè  ^ ì [ sediziosi'  n'.'d  rhjrtM 
rorro  ,' presero'  per  parola' “di ‘^riuMonW 
'u/wtèrr  j'^restituirono  la  libertà  à*  pri-*^ 
gionieri , ed  appiccarono  il  fuoco' alli 
CiYtà ."Non  osando';  più'  rinip  , 

pfclcedere  ' co’’ castighi  e don  osando 

nemmehb  farsi’più  vedere,  deposc’  dal 
fóndo  'del-  suo  Palagid‘;“  e "un^Prcfch^^ 
dèi'  Pretorio  ^ * è ‘drì  'Quéstoré  ^ ch^'erà^-^ 
nd^‘ddidsi"  al  " pd^ólcrr  ma;  i*  sédiziost, 
'^àrditi  dà  questa  jiusjHanime  aìiò?^^ 
n^y  iPScatenaróftó-'  ih  fnèèftii^èóotìtròdi^ 
ud  PVló’dpèSf  “ '^hè  nph'^ààbeiia  Paèsi'ltei!^ 
nlèèè  gì^  da;^f tì  r ^ lè^àrgl  r ’ 
Ihipefo/  §flMwjraiiidtìibèfb  r '^se  'tìscié‘^ 
dóWsse  * ^ “ Cpstaftifat^òli' , é ntìn  , sd ^ 
qùcHd  dir  ' fatto  avesse,  se  Bèlisariò,  ‘ 
Narsete , c Mundo  non  si  fossero  *quU  ^ 


al- 


vi 
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t'i8  istoria  ii/Iede'rna 
vi  jop^órtij  ha  Olente  Tia-ovarti  per  'disper- 
dere ikt^belli . ^ Sili  ■pretende  ché  isiena 
peinci  dn  ^un):giocób.  da  ; sopra  b . trenta 
mila  Tiomiiii  .c  Siccome  in  questa  occM 
•sione  -il^lraperàtore  xìtnsse  ?de*  grandi 
soryjgjoidailjla  jfàzione  j.  turchina!.,  per« 
cib  credette  di.jdovece  per  ^TÌcbnosceto 
z*a  sottrarla  alle  Leggi*  , ir-'. 

0 iEidn  aliorài  bastò , phe  unojjfosejidjt; 
questa  ifazione^’ per  poter  compì ettefft 
impunemente  ogni  sorta  di  misfeftu 
Voi  "potete,  adunque,  giudicare ’cosa.'fos- 
se:<Iostantinopoli  ^ m .'U  governo  j ?dì 
Giustiniano*.  1 1 i.'  vi<:  j ‘-lidtr.» 

1 i Questo rPrincipe  » tanto  toUeraniè  peti 
uomini  sediziosi  i sterminaYa  inttte'  Nab 
zioni  perchè  non: professavano  ^l’-istiessa 
Rcl^ione  che,  luì . .La "Palestina,  ptt 
esempio , divenne  deserta.per  ,la’  distìru» 
zìone  de’  Samarifanivi  Nondi mehO'..^s 
kravai  sua^tnoglie,'  r imperatriee^sl^eos 
dora , che  favoriva  gliiEutichiarabi'quaoi 
tunque  ’ egli  dichiarala  ;«ì  fesse:  ìpel  -Goui 
ci  Ho  di  Galcedonia!  .ctFinalibcbte  ai» 
bracciò  l’  Eresìa  degl’IncofruttibilUioi 
quali  pensavano,  che.  il  GorpajdirGjif 
sii  Cristo  stato  fosse  /impassi 

che  distruggeva  il  Mistèro  ideHa^Pasè 
sione.  Fece  un .Edittot  per..  ordioSi'eiiH 
credere  come  luì , ? su  questo  articolo  , 

e per- 
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perseguitò  q Iprova  ’ t:bei  ^anciKiindisqcietij^ 
suttizek):  e^himtijolatra.  ii'frèfpoli’ jioò. 
*ttff  tVeritài'^jCinai)  alieotraomopin^i 
Mori  ià:  Btà  di  84ioanrfl,.tlopo  un<®e^ 
ghor  di'  ^2nelJi5d^i  AlcuoirGitirecorir 

suiti  fatto  ^knnò^  durante  iqUcisto 'HègnQ 
«B  Codiré , lai  quale  da^  si  dono  de’ 
grandi  elogj,  o che.\  per  rièssere t tni^ 
gliorefdiuqueHi  , eh* erano  Stati. linfino 
allcau  pabblicati  ^;  aon_  è^però  ’mai.di*i 
fettoso.'T!  ih  ,.Zìc  t c.'.’iit'f  r 

•V  IlERegno'dbfi^iustiiiio  TI , '.nipotec e 
successoreedi  Giustiniano;,  rbniè  ósser«# 
vabile  che  per  la  rivoluzione^' che  ca^ 
der  fece  - una*  parte  dell’ Italia,  sotto'  il 
dominio  de’Longòbardi nel  570.  Non  si 
sa  bene,  «qual  ^sia  1*  origine  di  ^ questi 
Bàrbari:  ’ ma  allora  erano  stabiliti  in 
Fannbnià  , dove  Giustinìano'^  accordato 
aireVaì  loro 'deile  terre . Furona  invitati 
aoqlesra  iconqiiista  da  Narsetc , il  ,qua-i 
leBrrma’stoi  ^c^e'so  perchè  ‘ l’ Inipe-' 
rafoì^ltpItOigH  aveva  ti  1 governo  di  que- 
sta Fl-oviricm’;!  e,  perdiè  J’^Imperatrioe 
^o6a'fdètto^"avei^ai^tdhe  lo  destinava  là 
iHat'e'i  >coi'te^"sde  I donne , ; 01  i.v  : > ,«;q  j j 
li  Lodano  ) ! ‘ohe  "comandava  'allora  in 
^ta^i  aE^  ‘ dangiat»  a^Va  tutta ;:'1'4  ' > foraria 
ileb  Govisr-no C >Senàto  piò j non  smsi-» 

• olo'itir.  Oj. '-!•[,  .'2  /:ul  5..:i  f-Sfcè>^j'13 
-laq  > 
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* Tio  Istvrta  Moderna 
Stevà  : i 'Consoli  erano -del  tutto  soppres- 
si': le  principali  Città  eràriò'  góverna- 
tc  da’  Duchi  ; e vi  era  a Ravenna  ■ un 
Esarca  dal  quale  dipendevano  i Ma- 
gistrati dell’  altre  Città-v  L'' Italia  cosi 
divisa,  fu  meh  atta  a resistere,'^  ed  j 
^Alboino,  Re  de’Longobardi , conquistò  | 
non  solamente  quello  f che  oggidì  xhia^ 
masi  Lombardia  , ma  ancora  rUm^ 
bria , c la  Toscana.  i ^ 

Giustino  morì  dopo  un  regno  di  tre- 
dici anni . Ciò-  ch’egli  fece  di  piìi  gra- 
to al  popolo,  si  fu  di  ristabilire  il 
^Consolato  che  Giustiniano  aveva  aboli- 
to, e che  il  popolo  desiderava  a ca- 
gione degli  spettacoli  , de’  quali  era 
privo  per  la  soppressione  di  questa  Ma- 
ai  str  atura  . Questo  Principe  tuttavia 
ordinb  che  i soli  Imperadori  potessero 
esser  Consoli. 

Tutta  r autorità  rìtrovossi  nelle  ma- 
ni di  Tiberio  che  Giustino  aveva  as- 
'sbciato  all’Impero  alcuni  anni  prima 

della  sua  morte.  Questo  Imperadore 

vedendo  la  debolezza  della  sua  salu- 
te si  affrettò  di  prendere  per  Collega 
Maurizio , il  quale  acquistato  ^aveva 
^el  credito  nella  guerra  contro  i Per- 
siani ! e mori  nel  quarto  anno  del  suo 

. .•  Re- 
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R«gao,  ( s^  ) as^  co^iftfiteh,  perpliè 
si  . adoperava,  per  la  feliaÀ 
.Rolif»  . ^ * ' 1 

r.^Maurizio-  non  corrispose  ali'  idea  cw 
concepita  ayeasi  dr  lui  . L' Isip^ro  av^ 
allora  la  guerra  colla  Persia  , e oog^ 
Avari „ o Abari,  de^ ^uali  prctcndesi 
il  , vero  ^mé  Ogors,  Questo 
pGpolp  .Tartaro,. di  origine,  comparlt 
per  la  prima  volta  sulle,  frontiere  dell*. 
Itapevo^^^L  .Rs^bp  di^  G iiu tioiano  ; 
jQfilterffiet  ^af^resso  delle  terre  nella 
!Pannpo%;^jfostrinse  gl*  Imperatòri  a 
-Up  tributo,  e*  si  rendette,  fòi;« 
.niidabiJe  a Sigeberto  I.  Re  di  Austrasià* 
La  guerra  co* -Persiani  durava  ' da 
.quasi  vent*  anni , allorché  , Cosroe  IL 
^ sforzato  non: solamente  a far  la  pa* 
ce,  ma  ancora  a chieder  soccorsi  con* 
tro  un  Suddito  ribelle  che  depostò  lo 
^avca  dal  Trono. ^L’armata  delPlmpe* 
fg  lo . ristabilì , e questo  fu  Punico 
buon  successo  di  Maurizio  nel  corso  di 
un  Regno  di  vent*  anni . Perl  con  tut* 
ta  la  sua  Limi  glia^  per  la  crudeltà  di 
foca,  semplice  Centurione  , a cui  Par* 
^atà  cbe>^oppòsta  si  aveva  agli  Avariò 
J^diedcL  1* Impero.  Ciò  fu  Panno  Ò02. 

^ I Lombardi  stati  erano  dieci  anni 
senza  Capi  , e il  paese  che  conquistato 
'Temo  XI,  F avea*. 
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aveà^io  , ^ dWisò^'i^h  "riìpltr  ^pìe^i 
Stati cui  1^'pucrHi -fàtte  àvcaftìi, 
if^tt^^fe  Soytanit^liridipèndc^^^  !NÌéi!li‘^ 
TIZIO  ‘ trascurò  ^*dì  ^‘ptofittate  3 d t 
tanto'  favorevoìe'^cOngidntuFay-  aìme^^ 
DO  niostfò  di  rwri  penare  alPftàliià  *^ 
che,  'per  dare-  ‘occasione  'Lbm^rd¥‘ di 
riunirsi’^.  'Éiesseró''"  jiet  ‘Re-  Àutà'rf“3''ii^ 
quale", colla'  suà  còtìdótta  'sòf tornii  tut^* 
u'i  Duchi  "alia  'sua 'Sovranità 
sVr  fece 'tre  vòite/l*  Afpi' à'GhifdéÒer-^" 
to'  II.  Re  dì‘ Austrasia  àriéàtó'^"-^df 


Maurizio  , ed  a^grandì^  ii‘  suó  ^R^nèP 
con  nuove  conqu iste  i - 

' . Cósroe  prese'  r armi  sotto i pretèsb- 
di  vendicare’la  'morte  di  Màurizlo;.^ 
Riportò  molte  vittorie  i ''póse'  a‘  sac^(!r 
là  Mesopota’m  i a‘  ^ 1 a S i ti  a V «la  ’Càp^'ifòw' 
eia,  la  Galazià,  la  Pàflàgohia^^è  Vtìl^ 
lìe  ffind  poco  ' discosto  ' da  CalcédbimP.^ 
Frattanto  Fòca'  versala*  il 


la  crudeltà  non  ,era  ch'é,  unp  Me*  vi^j  Sf 
questo  mostro*.,  il’ 'popolo  atteridè^-ài^lfen 


questo  mostro ..  Il- popolo  attendevà^ron 
impazienza  che  un  niiòvÒ  padróhd^Vii^^ 
Disse  à libera^lò'.'^da'  qdéstÒ'Titatìndy 
quandò- ,la  flQtta"‘‘def  Patrióld'^Fr^ì^ 
Governatore  Mi  Africa','^  comdàf|/>'’vi’^ 
sta  di  Cdsiantinòpòli  .^  FoVa' W 
tineote  dato  in  jdi  lui  porefd  'VW 
d'ette^  ia  • iésta'  ' 1* 

Mau- 
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non. 


M^up^ioocra  ,y,en§jcatp  ; ma 
n depose  ii 

i«  n 4 t t>4*Of«Ar  A I ••  t r^M 


dinanzi^-  a.  Caìcedonia . 


lori  ;b  Q-ì 


r fi ntorno. , al  med es| tnp^  te mpo  Goti"  d| 
Spagna  .toglievano  a’Romani„cip  che^ìn^i' 


no  alloi*a„conservato  aveano'  nella  Lu^i- 

n..  - 


tania|,  nell^’ Andalusia , , ^ , 

di  ^Gibilterra Finalménte  gli  Ayai^r 
facevano  delle  scorrerie  fino  alle'  tìòrté 
d^nCo^tantinopoli^j^^  . . ...  ..pt-y 

Non  potendo  Eraclio  .fàr/frontè  dà 
tutte  le  parti , abbandonò”  la  Spagn^”,^ 
comperò  la  pace  dagli  Avari  , e mat> 
ciò  contro  i Persiani.  Li  disfece  in 
mpltejq  battaglie  , pose  a ^ sacco  le'^oró 
Pr^yiì^ie  j'TKoóquistò  tutto  quello  che 
pejduto  -^avèvà'  r Impero , e fece  una 
Gloriosa  paqe.  Ma  1*  Orienti 'e  la  Per- 

■O.  t ^ * -t  ' » • • 

s^ja  ;erano inegualmente  rovinati 
-j. Mentre  .^Eraclio,  riportava  sì  jgrandi 

che^ap^tento.  agli  Avanj,  L$uah  npi« 
gliatCj  «vendo  le  armi'  contro'  Ja,fedé' 
de’  trattati  3^^  proHttatx>no‘  de'Ìladontànàri«^ 


•usM 


F v! 


124  Istoria  Moderna 
cciHi;<hc  se,ryiw*lP  (i4^iIungo  tempo 

pgf|rf|è  ^i: 

%4',if^siiido\m^^^iqtà¥n 
sta  sollevazip^tf«d>Ì  f>«*ÌS#j»:>^3oUfl» 

(5^H?^i4i)n6ÌyÌsJiN 
ohi.ì  xb  oxuIoexi  £o:>3M 
i:ltó  perdite)  sv^^cicfi 

ui?iavief;T^aU’  *4^8ifte^(^à0b 
|o  ^bubptsaaW^oceJtP-Wì  su«5!ift^e  ^ 
I4ao9j^tQ vip^e.  iliilrpaftilò  dft’aàrafléb 
B|,.r^apmei|p.  ^ ipos^MJiWi^BQJ^ol 
, cdppp  ■ ifoAd^Pi tOflUs  ArabkiW 

5ji^  ^eÌigii>BP^  «dUi  swfe  JdaipesQaB<l^i{Ofi 
Yft  r^apprippiP  ; fptPiiNCQ  -'  Mi  qsiWbud  ì^n» 
p^^^qcident€  ;-  Io  («ilteSBie  colil^ikifdi^yrt 
Jinp^t?rc  ; sf?a^feji©c^kr«} 
c;pfjtipÌ9iento  pearefèii#  «irc^twui 
^ >glj:  r^aVQffyjJtliia  SlffiJbinSjafO^ 

J?Ìgettp  àgU  4jtt8?fhl  jiij«n  tìialfit«piis 

dolo  in  questo  stato, 

^ Ingfftasi  1»IÌ  IVfeótn^fitpb  ptófièt^Adi 

a^sic^rè  cbfei#yetfe 

Idd^5  conversava  con  lui  per  mezzo 
deir  Angiolo  Gabriello . Cadige  confi- 
dò  tosto  ad  altre  femmine ,~  che  suo 
marito  era  Profeta  ; se  ne  sparse  c 

c &^m\  XkU^«i]^  iW  Vb  £fkìiin 
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caroiuy  I a^ ^ mikinaP  1 ^ 

vafttaggtò  :i!è 
rrtopinì;pffatóV>^ilf2qtìalé 
cerio icotì  donili  iibeialitàlsEvaUoz  eia 
-iJ  A vendè  ^fràt  tanto  i 'MagistratPdeW 
Mecca  risoluto  di  farlo  arrestare- ^Se- 
Beì^ftiggv;?  portossii'  còri  rn^fti 

detsuoi  adiscepoif  'à^VatrélÌKU  '^hìamàfa 
in-  appresso  " Medinir  '^InaU  'fi-  vdìe  o| 
direi<3hà  del^Profeta  " Quivi  JeSSètìdè'2 
di’-il oifaimero  de*  suoi  ^seguaci  cóniiderà» 
btlniéftte-  aUilientàto>^^s*'‘irnmàgipòf  €hè 
non ^astass^rraveré  dèlie  visioni  few 
ee -de>ÌJu«!^piióseiiTÌ'  altrettanti!  sOldafl'^^ 
Fece  bpró^a>  detailoro  coraggio^  cònfrW 
una^DCaravana  ^ : bottinq’^'che-  laSci^ 

>oro^Oili>  tbnferinò  ndl^  'tep  fec^^i 
questòf!!  i>ipé  sticcessó  ' "ingrossò  làgsu'i 
ar firatà  1 ^ d .linai  ^arti t a^  <ii  fladroni  • 

' eftP'^  aìJpiena  il^Arabia  if*'inipadfòi 
nVi ilellaf  "Mecta's  t olob 

ìbAvendoq  dipòi  fétta  unatfréguà  eo^^ 
rfi  3'Arabl^  ^003  si  s opponéyaha^ afhOóra"' 
àrsUòi  dts^nty^rivóJse  lè  suÓ‘  arriri 
oxsam  loq  iui  no::  p,  .^.lovnoo 
-9noD  agìbeD  .oibhdatJ  oloigtiA  'llab 
u»r  j;!t-  t animmA  gmu  bji'  ' trteo*  ób 


3tt  5*’.  raialoi? 


iBni 


Mhìsmf^T-  mm 

ritifatà  al  tmpo  appunto  di  questa  fuga  . 


r.ti  ,ò Arale 

-ìnr^..  . £^;.a 

0 fi»  irGi?,».  iK^eiyiup  Generale  Virtse 

(SCipaifisse,  vpnu  , mila  upaiini/.cò^vtre 

3 t)ii  <J€glLt^rabij^,Ja  . verità  deljà  ,tj;ottri- 
Maónietto',!  fu^al- 

„ . a jSoV'Jt^a?  1 <ii  ) ^ y ^ ■I’ , A ^ ^ ^ 

1 Riii^piiel^or? ^ chq.'ua  mo5trtiH^& ‘me- 


.i45ura  e r aDUita  ai  persuadere^  à 
.|i?ceppli:,  >he/chiui?que  jkusà.  di  newer- 
j;j.la.jè..cjegQo  di  morte;  phe  si  "ottièné  il 
j f ^'radi^q,  truddaHdp'  gl’  increduli  V 
„r  si,  guadagna  la  corona  del  martini'  rho- 
”, , ff^flfia^per  ^ le  .loro,  • , e .cfiè;jfiW- 

,,^ipente' si  sfuggireboé.  invano  al  .cornoat- 
„ p t e^e  3 eolia . speranza  .idipcolungàre.  d “.suoi 
9 .gioW perchè  la  du^t^ella  W^i- 
„ , ta , c ~ il  pioinentò ideila  nostra,  niwte 
“.j^oqo  sMiti  e,  d^cr^tàtr^ 

^Cpnità,,v.  V i-.;-.,, 

^Jl^Jadroneccìo^*  al  q^ale;gli^^  e- 
V.4-ahqi  ?tati  \^ed.i|i  jn  ógni  tem^pv  oiven* 
.Ì!r«e,allpi^ìpcc  u 
^,giono.  .Or^j.vpi  giuclicàr^  pótet^;  c(ua- 

-dy.M  . 

, vchei^.si  unirà  -e4  accorderà;  .ctt! CòsWmi 
j; ' '•À^-c£jjjs?^eràtér,‘;^£àhe 


Dkiiti".vJ  by  (ìuugle 


Lìpro  Primo.  ^ ^^^7 

...frica  sono ‘sèmpre  $Vàtl%cili  a^^lbhqui- 

!S  • T:gW-  -Si  -Spé&i  tìéio 

ai  " tempo''  cB'%l8&,a%o 

[ • coiè  ’i r p Jy il ' Gòdard r^gl?  upriiì hi . 
. r Abubéc^i  entrò!’ nella Pàles^t'iha  /-xhe 

GJuptiniaho  I spppiata ! ^avevà-i'-  e ‘ s’im- 
\'paiirpnV  il  Bósfrafjè^dr  Damascò 

(^^'^e".cps^ch^tó  i 

p!sucpe5sòr4./r'cli^  Maometto' j’ba  '^utìa  par'o- 
Jj f]^^,,iche  ‘significa  ; t:rède  ,. ; ò\  saccéssdrt , 
..^.p^efè^è-'^infattr^s^  al  Sacéfdo- 

|j  rn?pefq:)^;gueW  Califór^fii- 

eh  egli  fattcr^avfeva  k-i- 
,ifCo^Òscere!‘i‘,còn^^^^  ayvanzare^^  ed- 1- 

.+ nei  \?s  1^  .essendo  d i- 

»!«ji  'f  ?’•? 

-tore , n quale  ih'  breve  aggitrnsé  ja  con- 
.5  affi!?  *l'a;:Sifia. 


-novin  ‘“(5*r^5'»'  ^ 

.meife,  dispute  de\Monotèfitjv^Etàno 
ba^KoffioP 


..i'IÌ 


4 


JiwW9L  M^iirna 

£V9v£4ÌWf6^ 

-«oiidsciuàD8oBtoo^bliicimtfed|rfS^e^ÌQjii^ 

.ciidinòiifciitWttó/4’ Iknp»^  ^Qr 

«otcìbaaTaRcfii^lBcpiliiTefo^iji  ^ 
ipsifKbb  vi<btÌ3qtU88tQvì^OseriéJ(}n^nfi^ 

*obda5fftipi^itoia>^»«io«lct  ili 

GisÈaitlmopdli 

ftó  nacq«eroo3n^ct)ngOTbtì3efi«ftiu<alla 

GhigSUfsb  fiDÌiìA'i  oi^zimopoz  in33st 
•D^aiiip^idopòiiOi  Itfgìios^  tffiat’caift 
j»9ràòrfendi5csiaittesitn^  annfifideliB 
ith  Ja«i$n(ki!ii*  liii^eoQj  llfS 

siibt  ' jFièH|ioli  V Costasi to)  rtsophiBoittS 
jiàiop  Emcììos  ju^ftc£^wkooa<il  II 
di  quéstinduerPrir^pi^feil  !i^nis»igDij 

iingerciocchè'  il  rpciin{jj2n\(0Ù3rnclncsi€’so 

di{  (quafT*ot;4Bes«i,  ciiJaiep^jioife^pòé) 
sbD%  dopor.Bfèrei^  Stdi»it»sb  pasièb 
frct  U*  lmp‘crot«jr€osl»bl«?^ 

Gostatóimpe  JErtcdi(0>  .Q^fistosqPfip^i^^ 
l^rotestì  icMo'ùo1ìelkif^^[Efntót«ìlodjf»v 
^i5p«ifcia^  suàri»ira3im«cklabblc(d<^òìvÈ0ti 
Stcptàfjopoli  , :ì5Ì;^^po8tb 
leiròUi^i» 

l^^rrdoBWS  ybl^itifitàbilfcp 
e»c&i  a3sass^tOD«i^WflSI»k>* 
figli  noli  ^Cestiagti?iftsl?ci^n^^ì  assodai 
taoaliUnap^roaidf  «>lpii 

"dSmar>fer33«&jasri'^loipfi9lr%l4èfespn©^ 
•ìv  I li  dotta 
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Ì?Ww*\'  ^tig 
oon^usslianQéirE» 
^rttoi  pf^hi  ^aimpaddpooEvaciibiiozfiiiciOb 
t ^àètk)  BpthjB  CDrdiiìòécIttf  bfb^ 
td£^  ^^Bibj[ÌK)C6Ctfjrdl  'lAÌÓSS^dri^tTibtfii 
, ^%h<eotQrtiÌi^tHtl^ibid%r4tibii1tni^ 
^ltn^nfìdn'’ttoirt«ne^aiiopd^ltf  cidttiénia 
iìi  e^^(fac(Risei^à^^èiÌ3do& 

y%ì»!)d;i^?ne£C(nìmìn3V^fio  Gui$c«òfi!ti^ml 
fili DurtìflttaSid lUgnoD-sdèrCostante'  rii  Sa» 
raceni  sottomisero  l’Africa  dall’Egitto 
fino'^aM«#  sfeetMP^M  6ifyil|reirra9is’  im|)a- 
dibhir^ijo  i^oie^tii'  CipibMei  idiii$ó« 

^^la>  dé!i 

I^^«ìq'i!heord(»at0:^  ^eyiu4sì^i  ìiiìb^ 
Af%M»aIi  lotiK>pf<^ftsirfur«»à  pdF 
<jh«gitjehipd  *espe«iqd¥ ’gtfcriiBbcivijip  ib 
ozNendimeéov^^idrippiiidpjéddtèritegiiCK 
db^stirttl/jopfctbro  uWJ5«bai>eoc.!Ì|i  Si4« 
dkdetóbil  é^ddo  a^'Siaao^I^  ^cab 
a^dfài^Xostantiuo^òli  f»esl 
tW5^yie*^p^3MftÉI . <|Àe5ra  Capitale 3do^ 
v«iiboltf3|aanijii^2Ìà<  ^lofuòdoì  @|Vfiar:|:; 
ricQvsiooIdalddelebrìp  Calinko  ,&  natoj  a£ 
? itPi^rfepJSiqfóeet  boa  tiiegua. 
■diìwirt^asfttig  < I^rSsrÌK«iii3sè  obbliga»! 
rQH»i<»B^ìted#e  %iljftóteittj>ldt  tre^nijlat 
libbre^  Id^t>£  ^onoVi^estGc  gfo-^ 

rwàootratt&fóni!^i%tì¥l^tgtó2alìrl  iboìtì^-' 
rÌ9Ì<fc  gi«gii<jhfwà?^ia  fjacoi^aenÌtéÌtc«t 
rong&^ke>ife§fp(^^iet^(£vefiìdcimtt^ 
cijob  F 5 yi* 


Digitized  by  Google 


V, 


xlffliperolidan  m.  '(P^^SSA^f  ^ *b  U 

- j Hi  /iiìpcfn  11 


1 :Chi<^  ^^o?dMn|to 

m.  0°^  .^o-fìcfnJArst 

é'ir  ^Ji^ftoir^ra  aaqoT^  tranquillo  ^«^na» 

. «Wpi  )«e.4i?Àopi,tunaiiita  ^a- 

.^WiajipngLtnc.’  cpntQrni  dL  Calcedotìia  e 
chiese^  che;  .v i,fp5scra,  tre.  Imperaci , 
..psrcR  vL  exana, tre  persone 
. 4ità,4*’  Impera^orpA’  impadronì  de  Ca- 
vim?. r ir  feceMraptccare  5 fé- 
iCe  il  nasa  a’ ^oL,due  fratelli  « 

Ja  , Spetto- ^i^ver  ivut^;>^.e 

questa  f<^ihe)lionC‘: 


, , Jfrica  , .pcii  - aver. violato  sotto  fr ivìort  :frc- 

" ’ testi  il  trattata  fatto'co’  %àce^?"Di- 

venuto,.,  in 

3+^crudeltà,;e..pe?  le  vessazióni  de  ^nòi  Mi- 
t,'^i?trì fu^  cleposto  M ^ Tron^tdi“ 
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iàhro  Pjlma, 
►ìVi:  1 


ebbe  ancSPè^Ol  J^àèb^^agliatapgi  Ti* 
•berip^A*b^nit&^,  '"^^^^^rppi^ìmnito 
,d  e 1”  T rVtìò  “^IcP li  li*  tìn/^  Monasyrstìj. 
• ‘‘^pndiiM^  Oidstì'TÌ^tìò^iì<ieÉi^s^  i* 
“ niperò^^  còniparìi.'  péli’' I^pedPtìftip ;n eal- 
^ .pestap'do^ ^sdf’éo  ' '^‘pièdf  ‘'Teókztó  ' 

^ berlo  ^ènijicb' ^i^dtimeiiìe* 

suol  nemici  ‘^erdèttfe‘^a'%floi^  voi* 
'ta  rinlperò  , e' gli  ifirta^tSfa  Jte^tes^a- 
Bardane-,  sopranòmifìato  Filippi tìofèb* 

tib^lioneV^'  legnò 
*"  ^tóndi^^  Fmperoy^  rai^ 

^ ’ Èi^gari'  e |J?araxréni"40‘^*^Va«f^ 
eli  cavarono 

• D Mi  ^ ' ‘Apàs tasiQ ,si  recc^ Mo- 

jnacò  ,|"  e.ssjendd  ’ if ató  costreHò  a'-'isedère 
..♦-iLtrono" a Teodosio  r Esattore  déJfe'  piib- 

fp/tra  statcr  sfor- 
zato da‘*'alcùni  sóldjrti'  a ^saliiirvrj^'fe  'Ohe 
^ M^fecoi  parimenti^ 'MtiiTaccr^ivò 
. T ^Ke|e  V per^cedejjlo  à yifcewda^  a L^one , 
^ AdfttVrrsàurica.  Giiidièar  potete  de’  di- 
„*v-^Min.i; -xn^  caeiopàvaoo  -<mcste  *Hv'oiu- 

- i r.C  P^ry,! 7 ’['  Por  c^r^  tra- 

„j^,^(ysi  v,p"iii.‘e^^  'anhi^dopo  ' ìtt  tt'orte 

di  Cpstaptinp-  rc^ònato"^^^^ 

ni  .que'jira  ài  -Maometto^-ji^ot^imena  ‘i'  &• 

iiLJsn  óg-.^; 


pcldu 


T ' d 


Di-3 


IsfmUk  Màdètna 

?iiym?ck 'igat^ 
i:^^rCÌMÌli(ìl  avdàndiìgtàq  steespoiciloixKiCoi» 
dàni^n»'ipàrtiilfbc)otUj^iÌMige^|.o^^ 
4%Uj  alipa>?fi«f>  ‘d  IH!?eQcr.>^sioqo-K[  s sv 
. . Pl^U^oeddlealtarfaokH®^  ddì^^ififl 
^v3thza,ti:éÀo^a3CDjEata^ 
ofintkcefp&i'^àisediooiindlc^ 
s^b'i  ^ ^jtriim).del:)hR^Q^F>dr’i^|^^ 
jae  . Ma  il  fuoco-  Greca -cow idèi: Jaqldff 
r0i-r^5^|Jft  ghiera  1 d io miiteCè  «ftócèòto- 
vj^eell^i^  e-.ikcQiio  cosi^id  a % ckiiiarsìi^, 
<^uesta  as$«rdio.  .dosòic.^an  iiaiuso  /j^Pcfcs 
tempp  ‘dopo  ^ iBasitìo  ^prànominatò 
feerìp  ; ^he  d;  OoiternatoF  di  ^ciiiaiifat^^ 
•lovayea  ed 

ZChisio  Aliastasio  , chea  tentata 
risalire'  sul  Trono,,  furono  entrambi ^ 
decapatati..  '<.i.  1''.'>  'ìnlnc^.  !s 
.Lecaie , non  avendb-  pih  nemicioiiKi 
.traprese;  i dii  distBuggeae  - il  ^ cultb-  déltfr- 
àmmagini da^  lui  riguain&t9,F<FcòmèFda''^^ 
avanzo,  d’ Idolatria  ,.  e a cagioni  idd4ec:> 
*uove  soUevaaioni.  Co^avproclaoiai^b 
lo  Imperatore  da’ popoli  dèlia  Gfecda$>'^^ 
-«  delle  Cidadi,  armòvUtKt  ^ttaqoiei^^^ 
avvanzò  fino'  alla  vista  diqCostsmtfeo^i'I 
^oli;  e Tiherio  prèse <i  lai '^PoDpoiai in 
Toscana;  ma  i’,unQ  «U’ altra  ìfahonb-i^  ' 
vinti ,.  o decapitati , Le  turbolenze 
^vift  non  ccssaxona,  perchè  L.cone'«^’ 


;rn* 
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irf®j^^ìsèaTTpfe<:ptóf|pepi^Oòrtitf^ 

«ic  jncontrate^?®3pét^hènitYJ6Wiàé^^(^ 

po|ì‘jiptdOciiko(  fdè^te^ib^raB^inib  ci^é^ 
va  a proporzidne'jcHi  'k  qJi^séHèÌBéèé^ 

no'^ifo’,  perigei tatecvlfebsdwfcfeli^'ìe. 
La  ; soUevazióné V ^ espes^a^  niétìHg 

gi’àiKle^^. iia; ^Italia  ^-netiyfcnne  6 
I<iri^ràiid0»!|^e  Jiid’ ^JLombardify 
pe!pft)fitfaFoe*-oooiO  ojouì  li  eM  . 
•oill  Ctt^arioi^r^  itiiifia  fttìftftrS’s 
per  indire  Leoiieoa  caogiàFa 
tìnfretìto  e di  ncondatta  .oitMa/; 

Pritìcipe  ( gli  mposeocfi^egli 
ratofa i é r-Pòirteficefy  OMitintièk  -^ad 
rwfip^  te  t^Dtò  araci  di  >^io 
(iJtcgocÌQ;  tìóBtl i menda  feoè^.!^l»l 
pet^rimpadìpeci-.-eSe  j’ Italia  déft 
traesse  al  dominio  dell’  Imperàlót^^-é’^ 
notti  cadesse* i^editq  iaic!poteiizaf'~  de^L'Òili* 
l>ardi!>  rMflieaàralo^;4'  s**^^ 
inHtiUrrdairjC>sti*iiaiZÌphe  ’ di 
co(}^eittl  finalmente  cheli  Jìoìnam  pten^*^. 
desteiHabHìqpjEtiitoCkl . qwk 
infinóì  albaa  1 ibriéfflimtófcbo^bsfè^.^l^ 
chfararopaiicÉiccsl  ,<jchifc:  ^ 


piìio.sdcittiaodipébdeÉftj^  dìH’‘'ftèpéftftd'^*'^ 
re  ,/echo^oo'lglil  pagherebbbrè^^iìf 
butOi  «Ictino'^’  le  * ichc  s»i  iigdvèttìerefebet^^ 
da  per  scastesaiu  1ìiémi*4Ù^^èkS  càèè‘‘'^ 
divqnsIflDedrehhsì^ 


Dtgitìzed  by  GtJtjj^Ic 


|]yj|,qf  ipn^ìlmeno  il  prò- 

opfiWtoi'!^",  la'Sprraitì  - 

4?pii^59Ppìanio‘es^ttàm^^ 

„/ps5p^f,ÌÌ  pa^titQ^cV  presero  ì ^6Wà»i  . 
c-5^djaT^j,p^Dsì^"'  ‘pile  fin  d’^allóra^'jiei»- 
^S^SQttraffi  ^^  IhlJÌér^q0!r<V  -ma 
parimiWiifi'  c^'cLìattcóra'^  IP^l- 
: tivayapor  ed'  avevano  'per  'essf‘^dè“)fi- 
«jguardi  pprchè,  t?(nevaoo  i ''Lo.mbstryf l 
4i»coper’^l<P‘’oponcva  di;,pa^sare''in'I- 
1 t^<lìa  per  punire  i Romaici»  è p^'y^- 
..  di^rsi, 'del ...Rapa . Allora  fo  cne -Gre- 
,'  gc^io,  II successore  di  ,GrégdriiP^I, 
jmplonò  ,la  protczlon  della  Frapcfa  còn- 
«;|rdti«  ip^^sscuzìoni  deli’  Imp.èi^tbre',^  c 
-aCojKtrd  1*  ambizion  de’  X-ombardì  Ma 


. £afio  Ma  rtcUo  ,o  Leone  , e Grégorio 
tlawràronot  tutti  t;re,  jnermedesimo  ail^. 

.O  -,  , ■ 

r . . 1 , ..  T 'T  . • t r • , 

-,  ■;.-.C,.A  .P.'.O"',  “ 

•'-Y-t,...,,-,  A 
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,di  Clodwep- ÌELyer.  poté^à  isoprjt-yr  fe- 
: ro.  .Pepino.  .5ri^in;ovaW^  irtf  affala 
diversi'  posizione  ‘à'nni*dù» 

„ rante  ,i  quali^.'il  TroAii*  éjfa  i^tp^^Va- 
,-  cantc,  fairtp  non  aveah  perdeKe^'a  N-e» 
„ ustriani  )a  mempria  cie’loro  Ke  J II  de^* 
potisrao  di  Carlo  Martello  àv«a'  iprt- 
,duta  odiosa  la  Prefettura  del  Palazzo  : 
il  popolo  era  disposto  a riVogliersi  ■ al- 
la parte  de^  Merovinge , perdi’ erano  in- 
„ felici:  e i Grandi  del  I^egno'avrebber 
voluto  per  padroni  dé*’  Principi  debo- 
.44,  sotto  de’quali^osar  si  potesse  ógni 
cosa».  Vedevano  mal  volentieri  che  in 
vece  3i  distruggere  la  regia  autorità  , a- 
. vuta  aveano  l’ imprudenza  di  conferir- 
la, tutta  intiera  al  Prefetto  del  Palazzo. 

Pepino  contentò  il  popolò  dandogli 
in  ChildericQ  III  un  fantoccio  di  Re. 
Accarezzò  la  nobiltà:,  diede  delle  spe- 
ranze  al  ^Clero.  In  somma  mostrò  di 
-aUònfanarsi  del.  èutfo  dal  despotismo  di 
Carlo' Martello.  Ma  zion  guardossi  dall* 

^ aji^er^re  .da  se  l’animo  de’ Soldati,  co- 
^ tn^épdoli  a restituire'  qB6llo*  ch’era 
stato  tolto , affé  Chiese  :•  credette  che 
^!'ciò.i’bastas»"^pcr  la^suasalutei  cioè  di.. 
;;sapprovàre  ih  huesto^la  condotta  di  sua 
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VL/^1  1 Vi  V MA  AAMK^  wvAA  a.k«i.V/tAa» 
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qo»-ToisstP^ "Sbif isfp  di  "duer  **  Sètofó , c 
c|fi  ‘^àltò/  ipiHtò‘"  ^iecoij 

safiii&idl«ni  ian^ci;ir.5i.ii  i,;  » Cw<£ 


aciunq^w  che  il  Prefetto  d( 
pi^dP  pot(^ì^apfefó''^^5 


^^i^Jàaz^o 
'poiché 


B*C- 


• r:gIl»:qfol55Ct  -Qf 

- tindus§^r<>,  :;S^  Bpn^^cio,  »[  qj^ 

.c?on«50.k^Rcngione,.Cr, «lanini 

fattBàvl'adro» 

ihactestwi  S)-'  ftWSfa  „,le,,.C  'fi*  j-; 

Si-Biani*  ’e^ate,.  da  48^<i^^P*F-i’X¥j3^ 

,«!c«5ÌMÌ. 'deRe  v»«qe 

-oitìcoira..  idolatrq^  ^ ■•P®F^'®^;j^S|^aj. 

iV.zione-di  Pepino, eh'  era.  rt 

ialontanarspotessn,  p ?je 

-irlira»  .cui- «a  ‘9*"*^“^  ® 4^^at,’ki. 

tristi  e funeste,  cpnseguen^  del  W 

o,W#e  fe, 


•®il,Tù/i‘S:&’rf,>  TJèfKSWfisl»- 

•■  lo  l'n,  quells  dì , fófiìi'ifflM  . • 

■'  te  S.’  ' V andrille  fil' NoiWàfiàti . & 4*®- 
'■- sto  módo'l  li  si!fpl  ''dì‘ GlodW^i>^t- 
dette  affatto  la  .eóAKà'aoJfo  ^aa-.'di^e- 
-'"'centJ  cìn^ì>aDt>àiini‘cJiè  • 

Infìno . allora^* la 

'f^i  Francia '^tatii  nòri'  eFa 
'’ìtìddia' 'puramente  ■■■  civile 


^:WÌima''puramente'"éiW^^ 

'isoilevato'  sopra  ilnòfscijdo  t-ieévWfc“l->o- 
■ <irHa  sua  »armata'V'«di  era>*osl 

'’'«itelV&“tuttal’autofilà'de’su^^^ 

■■'  eiorì  : im4  ' pepino  moslràc  vólendoodi 
’ feé?eìià'"immaafamenfè-<dii  Dioi^ 
nT;^S.\.  _ fi^r•  t^*cdflà«dar>  U 


zavànb- 1 i mmag pr  :,  c -questcr  r n nei  pc 

r“^ridg&mvr£%t*iiaiiba 

alidrà''R<i’"Ìì  LoMBfea 

"li  , Eq&i  bb  snoiexDjg 
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cdtó"'<If  ' Rìv-ftnS«' Vttìaf'  <Hrfti^‘v|! 
liW  'dtóftì‘'cSe^#èU”?0^i ui3l  t~ 
dìi  va  'WliBrirWJm^ércioccftò^^ 

èia  CittJÌjdJ^def^^'da"% 

#ià  ' '•c^5^sto?Svèv‘,a'’^Tr(vSiho^ ^èB'dcotio 
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, a.t^eB^7ìe"I-ómf 
bardi’;  il  Papa  'vederièò'thè  il  "sóìp^-Pe^ 
pino  poteva  difcndei’lo  j pórlossl’in'Fran- 
cia  ad  implorarne  là'^pfdtèiione^ 

Pepino  gli  rese  i :ma||&orj[3  onorai' 
itìipercioccbè  gli  do^^va,Be'*riiuafdÌ  có- 
me  al  Capo  della  Cbies3,^2'^Kene^‘lp^^ 
veva  ancora  per  politica  r’C^eVp  Prfn” 
cipe  che  nulla  trascurava  per  éònfermai^ 
sempre  pih  la  sua  inauguraiìoné  , quàn^ 
tunque  già  consacrato,  voléva  essérl^àg? 
cora  per  le  mani  del  Vicario  dr  Cr;*^ 
sto;  e così  inspirare  al  popolò  Unà 
ma  venerazione  pel  Romano  Pòfitefi'ce?^ 

Sfe-  -, 


-r— ^ 


-IO 


Cfl)  K^lcuni  io  nominano  Stefano  IUr'i  s 
ma  io  Stefano  che  preceduto- io  .an)f  a ,^tò 
sere  non  cóhiàtò  ^ perchè  non  vigse  tantQedi^ 
essere  contacrato:^  ^-  ^-  ^ ' -• 
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4Ìome^i  |S._  pietfo  icqngniràr  i Fruiate- 

tìeJ^tà  ^ne  CQveanq  a,, de  Principi  che 
dfp  con  un*  afiTatto . particpiar  pvpvvi^eiOf»- 
za^^a  js^elti  per  la' difesa, idellabChi^r^^ 
S,j  Se'dq  ìApostojiea  il  gl  )l^j 
di  'F^hcia  passa  iniltaliapì  Astolfo 
stretto  a^  entra^.^  1 n jmanegg  10 , prom etj^ 
te. con  Giuramento  di  evacuare  l’  Esar- 
caro e di- abbandonare  tutte  le  sue  pre^/ 
tensioni  sopra  Roma»  Nondimeno  si  rù, 
tirar^iO  appena  i ,suoj  nemici  * che  lun-? 
gi^^ri.aqempierj;^  a,  proprj  impegni  met- 


téfPasfediOjdinanz^^^^  questa  Capitale.,* 
Hiso^.  c^e"  Pepino  fosse  molto  pressi 
sato  jla;: aliar  1^  poiché  presa  non  aveva  . 
afeuha  misura,  per  assicurare.jl’ efecuzio-  ^ 
ne  ^^^iTrettato^  .ma  noi  sappiamo  , ma,-  ' 
lisslmo^l^lstoria  di  quel  tempo. 

Stefano  scrisse  al  Re  per  informarlo 
di - quello^  €he  accadeva  c per  invitarlo' 
a ,fVeaiire  iir  'Accorso  di  Ronia . Ripòr-^^ 
terb  qui  di  ’cóhte’nijtp  deli? . sue  - 
secondo *4’^  Ab.  ’^dl  Fléufy , 5^i.<5Scpn^^ 

* ^ » giw' 


1 4^  r ^o4ema 

•à 


„ogikro  (pèU^‘gno5fi,n^ro,^^ì^ip^  ^er 
„oia;  saa  ,gliirio§^  ,;N^adi-f  »vP^r  7 '' 

„ìtvictÙ3ireI<pM^ V r?P?f; j " 

„-iTÌ7 hz ?c0ii8»cr^ij-,  jRc^ ,( 
jjfìtera,  èifin^iri^z^t^  jnche^?^.^  P^kcipi^c 
suoiifigliue^i  )■  disfar  jr^sti.fuife  fut**'*^ 


j> 


to/ialla  , :^Ì!«a  f tTi^ 

„sdook  rjJoi^z^^pe^chfi, fatta, tei 
„ Pietro -!/Vò$trp  npyotettpre  e,  ,^qi  non  ■ 
,, -fidarvi  ^piìi  delie! wganneyofi,^pàrpfe^^^^ 
„i>qucs,to  Re , . e-_ de’,5Uoi  ,/grandi,^ 

„ perciocché  noi  riine^o,  ibbiafno 
„*lé  'vostre  mamigrifitercssi  .della 
„bChie$a- * v C voi  rei>dercte,,.,cdntp'a  u‘io^ 
„-e.kiS,  Pietro , nel  aioriio  del 'terri-'i^ 
„-oile.'gmdi;^io  ,..  deh.  come  gli  aypele 
,,*  difesi  . .Questa  buóna,,ppera  è- a Jvóf^ 

„ riserbata.da  tanto  tempo: /nessuno  ae^‘^  1 
vostri  maoBioa  è -stato  onorato  oi,  I 
-una  tal  grazia.  Iddio  ha  pér  quésto 
effettossceltoc^oi , colla  sua  prescicn- 
' za  ,'  da  tutta-  reternità.  ìmpefcidcAlf! 

li;  _L_  L.  
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„ quelli  , che  ha  predestinati  "l.  gli 
,,  chiamatil,  e-  quelli  che  Èa  cliiamài^ gli 
„ ha  giustificati, 
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in  - un  altra  - lettera  aggiugpc^^^'^jj^r 
3,- questo  il  ;Re  de’Rcr  vi  . ha 
„ tati  stanti  popoli  y/affii](chà,5<£Ìévjatd' 
j,  la  SantZi, Chiesa. 3 iq^e^iocchè 
„ difenderji^p9t^j(?  ,jq:,,_4ira 

se 


Dioili/'HL!  '■»y  CjO<_’‘'lIt- 


,/ci?  ha  ^Htrlanaató'^id?,  vcMitìaVeiàoiilif^ 
t ‘^oi^  ;,,  faì-e^‘%n^  Vitìggi^^sirj  igràn-^t 

**  ikA  f *T^i^ft^l*t  a <a.ma  1 a 


_^appiatè'"  the|  'il  *^F¥indp^  ^«Idgiii  oApo-^^ 
„ 'Jstól  ^^eVl)a^^ ^di'  ■ oJa  vosttraf  ^ 
promessa  e ' sé  'Vói  Indìi '^l'^adenì^i^é ,(, 
,/  la^  presèntérà  héF'dièénó'  * Hé|1  i gmdS-ff 


pi*^*  e^^costPinse^'ir^ké  id„ 

osservaré.^ìl  Tfa'ttatoy  ch’èra  ^tato  fal-.e 
toV ,"M’a  si  doma’iìda' j'‘  se  datò'  abbia 
sarcatp  ih  Sovrdoità'^' alla  S;.'  Sede  ?- sGiò,,. 
cQOiu  ne  me  sii  dtée  ^Sii  11’*'  autorità  idi,, 

Anas?àsio^,‘';’ir^^^^^^  Vriv’évaii-piìi  tii'aEen-,^ 
to  anm^  àópoV‘  Tótédvia  *%■  pjììs^efki-,,. 
rnile  'iVc^  'àbbia^f  seononi'il,, 

dotpTnj o uÉ lè , ^ thè  diserbata  abbia  la , . 

Sovranità  per'‘se  ■'1,  t -iìtHip  ,, 

Pepino  ^hùllàtfascuéò^'p 
il  suo  > governo..  ConvocÒ^spéssò  it  As-,. 
selpblee  de*'\^«htì  dè^  Sigtìòriy  coh- 
suìiando^lì  ^péaLlé^td^  itìtercs-,^ 

savfno^ ir 't(?/p'<9 Ofelia  Nafei^né’ *'  téorreg-,t 
géndq;g[r"^usrì^^  si^àma1^nii)J5i.€d  a1-,t 
k>ht§hah^ct  fctffncf^e  àjipàrèn^èj'^àeLdés-f,. 
'«  po- 
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144  Istoria  Moderna 
potismo.  Ne  fu  cosi  poco  vago  , che 
vedendo  avvicinarsi  il  suo  fine , radunò 
i grandi*,  e chiese  il  loro  consenso  per 
dividere  i suoi  Stati  tra  i suoi  figliuo- 
li, Carlo,  e Cadomano. 

. Quello , che  avvenne  in  quest’Assem- 
blea  parve  , che  determinasse  , che  il 
Trono  sarebbe  Ereditario  nella  famìglia 
di  Pepino , ma  elettivo  in  riguardo  a* 
Principi  di  questa  Casa.  Pepino  mori 
in  età  di  cinquanta  tre  anni  , dopo  a- 
verne  regnati  venti  sette , contando  do- 
po la  morte  di  Carlo  Martello . 

CAPO  X. 

Carìomagno^ 

CArlomano  geloso  di  suo  fratello, 
cagionato  avrebbe  una  guerra  ci- 
vile, ma  morì  quattro  anni  dopo  Pe- 
pino; e Carlo  fu  riconosciuto  solo  Re 
de’  Francesi . Nel  corso  di  un  Regno 
di  quarantacinque  anni  , questo  Prin- 
cipe stese  e dilatò  i confini  de’  suoi 
Stati  molto  al  di  là  del  Danubio,  e 
della  Teissa;  sottomise  la  Dacia,  la 
Dalmazia,  e l’ Istria,  rese  tributarie 
le  Nazioni  barbare,  fino  alla  Vistola^ 
conquistò  una  parte  dell’ Italia,  e si 
rese  formidabile  a’  Saraceni . 

La 
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'.'Lìhvo  Prirhó',  ^-t45i 
' La  guerra  la  più  lunga",  e la*  più 
ostinata  fu  quella  che  fece  ' a’ Sasson>i , 
-Durò  trent’anhi.  Questi  popoli  avea- 
‘ no  per  Generale  il  famoso  Vitichin-* 
do,  dal  quale  le  principali,  case  dell* 
' ‘ Impero  pretendono  di  trarre  la  loro 
origine . Erano  Idolatri , come  tutti  • 

^ popoli ' del  Settentrione , e ' formavano 
una  moltitudine  di  ■ piccole'  repubbli- 
' che,  le  cui  forze  si  rhinivàno' insieme 
al  bisogno  i : ■'  • « ' 

Carlomagnò  , - imperciocché  ir  nome 
di  Grande'  doveva  csserc'-inseparabilc 
da  quello  di  Carlo,  merita  di  esser 
annoverato  trà  ’ i piu  grand’  uomini  ? 
ma  ciò,  in  che  dpyetej  maggiormente 
ammirarlo  non  sono  le  sue  conquiste  . 
«Se  ne  fu  debitore  a* suoi  talenti,  ne 
fu  più  ancoVa  debitore  all’ ignoranza  , 
e alla  debolezza  de* popoli  conquistati. 
•,Anzi  ha  bisogno  di  qualche  indulgen- 
' za , ‘imperciocché  servir  facendo  la.  re- 
ligione alla  sua  ambizione  , ha  credu- 
to di 'poter  dilatare  la  Fède  col  mez* 

■ zo  dell’  armi  * ed  ha  talvolta  trattati 
i suoi  nemici  con  una  barbarie  di  cui 
un  Principe  crudele  usarebbe  appena 
verso  a de’ sudditi  ribelli.  Ma  allon- 
taniamó  da  questo  grand’  uomo  i di- 
fetti de* tempi  in  cui  viveva,  e con- 
Tomo  XI,  G si- 
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sideriamolo  nelle  cose  nelle  quali  è 
superiore  al  suo  secolo. 

E-  avvenuto*  che  i disordini  fatto 
anno  sentire  il  bisogno  delle  Leggi* 
e voi  veduti  avete  i popoli  della  Gre- 
cia chiederne  a gara  a*  Cittadini  piìi 
saggi.  Questo  spettacolo  prodursi  - non 
poteva  in  un  Impero  qual*  era  quello 
della  Francia;  era'  troppo  vasto  ;VrÌ 
.Grandi  aveano  troppo  interesse  nel 
mantenerne  le  turbolenze;  i deboli  av- 
viliti dall’ oppressione  formar  non  -sa- 
pevano desiderj.  In  una  parola  i Fran- 
cesi erano  troppo  barbari  e troppo  vi- 
ziasi . Bisognava  dunque  che  nascesse 
sul  Trono  un  Re  Legislatore?  Si  do- 
veva egli  aspettarselo? 

Il  popolo  era  ugualmente  oppresso 
da  tutte  le  parti  . Non  vi  erano  leg- 
gi, nè  costumi  stabiliti.  Ogn’uno  si 
dirigeva  secondo  le  congiunture  non 
consultando  che  la  forza  o la  debo- 

Pepino  incominciata  aveva  .la  rifor- 
ma,.convocando  regolarmente.ogni  an- 
no nel  arnese  di  Ma^io  i 'Vescovi  , 
gli  Abati  y e ,i 'Capi  d^lla  Nobiltà  per 
conferire  sopra  la  situazione  e i biso- 
gni d^JJb,  ^t^to;^CarIom,agno  volle  che 
^ucs^tasttmbjcc'  fossero  convocate.., 

1"  ’ ' ''  t ' r .•*1'' 
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Volte  l’anno,  nella  Primavera,  e'  alla 
^fine  di  Autunno  ; e la  prima  ‘legge 
pubblicata  fu  quella  d’  intervenirvi  con 
esattezza.  . 

L’.assemfalea  che  tenevasi  alla  fine 
di  Autunno,  era  composta  degli  uo- 
mini i più  sperimentati  negli  aifari  * 
discuteva  gl’interessi  del  Regno  rela- 
tivamente alle  potenze  vicine,  ricer- 
cava le  cagioni  degli  abusi , propone- 
va de’rimedj,  e apparecchiava  le  ma- 
terie sopra  le  quali  deliberar  doveva 
la  seguente  assemblea . ’ 

Questa  che  chiamavasi  il  campo  dì 
Maggio , feceva  sola  le  leggi . No» 
era  solamente  composta  de’  Grandi  . 
Carlomagno  vi  fece  entrare  il  popolo: 
persuaso  che  la  potenza  del  Principe, 
non  si  misuri  dal  numero  degli  schia- 
vi , voleva  che  i suoi  Sudditi  fossero 
tutti  Cittadini. 

Tuttavia  siccome  non  era  possibile 
radunare  tutta  la  Nazione , c siccome 
inoltre  un’  Assemblea  troppo  numerosa 
può  difficilmente  tenersi  senza  tumul- 
to, così  fu  stabilito  che  ogni  Contea, 
deputasse  dodici  rappresentanti  del  po- 
polo. ‘ ^ ^ 

Come  r assemblea  era'  composta  di 
tre  córpiyCltrioj'' Nobiltà,  e Popolo, 

“ G 2 ; era 
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era  ancora  divisa  da  tre  Camere . Que- 
ste Camere  discutevano  ciascuna  sepa- 
ratamente gli  affari  che  la  concerne- 
vano • e si  riuniva  quando  comuni- 
carsi doveva  quello  ch’era  stato  stabi- 
lito e regolato,  o deliberare  sopra  af- 
fari comuni.  Il  Principe  non  compa- 
riva se  non  quando  lo  chiamavano;  e 
ciò  facevano  sempre  o perchè  servisse 
di  mediatore  quando  i contrasti  erano 
troppo  vivi,  o perchè  desse  il  suo  as- 
senso ai  decreti  dell’  Assemblea  . Alle 
volte  proponeva  quello  che  credeva  van- 
taggioso : ma  non  comandava,  e la 
'Nazione  faceva  le  leggi . E’  cosa  bella 
il  vedere  un  Sovrano  che  ha  tutta  la 
potenza , prescriver  de’  limiti  a se  stes- 
so, e rispettare  la  pubblica  libertà  a 
segno  di  non  ritrovarsi  alle  delibera- 
zioni de’ suoi  Sudditi. 

Egli  è vero  che  mediante  il  mini- 
stero degl’ uomini  i più  illuminati  e i 
meglio  intenzionati,  era  egli  1’ -anima 
di  queste  assemblee . Ma  i Francesi 
avrebbero  essi  potuto  dirigersi  da  per 
■sestessi?  Egli  li 'guidava,  facendo  loro 
conoscere  il  pregio  dell’unione,  ed  in- 
segnando a ciascuno  in  particolare  che 
il  proprio  vantaggio  si  ritrovava  nel 
bene  di  tutti. 

Non 
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Noti  bastava  che  il  campo  di  Mag- 
gio facesse  delle  leggi  * era  d’uopo 
fark  rispettare.  Ora  come  la  moltitu- 
dine le  rispetterà  ella  se  non  conosce 
il  bisogno  che  ne  ha  ? E’  come  cono- 
scerà ella  questo  bisogno  , quando  non. 
è tanto  illuminata  da  conoscere  i suoi- 
veri  interessi?  Era  dunque  necessario 
sparger  de’  lumi  . A questo  non  ba- 
stavano r assemblee  generali,  perchè 
non  potevasi  in  esse  esaminare  per  mi- 
nuto tutto  quello  che  concerneva  cia- 
scuna Provincia . 

Carlomagno  divise  tutto  il  paese  del 
suo  dominio  in  differenti  distretti , os- 
sia legai(jonì  ^ ciascuno  de’ quali  conte- 
neva molte  Contee  j e rinunziando  all’ 
oso  antico,  non  ne  confidò  1’ ammini- 
strazione a un'  Duca.  Conobbe  che  un 
Magistrato  solo  alla  testa  di  ciascuna 
Provincia , trascurati  avrebbe  i suoi 
doveri,  o abusarebbe  di  sua  autorità. 
Degli  Uffiziali  in  numero  di  tre  o 
quattro  scelti  dall’ordine  de’  Prelati  o 
della  Nobiltà , e che  nominati  furono 
In'viati  Regj  furono  incaricati  del  go- 
verno di  ciascuna  legazione,  ed  obbli- 
gati ad  esattamente  visitarla  di  tre 
mesi  in  tre  mesi . 

• Oltre  alle  Corti,  ossia  %^ss!se  le 

G 3"  qua- 


Digitized  by  Google 


*150  . Istoria  Moderna 

quali  non  riguardavano  diC’  T àmmfni-; 
.strazione  dejla  giustizia  tra  i 'Cittadi- 
ni , queste  spezie,  dì  Censori  tenevano- 
,c^ni  anno  nelle  loro  -Provincie  degli 
Stati  particolari  ^ dove  i Vescovi  £|i 
Abati,  i Conti  , i Signori  , gli'  Ay- 
‘^vocati  delle'  Chiese,»  i Vicarj  dello 
Contee  , i Centenarj  , e i Rachimbor* 
ghi  erano  obbligati  a trovarsi  in  per- 
-sona  , o per  mezzo'  de’  iorol  Rappre- 
sentanti, se  una  qualche  legittima  ca- 
' pione  altrove  li  riteneva.-  Trattavasi 
* in  queste  assemblee  di  tutti  gli  adPari 
^ della  Provincia  : tutti  gli  oggetti  era- 
no quindi  veduti  nella  lor  giusta  pro- 
porzione, si  esaminava  la  condotta  de*" 
i Magistrati , e i bisogni  de’  particolari'. 

Se  una  qualche  legge  era  stata  violata 
o negletta,  si  punivano  i colpevoli. 
Gli  abusi  erano  repressi  nel  loro  na- 
scere, o almeno  non  avevano  mai  il 
tempo  dì  acquistar  forza  bastevole  , 

*.  per  lottare  con  vantaggio  contro  le 
leggi . Facendo  gl’  Inviati  il  - loro  rap-« 
porto  al  Pi’incipe  e all’ assemblea  ge- 
nerale di  tutto  quello  che  veduto  ayea- 
no,  la  pubblica  attenzione  per’ quanto-  ! 
vasto  fosse  l’Imperio  Francese,  si  fis-  j 
sava  in  certo  modo  sopra  ciascuna  del- 
le sue  parti.  Nulla' era  omesso,  nulla 

tra- 
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trascurato  ^ L’  intera  Nazione  gvevàl 
gli  occhi  continuamente'  'aperti  - sopra 
ciascun  uomo,  publico;  i Magistrati 
che  s’ erano  osservati,  appresero  a ris- 
pettare se  stessi.  I costumi,  senza  de* 
quali  la  libertà  degenera  5 sempre  • in 
una  pericolosa  licenza,  si  [Corressero* 
• c l’amore  del  pubblico  bene  congiun.i 
to  alla  libertà  , la  rese  di  giorno  in 
giorno  piii  attiva  e salutare . 

Queste  assemblee  particolari  avvici- 
navano tra  loro  i Cittadini  facevano 
conoscer  l’ordine:  lo  facevano  amare, 
e dissipavano  a 'poco  a poco  lo  spirito 
di  Anarchia  eh’  era  stato  la  sorgente 
di  tanti  mali  . Aveano  ancora  un  al- 
tro vantaggio.  Quantunque  Carloma- 
gno  poco  vago  di  essere  il  padrone  de* 
suoi  sudditi , non  ambisse  che  1’  onore 
di  rendere  la  giustizia  a tutti,  non 
' era  tuttavia  possibile,  che  quelli  che 
erano  stati  lesi  potessero  ricorrere , a 
lui  : ma  col  mezzo  dell’  assemblee  pro- 
vinciali, alle  quali  presiedevano- i suoi 
Inviati , era  presente  dappertutto  : la 
giustizia  era  prontamente  e facilmente 
amministrata  , e i Cittadini  appren- 
devano a giudicarsi  eglino  stessi.  Sot- 
to di  questo  gran  Re  solamente  i Fran- 
cesi conobbero  la  libertà  i mentre  in- 
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fino  allora  conosciuto  non  aveano  che 
Ja  licenza.  Ebbero  una  patria,  diven- 
tarono Cittadini , e parvero  quasi  de- 
gni di  essere  governati  da  un  Carlo- 
roagno.  Niente  prova  meglio  1*  am- 
piezza e la  saviezza  delle  mire  di  que- 
sto Principe,  quanto  i cangiamenti 
che  avvennero  ne* costumi:  impercioc- 
ché la*  Nobiltà  e il  Clero  lasciarono 
di  odiarsi  , il  popolo  non  fu  più  op- 
presso ed  angariato  , e tutti  gli  ordi- 
ni concorsero  al  bene  generale.  Voi 
vedete.  nell’Opera  che  mi  è stata  com- 
municata,  e dalla  quale  ho  trascritto 
queste  particolarità , come  le  assemblee 
producessero  questa  sorprendente  rivolu- 
zione . 

Ma  questa  felicità  non  era  che  pas- 
seggierà . Il  Regno  di  Carlomagno  quan- 
tunque lungo,  non  lo  fu  abbastanza  per 
insegnare  a Francesi  a governarsi  . I 
suoi  successori  non  avranno  tanto  ge- 
nio da  conoscere  come  lui  che  un  Prin- 
cipe non  è potente  , se  non  in  quanto 
sa  moderare  la  sua  autorità.  Coman- 
dar volendo  da  padroni  rovineranno  1’ 
edifìzio  che  Carlomagno  fondato  avea , 
e vedrete  quello  ch’eglino  stessi  di- 
venteranno. 

Quando  si  rappresentiamo  restensio- 
' - ' ne 
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ne  che  aveva  allora  1*  Impero  France- 
se, e la  coìifusione  nella  quale  Carlo- 
magno  ritrovò  tutti  gli  ordini  dello 
Stato , restiamo  maravigliati , che  osa- 
to abbia  di  formare  il  disegno*  di  una 
riforma  generale,  e d’insegnare  ad  un 
popolo  che  conosciuto  non  aveva  mài 
leggi , non  solo  ad  obbedire  a delle 
leggi , ma  a formarsene  .egli  medesi- 
mo. Restiamo  ancora  piò  maraviglia- 
ti che  recato  egli  abbia  ad  esecuzione 
questo  disegno  nel  corso  di  un  Regno 
che  non  è che  una  serie  di  guerre,,  c 
nelle  quali  si  vede  sempre  alla  testa 
delle  sue  armate.  ' 

Dopo  questa  superfìziale  esposirio- 
ne,  che  non  è atta  che  ad  inspirare 
la  curiosità  di  studiare  il  governo  di 
Ca  riomagno , passerò  adesso  alle  rivo- 
luzioni che  sono  accadute  in  Italia. 

Astolfo  era  morto  nel  75^.  : ma 
avendo  l’Esarcato  e Roma  in  Deside- 


rio suo  successore  un  ugualmente  for- 
midabile nemico,  il  Papa  Adriano  I. 
invitò  Carlomagno  alla  conquista  dell* 
Italia.  Questo  Principe  passò  l’Alpi 
nel  773.,  vinse,  sottomise  tutta  la 
Lombardia  a riserva  di  Pavia,  dove 
Desiderio  si  rinchiuse;  e dopo  aver 
messo  l’ assedio  dinanzi  a questa  piaz- 
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%2y  pertossi  a Roma  per  k Fest^  di, 
Pasqua . 

Fece  il  suo  ingresso  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  popolo , fu  salutato 
Re  di  Francia,  e de’  Lombardi,  e ri* 
«vette  ' gli  omaggj , ck’  erano  dovuti 
al  Patrizio-  di  Roma . In  riconoscenza  y 
confermò  la  donazione  fatta  al  Sommo 
Pontefice  da  Pepino.  Sene  ritornò  di- 
poi all’assedio  di  Pavia,  costrinse  De- 
siderio ad  arrendersi  a lui  a discrizio- 
ne, condor  io  fece  in  Francia  con  sua  i 
moglie,  c co* suoi  figliuoli,  e li  rin- 
chiuse nell’  Abazia  di  Gorbia , dove 
finirono  i giorni  loro-.  Fu  questa  il 
fine  del  dominio  de’ Lombardi . Ha 
ducato  vo6m  anni , contando  dal  $.68* , 
ch’entrarono  in  Italia  sotto  k condot- 
ta di  Alboino.. 

Frattanto  Adalgiso^  uno  de’ figliuoli 
'dì  Desiderio,  crasi  ritirato  alla  Corte 
di  Costantinopoli. . Aveva  nel  suo  par- 
tito i Duchi  di  Friuli,  di  Spoleto, 
e di^  Benevento.  Costantina  Coproai- 
nio  gli  prometteva  de’  soccorsi , c spe- 
rava tanto  piò  di  rit^ire , quanta  che 
Garlomagno , che  si  era  allontanato  , 
pareva  dover  essere  trattenuto  ed  arre- 
steto  dalk  ^erra  , che  feceva  a*  Sasso- 
ni • Ma  Adriano  scoperse  k congiura  ^ 

^ - - e ne 


Digitized  by  Google 


Liùro  Primo  ; 155 

e ne  informò  il  Re  di  Francia , il 
quale  dopo  alcuni  saccheggiamenti  » < si 
diede  fretta  di  far  la‘ pace  co’ Sassoni  ; 
e comparì  di  nuovo  in  Italia  piò»pr£« 
sto  che  non  si  attendeva;  Ciò  cojstò^la 
testa  al  Duca  di  Friuli;  gli  altri -due 
ottennero  il  perdono  ♦ > ' 1 , « - 

Iq  questo  mtzTft  morì  i Costantino 
Copronimo  t leeone  Cazaro,  suoiìglio^ 
parve  dapprincipio  che  promettesse  un 
régno  più  felice  di, quello^  di  Costaù« 
tino,  il  ‘quale  colla  sua  avarizia  rovi* 
nato  aveva  l’ Impero , e turbato  lo  ave- 
va colle  sue  persecuzioni.  Si  guadagnò 
talmente  l’affetto  , de’ popoli , che ^ voi* 
iero , che  suo  figliuolo  fosse  associato 
all* Impero,  quantunque  non  aves^ an- 
cora più  che  cinque  anni.  Ma  ,ccssò 
presto  di  dissimulare  ; perseguitò.» 
Cattolici' , e.  morì  ' abborrito  ed  odiato  ; 

Non  avendo  Costantino  suo  iigliuo* 
lo  più  che  nove  anni,  Irene,  madre 
di  questo  Principe,  governò,  non  co<« 
me  Reggente,  ma  come  Imperatrice* 
Dissipò  alcune  Congiure,  che  si  for- 
marono contro  di  lei:  nondirneno  quan- 
do si  vedeva,  tranquilla  al  di  dentro  , 
vedevasi  atterrita  e spaventata  dalia 
potenza  di  Carlomagno . Intraprese  adun- 
que di  mettervi  un  argine  con  un  ma-. 
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neggio,  facendo  proporre  al  Re  il  ma- 
trimonioideir  Imperatore  colla  Princi- 
pessa Rotruda,  figliuola  primogenita 
di  Francia  . Ma  questo  matrimonio 
non  si  fece  , perchè  Irene  vaga  e de- 
siderosa di  comandare , ebbe  timore  , 
che  Costantino  non  ritrovasse  in  ua 
Suocero , quai  era  Carlamagno  ^ un. 
troppo  potente  protettore . 

Il  Re  di  Francia  accett^^  la  propo- 
sizione. Era  allora  in  Italia,  dov’era 
ritornato  per  sottomettere  il  Duca  di 
Benevento , che  si  era  di  nuovo  solle- 
vato . Condotti  aveva  seco  i suoi  fi- 
gliuoli Pepino,  e Luigi,  e in  questo 
viàggio,  dichiarò  il  primo,  Re  di  Lom- 
bardia , il  secondo  , Re  di  Aquitania  , 
-é  gli  fece  consacrare  dal  Papa. 

Avendo  nondimeno  il  Duca  di  Be- 
nevento ripigliate  l’ armi , Carloma- 
gno^  ritornò  in  Italia  per  la  quarta 
volta  . Questo  Principe  attraversava 
continuamente  i suoi  Stati  : impercioc- 
ché portava  appena  k guerra  da  una 
parte,  che  nasceva  una  sollevazione 
dall’  altra . Potevasi  di  già  prevedere , 
che  questo  vasto  Impero  mantenuto 
non  si  sarebbe  dopo  la  di  lui  morte. 
L*  ambizione  accieca  i Principi  piti 
grandi . Si  doveva  egli  spargere  de* 
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fiumi  di  sangue  per  aver  la  gloria  di 
sottomettere  de’  Barbari  , che  non  ' si 
sottomettevano,  e che  faceva  d’  uopo, 
sottomettere  di  nuovo  ? Qual  vantaggio 
ritraeva  il  Re  di  Francia  dall’ anno- 
verare i Sassoni  tra  i suoi  Sudditi  ? 
Il  disegno  d’incivilire  e render  colti 
i Francesi  era  un  oggetto  piii  grande, 
e più  degno  di  lui  .*  dovuto  avrebbe 
ristrignersi  a questo . 

Carlomagno  fece  ancora  nell’  8oa 
- un  quinto  ed  ultimo  viaggio  in  Ita- 
lia , per  difendere  il  Papa  Leone  III. 
contro  a de’  nemici , che  lo  calunnia- 
vano. Leone  gliene  diede  tosto  a di- 
vedere la  sua  riconoscenza  • impercioo 
chè  essendo  il  Re  nel  giorno  di  Nata- 
le nella  Basilica  di  S.  Pietro,  il  Papa 
gli  pose  una  corona  sul  capo,  e il  po- 
polo gridò  : viva  Carlo  x^ugusto  inco»  ' 
fonato  dalla  mano  di  Dio , vita  0 vit- 
toria al  grande  e -pacifico  Imperatore 
de^Ronfiani,  Da  quel  giorno  in  poi 
Carlomagno  si  credette  Imperatore  , ' 
egli,  che  infino  allora  osato  non  ave- 
va prendere  che  il  titolo  di  Patrizio 
di  Roma . Ciò  richiede  alcune  rifles- 
sioni . . ^ * 

Non  volendo  i Romani  cadere  sotto’'" 
la  potenza  de’ Lombardi,  e non  'rice-  * 

ven^ 


Digitized  by  Google 


’■  15S  Istoria  Modèrna 
vendo  soccorsi  da  Costantinopoli , avea- 
cno  certamente  il  diritto  di^  darsi  a 
• Carlomagno  . Questo  Re  acquistò  adun- 
que‘Con  titoli  legittimi  la  Sovranità 
sopra  Roma,  e questo  è parimente 
tutto  quello,  che  dar  potevano  i Ro- 

’-manì  '.  < ' ^ 

- Car'lomagno  poteva-  farsi  chiamare 
''Augusto  o Imperatore  da’suoi  sudditi: 
ma  per  goder  veramente  di  questi  ti- 
’toli,  faceva  ancora  di  mestieri,  che 
gli  fossero  accordati- dalle  straniere  Po- 
tenze , e soprattutto  che  Costantinopo- 
li non  glieli  negasse. 

Inoltre,  che  cosa  acquistava  egli 
Carlomagno  ? una  nuova  denominazio- 
ne e nulla  di  piìi.  Egli  è vero,  che 
una  denominazione  è qualche  cosa  agli 
occhi  del  volgo,  il  quale  non  giudica, 
che  da  nomi . Il  popolo  vedeva  confu- 
samente nel  titolo  di  Augusto  qualche 
cosa  di  piìi  che  in  quello  di  Re;  e 
siccome  la  grandezza  de’  Principi  con- 
siste spesso  non  tanto  nella  realità  ^ 
quanto  nella  opinione,  cosi  Carloma- 
gno diventava  ancor  esso  qualche^  cosà 
di  piu  . Da  queste  idee  confuse  nasce- 
vano ancora  de’  diritti  ; imperciocché 
per  ogni  poco  che  giustamente  si  ra- 
ziocinasse, credevasi  «h*  essendo  il  Re 
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«fi  Francia,  Augusto,  doveva  afmcuo» 
possedere  tutto  quello  che  appartenuto 
aveva  a^Ij’  Imperatori  di  Occidente.. 
Ecco  verisimilmehte  pérchè  Carloina- 
gno  ambì  questo  titolo  : , sapeva  che  su- 
hito  .che  lo  avesse  ricevuto , creduto- 
avrebbesi,  che  avesse  diritto  dii  met- 
tere innanzi , e di  far  valere  le  pre- 
tensioni, che’ questo  titolo  f seco  porta- 
va. Giudicò  pertanto  allora  che  tutta 
r Italia  a lui  si  appartenesse  j e cre- 
dette di  dover  pensare  a*  mezzi  di  com- 
pierne la  conquista  . 

Non  si  raziocinava  meglio  a Co- 
stantinopoli che  a Roma,  ma  si  ave- 
va interesse  di  raziocinare  diversamen- 
te, e il  nuovo  Imperatore  di  Occi- 
dente non  fu  riconosciuto.  Irene,  re- 
gnava allora  sola  . Quest*  ambiziosa 
femmina , inumana  , e divota  alle  im- 
magini hno  alla  superstizione , tolta 
aveva  la  vita  all*  Imperatore  suo  uni- 
co figlio  . Troppo  debole  per  resistere 
a Carlomagno  ricorse  al  maneggio . 
Gli  fece  proporre  di  sposarlo  ; ma  men- 
tre faceva  tirare  in  lungo  questa  nego- 
ziazione, per  timore  di  darsi  un  pa- 
drone , fu  deposta  , e rilegata  nell* 
Isola  di  Lesbo,  dove  morì  ]*anno  se- 
guente So?* 

V Gli 
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• Gli  Ambasciadori  di  Carlomagtio 
erano  allora  a Costantinopoli»  Nicefo- 
- ro,  che  avea  detronizzata  Irene  pro- 
curò di  giustificarsi  presso  di  loro,  e 
■quando  partirono  spedì  degli  Amba- 
sciadori per  far  alleanza  col  pa- 

drone . Furono  regolati  e stabiliti  i 
confini  de’  due  ' Imper;  . Carlomagno 
morì  in  Aquisgrana  nel  settantesimo 
secondo  anno  dell’  età  sua  , di  Cri- 
sto 814»  ' : 


I 
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CAPO  PRIMO 


Constdevaxjom  sopra  il  Ctsra.  '' 

Tutti  i popoli  conosciuti , erano  in 
un  disordine  , che  si  ha  difficol- 
tà a rappresentarsi.  Non  rispettavasi 
nessuna  potenza , non  si  conoscevano 
leggi  di  sorte  alcuna,  tutto  era  usurpa- 
zione, ed  obbedivasi  solo  alk  forza* 
Veduto  avete,  come  l’Impero  Gre- 
co era  governato,  quale  sia  stata  la 
rapidità  delle  conquiste  de’ Saraceni,  e 
i disordini  che  ha  prodotto  l’ anarchia 
in  Francia  sotto  i successori  di  Clo- 
doveo  . La  stessa  confusione  regnato 
aveva  in  Ispagna  , in  Africa , in  Ita* 
lia , sotto  il  dominio  de’ Visigoti,  de- 
gli Fruii  j degli  Ostrogoti,  de’  Gre-- 
ci , e de’  Lombardi . In  quanto  alle 
Nazioni  di  Germania  non  sono  cono- 
sciute, che  per  le  guerre,  che  avuto 
anno  colla  Francia  , o coll’  Impero  : 
ma  ignorar  possiamo  senza  dispiacere 

quel- 
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■quello , che  una  più  circostanziata  lsto- 
ria  potuto  avrebbe  farci  sapere  . • Sap- 
piamo aozt  in  generale  quello,- eh’ è 
loro  avvenuto  ; basta  immaginarsi  del- 
.le  truppe  barbare,  che  s’incalzano,  si 
■trucidano,  e che  fermamente  mai  non 
si  stabiliscono/. 

Carlomagno  compari  in  questo  tem- 
po' di  turbolenze  : ma  quando  questo 
grand’  uomo  più  non  visse , le  Leggi 
cessarono  di  regnare , e i disordini  fu- 
rono grandi  più  che, mai  . 

Mentre  i Cristiani  diventavano  ogni 
giorno  più  ignoranti , e più  barbari  ; 
i Saraceni  s’  illuminavano,  e s’  incivi- 
livano* avendo  gli  Abassidi  tolto  il 
.Califato  agli  Ommiadi  nel  72^.  , sta- 
bilita aveano  la  sede  dell’  Impero  a 
Bagdad  oltre  1’  Eufrate  . Il  Califo 
Arun  Raschild  contemporaneo  di  Car- 
Jomagno  e rispettato  in  tutti  i luo- 
ghi del  suo  dominio,  fatto  aveva  fio- 
■rir.  r arti , e le  scienze  , mentre  i suoi 
•Generali  conquistavano  delle  nuove  Pro- 
vincie. I suoi  successoli  continuarono 
•a  proteggere  le  Lettere  : ma  io  parle- 
rò de’  progressi  degli  Arabi  in  questo 
genere,  quando  tratterò  del  rinovella- 
. mento  delle  Scienze  in  Europa,  ed 
avrò  occasione  di  farlo  , poiché  saran- 
no 
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'no/i  nostri  maestri;  abbiàntOt  ^cor» 
"molti*  secoir  d’ ignoranza  da  Studiare-. 

. Vi'  sarebbe  dell’  ingiustizia!  nel  rin- 
rfacciare,  al  Clero  il  rilassamento  della 
' ilhciplina ; la  corruzione- de’ costumi , 
‘r ignoranza,  le  pretensioni , e leìusur- 
pazioni.*  sarebbe  un  rigettare-sópra 'di 
lu^  sólo  dè’ vizj , eh’ erano,  ' quelli  del 
^ tempo,  e che  appartenevano  a'  tutti-gli 
"Ordini'.  Stati  irebbero  necessarj  de*^ 
“miracoli  per'  preservark)  dal  generale 
. contagio  .*  imperciocché  a'  misura^  eh’ 
egli  si  andava  componendo  e forman- 
do di  ' Barbari  , - era  naturale , che  ne 
prendesse  i costumi  * e che  giudican- 
do, che  per  esser  Cristiano'  bastasse 
' credere  a Dogmi , facesse  un  mostruo- 
so miscuglio  della  Fede,  ^ e de’ vizj . 
Gesù  Cristo , che  ha  promesso , che  le 
porte  dell’  Inferno  non  prevaierebbero* 
contro  la  sua  Chiesa,  non  ha  promes- 
.*  so  di  non  dirigerla  e governarla  mai  , 
se  non  per  mezzo  di  Capi  illuminati, 
e virtuosi.  E’  stata  persegui  tata , e fu 
trionfante  ■ doveva  ancora  essere  umi- 
liata j affinché  uscisse  vittoriosa  da  tut- 
te quelle  prove , che  distrutta  Tavreb- 
bero  , se  fosse  1’  opera  degli  » uomini . 

' Ella  sussiste  e dura  nel  mezzo  de’  Bar- 
bari, che  rovesciato  anno'rimpero  di 
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Occicijnte,  e regna  sopra  di  loro.  Nel 
medesimo  tempo  che  fa  delle  perdite 
in  Oriente , fa  delle  conquiste  nel  Set- 
tentrione . Ha  sempre  de’  Santi  , e 
spesso  ancora  de’  Martiri , e per  una 
non  interrotta  serie  di  Pastori  , la  Fe- 
de si  conserva  nel  mezzo  delle  tene- 
bre : e la  Tradizione  la  trasmette  fina 
a noi. 

Riconosciuto  aveasi  in  ogni  tempo, 
che  i Vescovi  sono  soggetti  a’  Principi 
nel  temporale  , siccome  i Principi  so- 
no soggetti  a’ Vescovi  nello  spirituale. 
Anzi  questa  era  ancora  la  dottrina 
dell’  ottavo  Secolo  • e si  ritrova  in  una 
lettera  del  Papa  Gregorio  III.  a Leo- 
ne risaurieo:  nondimeno  tutto  tende- 
va a confondere  finalmente  insieme  le 
due  Podestà,  il  che  doveva  un  giorno 
produrre  de’ grandissimi  mali. 

In  Oriente,  i Vescovi  , che  lo  spi- 
ritò di  partito  rendeva  abili  ne*  ma- 
neggi influivano  talvolta , almeno  in- 
direttamente, nell* elezione  degl’impe- 
ratori . Può  presumersi , che  in  que- 
ste circostanze  nessuna  Setta  trascuras- 
se i suoi  interessi;  e che  ciascuna  oc- 
cultamente si  adoperasse  , perchè  non 
si  ritrovasse  nella  impossibilità  di  agi- 
re. Parve,  che  i Vescovi  avessero  una 
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pììi  diretta  influenza’  , dopo  che*  gl’ 
Imperatori  ebbero  introdotta  1’  usanza 
di  farsi  incoronare  dal  Patriarca  dr 


Costantinopoli . Infatti  si  vede  allora 
spargersi  e diffondersi  come  una  mas- 
sima, che  un  Eretico  esser  non  può  sol- 
levato air  Impero, 

• Era  lungo  tempo  , che  le  due  Po- 
destà si  confondevano  in  Oriente,  per- 
chè gl’ Imperatori  facevano  delle  usur- 
pazioni sopra  il  Sacerdozio  . Costanti- 
no medesimo  dato  ne  aveva  P esem- 


pio . Si  confonderanno  in  Occidente , 
perchè  i Vescovi  faranno  altrettanto 
sull’Impero, 

In  Francia  il  Clero  era  il  primo 
corpo.  I Vescovi  e gli  Abati  si  tro- 
vavano alle  Assemblee  generali  della 
Nazione , ed  alle  Assemblee  particola- 
ri • entravano  nel  Consiglio  del  Prin- 
cipe • ve  n’  era  un  numero  sempre  gran- 
de nei  corteggio  di  Carlomagnoj  nè 
si  eleggevano  mai  inviati  Reg; , . senza 
mettere  alla  loro  testa  uno , o due  Pre- 
lati . Finalmente  aveano  delle  Signo- 
rie, e godevano  in  esse  di  un’  assai 
ampia  ed-  estesa  giurisdizione  • im- 
perciocché i Conti , e i Giudici  subal- 
terni , e tutto  il  popolo  aveano  ordine 
di  obbedire  a’  Vescovi  ; 


Co- 
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Come  Ministri  della  Chiesa  , dea-, 

<lcvano  di  tutto  quello, 
la  Religione;  come,  pnmi  Cittadini, 
aveano  la  maggior  parte  nella  Sovra- 
iiità.-  come  Signori,  comandavano  nel- 
le loro  terre,  ed  erano  tanto  piu  po- 
tenti, quanto  più  era' il  loro  carattere 
rispettato ,- ed  <;rano  riputati  forniti  di 
4umi  e di  cognizioni.  _ 

Avendo  le  circostanze  riunito  le  due 

Podestà  nel  Clero,  i Vescovi  e gli 
Abati  non  s’awiddero  quanto  s allon- 
tanassero dallo  spirito  del  loro  - stato  .* 
oodevano'  senza  scrupolo  dell  autorità 
che  le  stesse  circostanze  gli  accordava- 
no nel  temporale,  come  godevano  dell 
autorità  che  il  carattere  dava  loro  nel- 
lo  spirituale. 

Il  Clero  di  già  ricco  avea  de  mez- 
zi per  arricchirsi  ancora.  Poteva  egli 
ricusare  ciò  che  la  pietà  de  Fedeli  sa- 
grificava  per  la  salute,  della  lor  ani- 
ma ? Per  altra  parte  lasciar  la  sm 
Chiesa  in  miglior  stato  di  quello  in 
cui  s*era  ritrovata,  poteva  ripufàrsi 
di  maggior  gloria  di  Dio.  > 

L’  A narchia  aveva  confuso  tutto  : i 
Francesi  conservavano  ancora  alcuni  av* 
vanzi  di  quella  sregolata  avidità  eoa 
cui  sparsi  si  erano  nelle -GalHe;  C’ 

qiiin- 


Digitized  by  Google 


"Libro  Secondo»  i6j 
quiiKli  nascevano  mille  abusi , sopra 
de’  quali  1’  ignoranza  non  permetteva 
di  aprire  gli  occhj.  Infatti  il  Clero 
di  Francia  non  sapeva  in  allora,  che 
pel  corso  de’  tre  primi  Secoli  le  Chie- 
se non  si  erano  mantenute  chei  per  la 
carità  de’  Fedeli  : che.  ne’  tre  secoli, 
susseguenti  arricchite  non  ;s’ erano  che 
per  questa  medesima  carità  * che  i: 
privileg)  de’ quali  goduto  avea  il  Sa- 
cerdozio , erano  beneficenze  degl’  Im- 
peratori Cristiani  ; che  'la  maggior 
parte  di  questi  privilegi  erano  esen-, 
zioni  accordate  a’ Ministri  della  Chie- 
sa , affinchè  non  distratti  dalla  cura 
delle  cose  temporali  potessero  unica- 
mente impiegarsi  ne’  doveri  del  loro 
Stato;  che  dopo  la  mina  dell’ Impero 
dì  Occidente,  divenuti  non  erano  ,i 
primi  della  Nazione,  e avuta  non 
aveano  la  ma^ior  influenza  nel  go- 
verno , se  non  perchè  i Barbari  credet- 
tero di  dover  considerare  il  Clero  Cri- 
stiano , come  considerato  aveano  il  Cle- 
ro Pagano  ; che  finalmente  doveano  tut- 
ta la  loro  esteriore  potenza  all’  anar- 
chia, che  confusi  aveva  i diritti  e i 
legittimi  confini  dell’  una  e dell’  altra 
podestà*:  Il  Clero  d’  allora  ignorava 
tutto  ciò,  cd'ecco  perchè'  un  Vesco- 
vo, 
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\?ó/un  Abate'  si^  nguardavàno’  tielte 
loVo  tei-te  "come»  Signori , di  ‘diritto  di- 

vi'  venisse  detto  tne‘  Costantino 

1iT "dato;  in  Sovranità’ al' Papa’  la  Cit- 
tà di'  Roma  e tutte  le  Provincie  dell 
}n?péVo  d’Óccidente,  rispondereste  che 
Qpstantirio’  non  potea  fare  questa^  do- 
nazione , e che  inoltre  ella-  non  si  ac- 
cbrda’"coll’  àutontà  di ‘Storici  i ‘ più 
sinceri,, .Vi  tornerete  -in -memoria  che 
?inb  molto  innanzi  ^neì  quinto  Secolo 
r Occidente^  ha  avuto' i’.  suoi  Impera- 
tpri^  e che  dopo,,  successiva- 

mente  £j.tata  sotto  il  dominio  degli  Ef.n- 
1| , ;ilcgli , Ostr^oti , , degl;  Impèra^ri 
<3rjcc|,  c.de’Re  di  Francia.  , 

-,  Dubitar  non  si^può  che^  la  Chiesa 
di  Roma  stata- non  sia  l’oggetto  della 
liberalità. di  .Costantino  e di  molti  Fe; 
deii;  e .'ch’Ella  .non  si  sia.  in  breve 
teropc>j  .^rticchita  . Egli 
xrertofc  che  , sotto  un  Principe 
te  c^niifertito.jjl,  CapOj  Supremp 
Chiesa  .doveva  godere; . di , uit^  .credito 
grande , E <".qiiiestQ  « è,  quello,  che  faceva 
dir»  nel  4Óó«,r,aW,CciisoJe.rfPretestato: 
mi  si‘«faocia  Vescovo r dì;, Rpm^^Ti 9 
farò'  Grisiiato  «stìaiUi'j  « j/  no'/. 

3Cutti  grUnperatori  p.ec  .aJifO 

fu- 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo  i 

furono  egualmente  favorevoli  alla  S> 
Sede;  gli  uni  dav.ano,  gli  altri  teglie- 
vano,  e il  patrimonio  di  S.  Pietro  è 
stato  pili  volte  preso  ed  invaso . La 
persona  medesima  dp’  Papi  non  sem- 
pre era  rispettata;  se  ne  vedono  al- 
cuni che  sono  stati  esiliati,  altri  che 
sono  stati  imprigionati  . Ecco  come 
furon  trattati  non  solamente  da*  Re 
barbari  , ma  ancora  da  Imperatori 
"Greci . 

I Principi  die  pHi  gli  anno  ricol- 
mati di  favori  son  stati  gelosi  di  con- 
servare rapporto  ad  essi  dell’  autorità . 
Nella  primitiva  Chiesa  il  Clero  ed  il 
popolo  facevano  essi  soli  i Vescovi  ; 
ma  le  Sedi  primarie  trassero  a se  1* 
attenzione  del  Sovrano  , quando  i Ve- 
scovi che  l’occupavano  incominciarono 
a divenire  potenti.  Allora  il  Principe 
che  temeva  l’abusodel  potere,  prender 
volle  notizia  de* soggetti  che  si  dava- 
no alle  Chiese . Ora  li  nominò  egli 
snedesimo,  ora  lasciò  sussistere  il  di- 
ritto di  eleggerli , riserbando  a se  il 
dirittó  di  rigettarli  se  non  li  conve- 
nivano. Essendo  Roma  la.  prima  Chic» 
sa  deirimpero^  fu  ancora  più  per  que- 
sto rispetto  soggetta  che  alcun*  altra. 
Non  SI  poteva  ordinare  il  nuovo  Elet- 
■ Tomo  XL  H to 
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tó  scnon  dopo  aver  ricevuto -.il  bene- 
placito del  Sovrano  . Ciò'.si  jVcdp, 
to  glilmperatori . Greci*  [Sotto  i J^  Gp- 
.ti,‘c  sotto  Orlqmagno^.Sim),!  a.flpe- 
sto  Re  di  Francia  i I^api  -oca 
tati , . ora  perseguitati.. non  han  i.gódptp 
che  di  una  fortuna  inai  assodata  ^■.GlK 
rhan  loro  assodata,  le  beneficenza  di 
questo  Principe,  e le  circostanze 
tempi-  lor  favorevoli  compirono.^  ^1’ 
opera-  j . f '!  jh 

• I Vescovi  Greci  non  ebbero. tanta 
facilità  d’innalzarsi  come .i  Latici j.l* 
opinione-  vi  metteva,  ostacolo;  Le  due 
Podestà,  a dir. vero  si  ,confondevaùp 
•daU’una  e dall’altra  parte.  - Ma^,^ 
Oriente  i Popoli  erano  più  disppsUj  a 
riguardare  la  podestà  spirituale 
-un  attributo  della  podestà  Imperiale  , 
perchè  essendo  gl’ Inipera tori  stati  Pon- 
tefici quando  erano  Pagani,  e 
VBto  avendb  questo  titolo  anche  _^^ngo 
tempo  I dopo  sia , lor  conve  rsìone ,,  non  ’ 
^ranq  ancoca..a(^pstumati  .a  considera^ 
4^  Impero  .re,  i l.  $ac;erdqfìo  \ o 4Ì^ 
.cose  ^esscnzialm^te 
non  .erano^  in^gradó  dir. fissarne ^iqMfpPf 
fini  .fln  . Òccidiwte.aL  contrarr^  4ri  PfV 
poli  sono stati vpiù  disposti^  ‘ a .j j;]^Juafy 
■-dàref,la;  podestà  tfirapq^ale,Ìoq^‘ 
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tributo  ‘ dèi’  ‘SacCTdòiio'i  flefthè  tfaoti 
"Barbari  di'  Ger^naniai-,yi  Sacdifdòti■Je^^- 
‘ho  stati  sem^re^  differéntìi^'da^iCa^^ 
*H':condùcèVano^,  e pètchè'  tutto 
"tempo  temuti  ’ e rikpéttati*,^  aVutà^yett- 
np,.^ molta  influèntà^  negli  ; à'ITafi  ' civiili . 
: I V escovi  Greci  • Arricchirsi' - pPtet?arìo 
]c,  stendere^ più  mena’là  loto-  ^iurls- 

/dizione,  e concorrer  < talvolta^ 
ìnente"ò  'indirettamente  all*  cì^iofte 
degl’ Imperatori . Qttener  potet^atìO'i^l 
Tavore  del  Principe  Con 'délle^'^  cdri^a- 
renze  -0  con  delle  adulazióni  “'chis^ér 
gli  occhi  sopra  le'di  liii  usurpazioni*, 
quando' voleva  farsi  giudice  in ‘-mate- 
' ria ' di  Fede  ; sottomettersi-  alle  sué'de- 
cisioni,  ed  invitarlo  ancora  à dar' 
-tenia  e giudicio;  e pet  una  specie,  di 
^concambio  cedergli  lo  spirituale  pel 
temporale.  Le  circostanze  non  permei* 
"tevàno  loro  di  più  . * * ’ 

^ o Ma  queste"  circostanze  erano  assai 
favorevoli'  a*  Vescovi  di  'Costàntlèopò- 
Ii;.‘‘-iAvctc  veduto*  come  estèseró 
fo  giurisdizióne  j coinè  'divenherò'''’^Pk« 
triàrchij  ed  ottennero  finalmente  il  se» 
tondo'  rango*  nel  1^  Chiesa/]’  Aspiray^trìo 
anche  al  primò npjh^I*  àn ■-pptùè) 
'Ottenere  ^ quantùnque  Zètìtiftemef  477^'  * 
abbia'  tentato  ‘di  ^darlo^^tóo'i  éon^'ùha 
'/■'  H a leg. 
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legge,  nella  quale,  parla-,  delia cHChUl9 
di  Costantinopoli  coinè  ibs^e, 
madre  di  tutti  i Cristiani. clC3r|o5iif 
gpo  pose  egli-  medesiniQ -un  cònlmei^^ 
ambizione  «di  questii  f<atriarcbi 
perciocché  .non  era.-  loro  cosà;  ageyolq 
r innalzarsi  ■ dopo  c^e  la  grandezza  f^xse 
porale  de’ Papi  , s’jcra  stabilita' « LàTdfb 
bolezza  in  .cui  c^rà- 1*  Injpcrp  i^ar^>tót 
ro  àncor 'più  ^funesta , pejrchè  ^l!  felpe» 
ratori  si  troveranno  nella  necessità  dei^ 
le  loro  angustie  di  ricorrercea  Roma. 

Siccome  la  rivalità  fra  k Chiesa  di 
Roma  e quella  di  Costantinopoli  do- 
vca  finalmente  produrre  uno  Scisma 
così  credo  non  dover  passare  sotto  si- 
lenzio le  contestazioni  insorte. -fra  que- 
ste due  Sedi . 

Verso  la  fine  del  sesto  secolo , Gio- 
vanni sopranomato  il  Digiunatore  , Ve- 
scovo di  Costantinopoli  prese  il  titolo 
di  Patriarca  Ecumenico,  e si  meritò 
de*  vìvi  rimproveri  per  parte  de’ Papi , 
e soprattutto  di  S.  Gregorio  I. tantQ 
ragguardevole  per  la  sua  santità,  per 
la  sua  umiltà  , e pel  suo  zelo  per  la 
disciplina.  L’Imperator  Maurizio  giu- 
dicava che  una  disputa,  ••secondo  lui 
t^to  friycJ^,  non  meritasse  di  turba- 

due  -Chiese  prima» 
^ ^ rie  : 
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He'J  ma  $l-^Grtgorio' insistè  fortemeir- 
té  j'ta'tvis'affcio  in  ^licfetq  titolo  fastoso 
■ òrgoglio  « ’^èP^PrecursÒrè^  medesimo 
cièli- Ainricrii'to?^^^  i.  Vescovi  ad 

finirsi  a Ini  per  In  difesa  dell’ Episco- 
piaro’,^^  S esorti  ^ a spargerè  il  loro 
safli^Ué-Se^stàto^ in fosse.;  d’uòpo,  cre- 
dèndol  ehe^‘iK’Pafriarca>  di  • Costan- 
twici^K  pretendessè  con  ‘ ciò  * di  spac- 
ciar» por  •il-’ìòlotVcscovo‘dèlla  Chie- 
sa-;^' ■>  ' ■ 

- ;<^sfióriYsune  * imthagtni  fu  una 
abcor  pià  funesta -sorgente' di  divisio- 
ne fra: -lO'  due' Chiese.  Il  loro  culto 
I in*»niiàciata'avéa  nell*  Oriente  intor* 

I no  alla  fine  del  quarte»  secolo,'  e di- 
I vwitò  assai  comune  nel  quinto.  VoÌ^- 
vasi  con  questo  mezzo  contribuire  all* 
istruzione  di  quelli , che  non  sapevano 
leggere,  ed  eccitargli  alla  emulazione 
delie  azioni  edificanti , che  mettevansi 
sotto  a’ loro  oech;. -Infatti  gli  uomini 
a questa  vista  si  accostumarono  a dare 
a divedere  con-  segni  ' esteriori  il  t'tìsì 
petto,  che  aveano  per  le  cose  rapprC^ 
I Sentate,  e il  culto  delle  immagini'  sr 
stabilì  appoco  àppocoTr'Sarebbe  stat^'^^tf 
I temere , ne*-princip;  del  Cristianesimo  ; 
che  questo  uso  statò  non  ibSsè* ‘ùn’^òé^ 
easione  d’ idólàtria  per  Pagani  nuò* 
‘i-i'  ^3  va- 


vàriiemeocofavertàti  : 7 mac<5P'5®to  pe?^Qj^ 
lo  piìi  non  era  lo  stesso  . . '.\olz 

“'iDaìi-^Drientb  questbJnCult©  a 

Roma  “ maf'la'  Framriaij  ll:A;t«.magfia  i 
c*'  l' Irtghilterra'jncHi.Io  rKevetterpi^^Ki 
erano ‘ anzi'  molte.  Chiese  i 

le  ' dov  e < i Vescxjvì  non  riv a^iQ,  d 1 

friVe>  immaginU/Questa ;-<pfcca^^i9fl^ 
e!*a  allora  saggiane r prudènte;»  perfiijè 
vedevano  traii-Fedèliii  molti  ; Cristi^ 
ivt  » che ‘‘uscivano  ’ appena  f dalhiFag^?^ 
stmo ‘ ‘ • ;■'•■•■  P or; f? f -M  V biioVI  e I 

Alla 'fine  del  sesto  < Secolo '-MjQh^ 
sa  medesima- di  Roma  , non  :^ppr<^^% 
ancora  il  culto  delle.',  immagini  »r,tàt9q 
perciocché  S.  Greppia;  loda s Sergno^ 
Vescovo  di  Marsiglia , perchè  -^vietói 
thè  si  adorino;  benché  giudicando»  fé? 
servano  alla  instruzione,  lo  hiasirtH^R 
averle  spezzate  .ed  infrante  o>U  ox.vo  -/ 

3 ' La  pace  non  crai  turbatai:*dall^rr4^ 
fcrent  i usanze , che  ^ le  ' .Ghie^  ^,seg»^^ 
tio  in^'rign^rdo  ac  questo  ^ 4i?and®Knel 
5/'»'  L*edne  i >1-’  jlsaorica  1 ;int«a|W!^e  o 4^ 
abolire'  affatto  i lem  imìnàginifibtìcegor 

fio-  IIP  ne  sprese  TÙwàmcnterla  e difesftjj 

i * Monaoi  sopratotto  si  solleMaroft? 
toliJro  'll'Tmperat«M-e’58pei©hè  de  I ImwIN' 
miracolii^i  Qhc5Dlófoi  i?ioi$^^ 
tnbtìlvano^  t e«!itavajto  làbr^tìtltà^rftefe» 

)'i  k 
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Libro  Secando'i^ 

le'  ^ìèF^rie  di  vote  versa  iviloBo  mtma^ 
sterj.  ^ ;>v;)72  oI  crj  r-.-n  u':r  Xf 

^ Nón^Jè  dubitare,  che  : quésto,  tul* 
1»  'non  sia  degenerato;  inni  abuso  - tr^Foi 
Gteci  j Che'  pel-  carattere  del; 'loro  ispi^ 
rito  'confonde vana  tutto  'a  forza-  di'sotf 
tigliezze , é‘J che  cadutili  erario*  in?;’  un* 
grande  ''  ignpraiiza  .v>Mar  1 1Lcone , ordi|)- 
^ Mandò , che  fossero  spezzate  le  i^rna* 
gioi  'jT  eaglòhòt • degli scandali  f.  n suscitò 
dcire  tur boienze  "e u non;  rimed iòr 'a  nui^ 
la  . Nondimeno  questa  questione  rJUp». 
tì’a^PcKc  utìa  diìfeputa  di  , paròle  '.  Ba*» 
staVà  osservare,  che  il . culto  non  si 
presta  air  immàgine , ma  ab  Santo  , . e 
ch-è‘i  affatto  diverso  da  Quello-,  , eh.’ è 
dovuto  a-d  pio . Ma  conviea  accorda*- 
ré'i  <che>. una ‘parola  basta  .per  trarre 
Pèil^erróPe  il  popolo,  eh’ è poco,  av- 
vezzo alle,  distinzioni , e che  > oidinaN* 
diamente  sif  contenta, ed  appaga-  d’idee 
vò^e  ed^indéterminate . u hi- 
brNei.  sotto  Costantino  Copto^if 
cultoi  i e ;-aintìora»iìle;  .àniujag^ 
l¥i^^eqhdarinàtt.  furonol  in>J7tthn  Cprie^jP 
teritìtd'  a «Ciostantinòpoii^T  ie-^fforUpt^p 
dl''trecéhto  ’e  trentaotto  Mesecfvi  : j fi* 
rlstàbìlilb  ’meh  :787r;  nel -i  secondo c>  .iQoiJr 
cilio!  dioNiceaV  tenuta  ;per  ordih0n?i* 
i!rcne  i t Nondi  focna  1’  Orientflb:r^Ìhd^S 
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^lyó  Istoua  ^»àerna 
viso , e fa-  poco,  ^nifermel  cornetta  degl* 
Imperatori  riaccese  spésso  quesTa  disputa  . 

La  Chie^,^dÌ3Ff3qcia  ricusò  di  ri- 
cevere il  Concilio  di  'Nicea  , e pre- 
se un  mezzo  tra  le  due  contrarie,  opi- 
,pioni:  permise  di  aver  delle  i-mmagi- 
ni  per  T istruzione,  ma  proibì  di  ren- 
der loro  alcuna  specie  di  culto 
^Jomagno , che  si  dichiarò  per,^quéè:tó 
„wntimento,  mandò  il  giudizio  de ’^si^ 
^Vescoyi  al.  Papa  Adriano,  e lo  sòlle- 
citò  a dichiarare  Eretici,  Co^taritino 
cd- Irene.  Adriano  tentò  dì  conciITare 
insieme  i Padri  di  Nicea,  e i Vesco- 
vi di  Francia  , pregò  il  Re  di  per- 
^rnettergU  «di  approvare  quello,  che  Ire- 
ne e r Imperatore  fatto  aveario  per  le 
, immagini  • e gli  promise  di  dichiarar- 
gli Eretici'  se  restituito  ,nqn  avesse ro 
al  patrimonio  di  S.  Pietro.  *“ 

Le.  Ope're , che  furono  scritte  sopra 
questa  questione,  sono  un  monumentò 
dell’ ignoranza  dell* ottavo  secolo^  eia 
condotta  che  s’  è tenuta , palesa  e ma- 
nifesta molte  passioni^''  e mojti  inte- 
ressi, che  non  si  'conciliano  coll’ amo- 
're^della  verità  ; ina  finalmente  il  cul- 
to dejle.irhmaglfti  è^^iitato  in  apjjresso 
spiegato  ass^ai'berie'i^  cd  è ricevutò  in 
tutu  ja»  CaUolicii  Cl^ésa.  " 

• ^ CA- 
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Ui^i  t »,fs6pranbn;i!i^^  "Bèfentàf^ , 

_ ■ che  < Càrlomaeho  suo  psìclcè'  à^b^* 

to  ijvev^jall  ‘;Impefp , m ai;nubvtr^j^- 
iipsciutó  per  Impèi*aiòre^e;|^r^^  tfà* 
Signóri  ^ehc,  si  ritrovarono'  in  'AiS*-ìk- 


• ChapcUe  .^  D^e' anni  dòpo  J 
iiof  ^pnàìzàto  ''sullà'G^ 
rPietrp-fef  e ; 4àr  giuramentòlai' à* 

• Romani  a,  nome  delI*rrnpéràtQre^‘  TM- 
tossi  a Rheims , dove  consacrò  Lm^f, 

, sua  -^moglie,  Érmengarda  * '*  ; , ' ‘ 

•3*  Nel  .80^  Carlomagna  divisi  .'avéva  i 
suoi  Stati  tra  i suoi  tre  figli»oli,'Càr* 
Pepino,  e Luigi,  prevenir  yojjen- 
do  le  turbolenze , * che , questa  divisit)^ 
^^uto  avrebbe  cagionare  dopò' ‘là'^sthi 
,mòrtei*  . Perduti  eh*  ebbe  i cme  {^nio« 
geniti, j diede  il . Rcgiìo  d’ Italia  a 
-..oardò  figliuolo  di  Pepilo  ed  asràdiòii 

„-Coiiif4én  osservar*  jw,  la*  fikéainf‘9i 
-Qarl®magn?n«r«'rttantp , PW.jfWW» 
-, e?  sicuramente ^..ra|fèfnp^ta . 5.  ; jft^pilirir , 
4^antò  che^  tutte,  le  vpjpntà  si 
no  in  lui  come  in  jUn^  Ga^ 

fi  S 
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Titc^ia  J^deihaa 

ccv  a ^ a<ì  ' un  -'tifmfjo’  ’Ja  L gloda,  e ia-  le* 
finità  ikHà  -Nazióne 'i  La  stìje.irittorie  ìó 
rendevano  'formidabile  ’ a-  nemici, 
suoi  suddiri  tis^etfavano  in  lui  il  ^ prò? 
tètfórc  j delle.  Leggi’,  che  davano  <:  a <s^ 
stèssi.'  Poteva  a&que.;comunìcàre.'Ìa 
^vratìi rè  senza  esporsi  al  pèrit®loi«iì 
pèrderla  r ^ramof e de’ popoli  lo  assicura? 
Va  deli’ obbedieika  de’ suoi -figliuoli,  .si 
Luigi  si  ritrovava» in  circostanze  àf- 
■fttfó' divertè;  nondioieno  credette^di  pò* 
ter  fare  nfe^primi  anni  quello  > che  Cac- 
lomagtio  fatto  non  aveva  , se  non  do- 
^ averne»  regnati  trentaotto . Dichia- 
rato  avendo  nell’  Assemblea  di  Aix-la 
Chapclle  , che  associar  voleva»  all*  Im- 
pèro rino  de*  suoi  ire  figliuoli  , ordinò 
iHi  digiuno  di  tre  giorni  , per  ottenere 
lumi  dei 'Cielo.  ' . .{ 

Dopo  questo  termine , elesse  pefiCoi- 
lega  Lotario, 'SUO  figliuolo  maggiore  * 
diede  il  • Regno  di  Aquitanìa-  à Pepim>, 
e'-  quello  di  Baviera  a Luigi  suo  terzo- 
'^énito:-  i tre  Princifn  furc«io  solenire? 
.mente  ’ incoronati , e i due  Re  partiro- 
no ci  àsètìnp' pel  loro  Regno.  ' ' 
'^“A  questa  nuova;  » Bernardo  I si.  sollevò 
perchè  -essendo -Re  d-  ittalia",  é figliuolo 
del  frafell©  tnaggiore  di  2 Lu  ia' , preten- 
deva di  èglv^olo  dev’diritti  airim- 

^ . M.  r\t^wr\  • 
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mai^icssèado  stalp  ;^b3fì^o4^tOg4^ 
f^nrappe  ,*.dolIof5Ò^tBtfe 
i-anze.jii?  iiatta;:  Ja.  siia'.£<kc^ 
rtt««za  di  quello , clw  offeso  PiVfva-^ 
gì  io  accolse  con  gé^iì^ 

4ece:  i:saoi  'compiici:  c ooi|i^o|endo.  eSf 
ser  égli  I il  solo  ^giudice  ; in  » questo;;,  aJSk* 
i io  rimise lair  Assemblea  generale!  deir 
la  <Naziónè/:cCommutò:«'djpoi . la  'pena 
mo^  dia  quale  furoqoi  i ri  bdli  couf 
dannati  : j ited  ' ordioò  .che  tfo^rp  ;depp4 
sti'-O  bianditii  £cele$kstici , civChe  si 
Cj^assero'agli  aitrt  gli  pccfij  ; 
tiiorl  per  le.  consegue!)^  di^  questa  :,ope« 
qrazione.^;  < 

"X':  Lu%i-  aveva  tre  fratelli  ancoB{gÌPTgj' 
irii^  Drogóne , Ti  e ri  ; ed,  Ugo . , Pef  pre* 
-vensra  *ogni  ribellione  ■ per , parte  Ipro  I| 
fece  radere,  e chiudere  etìtro a.  de* A^p» 
fiasterd..  Nondin^no  pochi  anni  dopo  ve« 
sfito  di  . un  abito  . di  penitenza  cònysar* 
«ve- nell*  Assemblea  4*  Attigni' 'suc  Aisnp 
confessando  pubblicamente;  lersue  col^p# 
‘Valeva  dire  il  giudizio;,  p<^^to,  contro 
‘dii Bernardo,  6 supi 
lenza  che  fatta)  aveva i a!  §^oi^,tI«.f^^ 
-Hicgandoli  r»*  GMostsir^  • e la  disgrazia 
di' alcuni  Co'cdgiàni  cbce favino 

■dei-credko  totttì)Garlontógnpi4t'  .!  ItV- 
- «Un/  Pri n«pé  ^Iqg? 
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1 3 f So  . Isteria  Moderna 
<lhib  .riconósce  if  proprjo difetti,  per  'epe* 
cMfeggerscne:  diveoca  oggetto 'di  disp^a- 
. l4ù>  3Q  non  li  coafe^.she  .pericdebofcz- 
o'  ea  4 Xiuigi^avea  ancora  :ir’  inoprudeo^v dì 
:>  htn  tm’  ingiuria . alla  Nazione  y poiché 
t.' attribuiva  a se  stesso  come  un  delitto 
. il  giudizio  eh’ essa  avea  fatto.. 

* Questo  Re  si  umiliava  ia  tal  guisa  , 
quando  i Francesi  avvezzi  a vincere  sot- 
to Carlomagno  erano  stati  più  volte  bat- 
tuti dal  Duca  della  bassa  Paanonia  , eli 
crasi  ribellato . Tutto  adunque  contri- 
buiva a.  farlo  disprezzare. 

:;  .Pio-,,  ma  senza  lumi questo  Princi- 
pe non  ebbe  rimorsi  se  non  perchè  se 
. gliene  inspirarono.  Divenne  il  giuoco  e 
. il  trastullo  di  alcuni  Cortigiani  che  vo- 
levano fer  richiamare  de’  Vescovi  y e de’ 
Signori  esiliati.  Li  richiamò  dunque, 
restituì  ad  essi  i loro,  beni,  domandò 
perdono  a’ suoi  fratelli»,  e permise  loro 
di  ritornare  alla  Corte:  ma  essi  anna- 
reno  piuttosto  di  starsene  nel  loro  ritiro 
Ermengarda  era  morta,  e Luigi  spo»- 
rata  aveva  Giuditta^  figliuola  di  Guel- 
fo, Duca  di  Baviera . N’ebbe  un  figliuo- 
lo y conosciuto  dipoi  sotto  il  nome  di 
Carlo  il  Calvo.  Vide  allora-,  che  dato 
si  era  troppa  fretta  di  fare  la  divisia- 
te de* suoi  Stati;  imperciocché  la  Re- 
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Sthottìià . o^tSr 

' gì  na  ^ valeva  ilanVi^egfjoii)^  c* 

gli  'iiotìbpotevia?;;£jac^re«è  ateiaiìosggè’ttza 
- sm€tì?brarnei’qtìell*<de§K  ^IruiinPpfnci^i.. 

- ' Questi  non:  vi  acC0Hse»tT»ai;®!yv^©t^i(> 
' 'spezùlniieute  'vi  si^-eI*a^()ppostò  ;•  pa*ilhè 

avendo  come'  successore  ail’  Inìptóé",f  la 
rnagg ior  parte  • deJleó-Prcivinciey  Sta. 

. ti>  di  Cario esser 'do veano  preiis^oprai 
■'  de’saòi;vii  ' .;■:*>  * -oLnctip  . 

' Ghdittat  pose'invopejpflMtum’^^la 
accortezza  per  guadagnar  questo  Pi^#n- 
cipe  . Tener  gH  fece  Cark>  a b^ttèsiniò.: 
ceremonra  , che  riguardavasi;  aMhe'iì'ÌJdra. 
come  un  sacro  legame  , e che  impóneva 
a Lotario  un  dovere  di- proteggere  dQe.. 

■ sto^  fanciullo  : ii?  somma- seppe  co«p\e- 
ne  lusingando  che  acconsentì  àJJO'smdik- 
bramento,  e giurò  di  assicurargli  il  p^s/. 
sesso  di  quello,  che  datogli  avesse  TI 
•peratore.'  • - 1^2» 

Nondimeno  nulla' vi  era  dì 
to.  Luigi  dar  porevà  pili  6;ménò^a 
Carlo  ; ed-  ' era"  presumibile  • ' c& 

- ditta  padrona' dello  spiritò  di  %oo^ 
rito-,  procurato  avrebbe ‘à  sub- finito  lo 
stato  pièi  vantaggioso. 

Lotario  si  pentì-  del  ^lucàiù'eHtp^  cìs 
-fatto'  aveva;  trovò>présto‘'^delle -'òWó. 
=ac,'che  approvarono ^it‘ 
to,  e che  gli  federò  wra^io  f cfe^L 
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ls4ma  Mjodtma 

si^^ibero  '^a  -ogfli  litapegno  4^ 

iiòhdimenò , Je^ìtittto  tfaEve;tJ»nqi4HèR 

frii  6 'quattri»  'aorà  : - ma  k:j[iqrbftkri^ 

andavario"  facitamentri  lapparcccIviattéiSLT 

' SJòcòme  il  ! Re /era  incapace;;:)f%r,.  ri»5 

spettare  ‘‘la  sua  aotóritk  ;i  ebsiovi 

qiiàttro  Sòvranfi , cheo/focpiawano; 

f rb  ‘ diffèrenti  ‘ pattiti st/Ninnr  dì jlpto-jjq 

yeva  nè  capacità  , nè  fermezza  bas^aj^j 

té"  per  seguire  un  sistema  j tmifown^I ed 

uguale . “Si  appigliavtoof  ora  ad;unp| 

ad  uri"  altro , secondo  'i'  p»rti«ojai:i  in? 

teréssi'/'che  nascer  facevano  le  cijrci^tati* 

ze. ’r  Signori , ch’eranó  tanto  polenti 

dà'^'^csigere  dc^ riguardi , non  ^peosavain^ 

ehe  à farsi  temere  j e - profittando  deik 

debolezza  del  governo , / s*  ingrandivamo 

con  nuove  usurpazioni In'sommk*.tut? 

ti  gli  Ordini'  si  disunivano  * le,  dizioni 

si  formavano ' da  ogni  parte  • ciascump 

non  pensa  va, 'che  a se:  e ranaichit  syci 

cedeva  al  saggio  governo  idi  CarlomtgOQt 

“'  Mentre  andava  formandosi' ques«.)d4-; 

sordine  nell*  interno  del  Regno  ^ ‘ Je;  'mfT 

mate  ebbero  de’- sinistri' successi 

pagna  , e i Bulgari , che  pdsero  a'  sae*. 

co  la  Pannònia  superiore  si  stabUiroriQ 

sulle  terre  de’ Francesi-it 'Questi,  disfaq 

vorevoli  avvenimenti  furono' il  segaaitt 

delle  querele,  e delle /iuormora^opiq 

- “ • 
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Libro  S<econdA  ,c-, 

Ogni  un{?  si  dojketdél  igpMc^  ^^ujUe.^ 
che  non  si  cessava  di,mettefe^ 
fO  cònc^quelk)  di  Garriomagpó,j,$i 
ro  de’ prodi g/j  che  ' presàgi vahpp.n|ej^9 
nuove  calamità  * ejsi  -chiese  Jaf  riforma 
dello  Stato,  I partigiani  di  Lotario  pro- 
fittarono di'  questo  malcontentamento 
per-  fortificare  il  partito  di^qucsto  ,Prin« 
cipe.  . ■ , i;  f.  ;.  ^7. 

II  Re,  commosso  e dalle  , ingiurie  (-del 
popolo,  e piò  ancora  Colpito  da  prodi- 
gi , non  ebbe  difiìcoità  a riconoscere  che 
la  sua  cattiva  1 condotta  era  cagione  di 
tutti  i mali.  Nominò,  degl’  Inviati  i 
quali  visitarono  le  Provincie , ne  osser- 
varono i disordini , e vennero’  a render- 
ne conto  all’ Assemblea  generale,  che 
si  tenne  a Aix-la-Chapelle, 

Vaia,  capo  di  questa  commissione  era 
uno  di  quelli , che  Luigi  aveva  esiglia- 
ti,  quando  far  volle  penitenza  delle 
sue  colpe.  Costretto  ad  allontanarsi  dal- 
la Corte  s’era  fatto  Monaco  per  riav- 
vicinarsi ad  essa,  ed  era  allora  Abate 
di  Gorbia.  Questo  uomo,  animato  da 
un  cieco  zelo,  e da  uno  spirito  di  fa- 
zione , ^on  si  contentò  di  fare  il  rap- 
porto di  quello,  che  veduto  aveva  • de- 
clamò ancora  sopra  i doveri  de’  Princi- 
pi, rivolse  piìi  volte  il  discorso  ali’ 
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1^4  Istoria  Modo  mf 
Ifirperatore  medesimo,  lo  accasò  di^s« 
«ir  la/  cagione -di^,  tutti  i^m^U p 
chianiò  iLrt ^testimonio  r asscmbl^; 

Io:":qiÌMtovVala  faceva  insoIcptcmcÀ^.. 
te-i'/  persobaggio  di  un  Monaco  'orgòr 
gliosoj-irtentre  Luigi  j sopportava  ^uesta( 
seconda  penitenza  coli’  umiltà  di  lin  CrU 
stiano,  che  non  sa  esser  Pcincipe-i  $£ 
confessò  reo,  e convocò  quattro  Conci-^ 
ìj , invitando  * i Vescovi  ad  accordarsi , c 
Convenire  tra  loro  intorno  alle  cose, 
che  rifeà-mar  si  doveano  nello  stato,,  osi- 
la sua  'condotta  p e .in  quella  de*  suoi  fi- 
gliuoli^* — ~ 

Nondimeno  Giuditta  gl*  inspir^.  dell* 
inquietudine  sopra  l’arditezza  con  'Cui 
parlato  si  aveva  nell*  assemblea  di  Aixr 
Ja-Ghapellej  e temergli  fece,  che  non 
sh  tramasse  una  qualche^  congiura.  In 
effetto , Vaia  , c gli  altri . malcontenti 
erano  d* accordo  con. Lotario,*  c forraa- 
~vano  il:  disegno  di  costrigoer.  Luigi  a 
confermare  la  divisione  fatta  tra  i tre 
suoi  figliuoli  dei  primo  letto,  senza  ii^ 
novàr  nulla  in  favore  di  5 Carlo.,. 

’ Il  Re  aperse  gli  ocebj , diffidò  de* 
suoi  Ministri  i discacciò^Vala  , e die? 
de  tutta  la  sua  fiducia -a  Sernapdo  Du- 
ca di  Linguadoca  , che  .Giudifta  lè 
consigliò  a chiamare  a Corte.  „ /..j 
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»é|^‘  "dÀdF'éH^  pbse  ’Jltt^  \«flcaatà* 
in  lubgò  ^Ffè'lie^i  p^é^p^òbbiiic 
cfitftì^,"  881*^ quale-'  ìl‘*1Ré-^  il 

paesre  d^egfi  ' Alcmalniji',''' Vtfle'ia,  dfrev 
^n^la  dfi*è  t rà  ’ il  -Reno  ^ l jMepo , il. 
Nèti-e;^  c, il'  Danubio", “^a* Reaia 
di  il^paése'de’^Grigioni  j^ne'J  finalmente: 
rà  ^Borgogna  tfansgTUTana^,  >ora- 
degli  ••  Svizieri^,  e G4neera  U'  Unar  tale, 
iqtr^rcsa'  noti  poteva'  'che  ‘sollevare  i, 
•Vescovi”  contro  'ùn^Principe  che! presi 
gn  àveva“poé^'àMÌ  pet^GiudicÌH' Si  mor- 
morò: il  Re  infierì  , se  ne  mormorò 
davvantaggio  ,•  e bentosto  insorse  un.. tu- 
multo generale  contro  i!  Ministra,  che 
si  accusava  di  turbareio  Stato  v di  met- 
tere la  dikórdia  nella  famiglia  reale, 
C di-mólti  altri  verì , o supposti  delitti . 

- 'Allóra  -Yak  se  n’esce  dal  suo  Mona- 
stero-.- Si  "dichiara  per  i tre  Principi 
del -primo -letto:  rnoltì  Vescovi  e mol- 
ti^Abati  si'-unisccmo  a questo  Monaco: 
si ‘radunano'  é‘ protestano  > che  terranno 
per  ri  belli*  ^ Dio  ,*  e alla  Chiesa  tutti 
quelli  ,-che  non  li  seconderanno  nel  di- 
segno, che*  anno  di  rimetter  l’ ordine 
nello  Stato,' di  procurare  la  sicurezza  de* 
popoli,  e di  provvedere  a quella  dell* 
Imperatore' ff  di  tutta  la  reale  famiglia  : 
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rSy  Istoria'^  Madenial 
jwperdoCchèi pretendevano  di  ibrinwC  Al 
sudditi  per  difendrar  il  vRcfcontro-  jl  Mir. 
«istr&  v Sembravano  ’dél  reStb  tanto' più 
fortnidàbrlii,  «juanto  che  aveana  per  la 
maggior ’pfflTfe  ferma  di  probità,  dijsa- 
Vieaaa  ,'e  di  dottrina.  Vaia  special  me  tifi 
fé  era 'in  concetto  di  uh>  grani. Santo,* 
^sjL^tarib  , e Pepino  jr  che  ì sediaìosi 
invitavano) ai  mettersi  alla  /lorfo  rtestali, 
pi»eseroI  T armi rieontro'  il  4ora, genitore! f 
iP  qnaie  * marciava  'contro  *i  t'Bretpni»  rir 
bellati  ; e-  Luigi  Re  di'  Baviera , ,e«ien^ 
dó  , fuggito  dalia  Corte.,  si  portò  a Cot:? 
bia*  a' ritrovaret r Abate  Vaia.  ILperif* 
colorerà  grande  per  l’ Imperatore  :'inv 
perciocché  alcune  /truppe  , che. f ricusato 
avearo  di  seguirlo,  s’- erano  unite  a 
pino  , e molti  Signori  abbandonata!  ; ah 
veano^a  sua  armata.  ■;  ;fi 

L'  Imperatore  credette  ' di  ■ arrestare 
ha  ribellione,  allontanando  Bernardo,  ^ 
6itKÌittai'  che  n’ erano,  i-  pretesti;  (IVlà 
èssendo*  stata  Ja^ Regina  rapita,  Pepìm^i 
non  rle'  atcordò  'la  vita.,Tse  non^a  .C^" 
dÌMone,  che  presojavrebbe  il  > v,elon,/jjei 
persuaso  suo  : matitoi  'a  v ritirarsi  ^ uft 

Monastero' pel*  rinianente  i de’suoi  giolni. 

> Luigi  «, acconsentì  che  sua -moglie { «i 
facesse,  l'eljgiosa , ici  domandò  che.gU;fQ5i 
se  almeno jpermessoidinptrtidee  Uips^cjffe 
oat  de* 
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Lièro  ' Sètondo 

de -SigTTori  ji  e . dc^A^cscowi  isfMÉtziq 
fai'si  ancof!*egli'^Monacovi-.3  i;)q  hlbbus 
‘L’ Awfimblea  H'  tenne  adColìipiegne. 
Gompari  ìr  essai  come  mi  .rebddiflftp?^ 
a*  giudici  i-  non  osando  montarcjsul) rTi?o« 
ne  e ‘nemmeno  portare 'sopra- difesso  i 
suoi  ’sguardit^i  Confessò^  le  sue  c»Ipe , si 
jimproverò  la  soverchia  oindìscendeaza 
che  avuto  aveva  per.  sua  moglie 
tificò'la  permissione,  cheidata.le  ave- 
va di  prendere  il  velo,  lodò'  il  zelo  di 
quelli , rChe:  ròbbIig:wano  a-  corrcggsOP 
-la  sua  condotta  ; e promise  5’che ,?  sci  gii 
fosse]  làkìata  la  corona  ,;goveimati  avreb-" 
be  d’allora  innanzi  secondo  i consigli  de*> 
suoi  1 buoni  e fedeli  sudditi.  Sia. choc  l’as- 
semblea  restasse  commossa  da  una  luni- 
liazione'  , che  cagionar-  non  doveva  che 
disprezzo  , sia  che  conservar  sii  volesse 
uni  Principe',  che  si  sperava  di.  governare, 
fu  fatto-risalire  sul  Trono.  Ma'  non  vi 
durò  lungo  tempo  .*  imperciocché  v csscn'» 
dosi. le  aie  truppe  ritirate  nel  campo  di 
Pepino , 1 dove  Lotario  era’  poc*  anzi  ar* 
rivató  ; fu'  necèssitato’a.  darsi  in  potei» 
te'  de’si^'  figliuoli  ! ribelli ..  i..  ; 

•if  Lotario»  ■^lof a padrone  dcM^Impero, 
Volato:  avrebbe , che*  suo padre  mostra- 
to ì avesse  > di*  ritirarsi  spontaneamente 
da  se ) in  un  Monastero*  Palesò  questo 


l8S 

suo  -d^erip.;2  ad  r 

quali  promisero  di  derernv^Ìf^^p^i,.IV^ 
siccome  f^iiwjgi*  fottq_f ad 
'divep(aviiprpr  affatto  iputil^i  cpf)^ 
liberafoqo  ^ ci i ^ conservargli  la  corona^' 
dopo  tM^avi;aoaver  presaga  (P*‘«i‘9Wz-^h 
^ di  trattar  ;seco,  Im,.  e • d" irBjiwgÌÀs 
quelle  cópdiziqoÌ!  j che  giudicarcj»ft  ;op-r; 
portane.  b 

Gombaldo»  uno  di^  questi  Monaci 
fu  il  Capo  di  questo  rigiro.  Risv:e^fii>, 
la  gelosia  de* Re  di  Baviera^  .q, dii Ak 
^uitania.^ Fece  loro  vedere,; un  pad^ooie. 
in, Lotario,  e sperar  fece  loroj^iina  diri 
visione  ,piìi  vantaggiosa,,se.^ie9tl)iv^g^ 
nel  , loro  dovere  . Si  sottoniiseco , Lor 
tario,  il  cui  partito  s* indeboliva  ^ogni, 
giorno  più,  fu  alla  fine  co^ret|o  arfir.. 
correre  alla  clemenza  dell’  Ip^eralorqtl 
Si  tenne  in  appresso  un’ Assemblea.,  a. 
Nifnega,  nella  quale  i Capi  delia  rin 
bellione  furono  giudicati,  e condannati;) 
a morte.  Luigi , che  non  sapeva  .-rói 
comandare,  nè  punire,  si  contenti,  di:?' 
relegargrin  alcuni  Monasteri . : > 

Giuditta  richiamata  dal  Chiostro 
pensò  che  a'  prender  venderla  .deTlSiotifi 
nemici.  Molti  furono. 
fu  rinserrato  in  un  C«|tciSb’l«^Ìe 
del  Lago  di  Gii^v|S|h  qilniJiarèQ 

chia* 


Digitized  by  Googl 


sifìl  : todiazte* 

<i^--1airiWpWtìP^3^  orreiffio^q  ilnup 

c>iQ!«ii^nfo  ^t^ìi  ^^belè  trrf  Lu%i  ì^Wnt» 

pììi  irà-  imphU<ìè?nff^2^>'^Kotì‘'i^af'''c^^^^ 
Aménto  ’chcajJréài'  àf^^èva  'i  J?è«1*^ 
difi’ ‘per  ■giudirt^j'' 6;  adesso  cotti àtto^ 
i*oSdài  paai^n^  .«  di  é&a’"pleri^  éid 

jrt^lùfàP^atitèfié  ‘*>qaellò  p^cK- fcfà  stànj> 
decretato  in  un’  assemblea  generila 
déHà^«zJótie*^  e I catìgfendd  'éSWittaa- 
ifì^e^^'Vogrià-’dio^étta’  ftmtttiM  di^ 
niS^.  Meliaco  i d ^ iki 
perrftCIte  'piìj»"'  di- ^cottókeré  le 
alie  quali'"  si deve  obbèdìre . Fu ‘tìàpraf^' 
tutto  pèf  ' kii 'un attentato  figli  tìctbj 
degli  Ecclesiastid-malcóìitenti  ^d’aver^ 
^'òlato  dispensare  ^i  ’ Francesi  dal'  giuffi-’ 
méntè  'di-  fedeltà  che  -fatto  aVeattó"^i 
Lotario:  èra  questo /'secondo  loro  un  » 
uBurpaziòBC  Sopra  i diritti  della  Chìe^^- 
sah  Restò  turbato  quando"  conóbbe?  («_ 
quanto  si-'  mormoràva  ebbó^  de*^  nuovi 
rHSoràii'e  malgrado  alla  Regirià,'  se-^ 
gui  ii-<0!isigli  'di  ' akuni  ' Vescovi 
di  alcuni  Monaci' *^c4ièj"  lo -^p 
petdofftwte’^ 

ad--«^  gehèfate 

nÌ8tk/^if«r<Ìè’''HW)0  # giudicà^^^ol-^ 

pev^f^  d4-^teito'  ^ 

^ V ha 
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•Istoria^  Motierna  ^ 

v'iha  ’df  ' pili ‘ singolare,  si  . 
ImpeMtorc  che  aveva  poc’ anzi  j degra- 
dato Lotario , credette  di  idovers 
tare  con  questo  Monaco  ribelléj  per.  Ri- 
durlo ‘S  sottoscrivere  = il  ‘ trattatoti  fatto 
in  favore  di  Carlo l . :i  cno  i.? 

Bernardo , * phe  « ritornò . allqra  i!.alla 
Corte  , trovò  che  Gombaldo  godeva 
tutta  la  fiducia-deirimperatore>.  Oi5e- 
so^  di '■'questa  » preferenza  , ,indussierioi 
Principi  ad  una  nuova  ribellione  . ìNou 
ebbe  questa  alcuna  -conseguenza^*  perchè 
fu  scoperta  innanzi  eh’ essi  unue^  aves- 
sero e‘ radunate  le  loro  forze.  L Im- 
peratore perdonò  loro,  e spt^liò  ,Ber^ 
nardo  delle  sue;cariche,  e dc’suoi.  gq* 
verni  . . 

’ Giurato  aveano  d‘ essere  insavvem* 
re  fedeli  al  padre  loro;  ma  quest’ inu^ 
mani  figliuoli , incapaci  di  pentimen- 
to, non  attendevano  che  una  circostan- 
za , in  cui ‘potessero  violare  il  loro 
giuramento  . Avendo  dunque  P^inpi 
riprese  ancora  Tarmi  j Luigi  -lo  diserjg- 
dò,  e diede  TAquitania  a Carlo;-  .sU 
che  fosse  irritato  di  tanta  ingratitudi-. 
ne  , sia  che  obbedisse  a*  desiderj  dt 
Giuditta.  Nondimeno,  qualunque  giu.^ 
stizia  vi  fosse  nel  punire  un  figliuolo, 
tanto  spesso  ribelle  , qius^to  .at*oqdt 

au-  * 
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autorità,  fu  iquasiingenc.calBa«pteo«i\sap^ 
provato  j'-'cósi  poco  .cono^eyai,  Is^gap^* 
ratote'!  1*  arte I di  disporre ^ ed  ^ f^arec^ 
chiare’ gli  spiriti  . li 
- - “Lotario  e 'il  i Re  > di  .Baviera  s i porr 
tarono  in  ajuto  di  Pepino,! e le^armar 
te'  di*  questi  tre ' Principi  marciarono 
in  Alsazia  , "dove  si-  riunirono.  Llj  Pa- 
pa Gregorio-  IV.  , che  Lotario  seco 
tonduceva , veniva  ,<  dicevasi  per  ' sco- 
municare r Imperatore ,,  .e  i ,ycsc;ovi 
del  suo  partito,  se  non  si  soddisfaceva 
alle  pretensioni  . de’  Principi . ; La  sua 
presenza  nelll  armata  de’  ribelli  dava 
tanto  maggior  inquietudine  , quanto  che 
il  popolo'dovea  facilmente  persuadersi , 
che  la  giustizia  fosse,  dove  vedeva, i| 
Papa  che  consacrava  i suoi  Re  in  nome 
di  Pietro,  e ch’era  da  lui  rispettato 
come  interprete  della  volontà  del 
Cielo.  ' . ' . , 

Il  Pontefice’  ebbe  in  suo  favore  Va- 
ia » che  uscì  dì  nuovo  dal  suo  Mona- 
steroiin  cui  sen  era  ritornato,  .molti 
Monaci ^e  alquanti  Vescovi.  Ma  una 
parte  del  Clero  risposegli  con  fermez- 
facendogli r. delle  rimostranze  e del- 
1®  iproteste  iinpcontrario.  Ma  Vaia  con 
altri fuofnini  dotti  per  quel  tempo  pre- 
sterò 'laedifèsii:^^!  Papa  j.  allegando  mol- 


ipi 

jtì'pas}>l|a:Scgttur»,5Ì^^8“a^ 

p™y,¥viHJ^ 

oowgwnw  ,«Ua.  ',..*MP«>Pffi„lT  %, 
re , € eh  essi  son  fatti  per  ’S‘ 
care  i Sovrani  non  meno  che  , i ^ 

. ^ T ' ' ! ■ ' « IJk 

• i’ t y t-.:'.i.  «'‘gii  s 

pano.  ìlarano;  a fronte  quanqo^i^^^^^^ 

per  aver  ' tempo  di  cprromp^c^ 
it  ruppe  del  padre  loro.,  infavóiahò^  una 
negoziazione  , e Gregorio, 
incarica  „ passa  ncK  camjw  dì  Lujgi; 
mar  restando  r imperaWe'  abh^^doi^U) 
sen!  cade  in  manò  de’supi  nèniici^'^er- 
cM  in  ultimo  così"  chiamarsi',  dèpbp» 
'.j,  figliuoli,  di  'questo  infelice  ' e .5v^- 
turato  Genitore  . 


- Incontanente  Vaia , alla  testa ’ qi’^» 
tumultuosa  as.semblea , dichiara' 
no  vacante . Lotario  è proci amalfo.^, Im- 
peratore; "si  assicura’ de’ suoi  fratclk, 
^accrescendo  i loro  domin]:.  c V à^tteq- 
tato,  commesso  è_in.  appresso  ’ appròv4- 
tó  in  un’ assemblea '‘generale'  tehutn'  ji 
Compie^™. 

’ Nondimeno  temer  potevàsi  nneosa 
qualche»,rÌA’oluzione . ì.  J^rattavasi  ^un- 
^q,uejdi  jcscludere  Luigi- dal  Tronp  ^ jiP 


AX  •w*'» 


ran- 


Seetnidù  . , - ; 

fanza  di  risalirvi . Alcuni  se 

'suggerirono  i mezzi  a Lotaria."' 

^sto  si  fu  di  condannare  il  Re  dtii  pu&> 
blica  penitenza,  per  rutto  il 
te  de 'suoi  giorni  : im'percioccbè''perSÉ’» 
> vasi  allora  che  questa  penitenza  , ^no 
a tanto  che  non  fosse  finita  , non  pef* 
mettesse  a quello  che  la  soffriva,  d* 
inframmettersi  negli  affari  civili  * nuo- 
va opinione , che  non  era  per  certo 
conosciuta  al  tempo'  di  < Teodosio  il 
Grande.  . . - 

Si  raduna  un  Conciliò.  Sì  fa  una 
lunga  lista  de*  peccati  commessi  da  Lui- 
gi cóntro’  la  Chiesa , e contro  lo  Stato: 
entrarvi  si  fanno  quelli , elisegli  aveva 
di  già  confessati  la  prima  volta,  e de* 
quali  fatta  già  aveva  penitenza . Si  ag- 
^iugne , che  ha  fatto  marciare  un’armata 
in  tempo  di  Quaresima,  sino  alle  fron- 
ti ere  del  Regno,  e che  ha  tenuta  un* as- 
semblea il  giorno  istesso  del  Giovedì 
santo . Sopra  di  queste  accuse  si  giu- 
dica senza  udirlo*  se  gli  fa  notificare 
la  sua  condanna  ^ ó si  esorta  a profit- 
tare di  questa  temporale  disgrazia  per 
la  salvezza  dell’ anima  sua. 

Si  trasporta  dipoi  a S.  Medardo  di 
-‘Soissons  * i Vescovi  si  trasfcriscoiK» 
quivi  ancor  essi  : si  radunano  nella 
Tmo  X4  I Chic 


Mùderna 

CThiaarMXot9r^r.èi.sopis  diioi||t^Tto- 
^i)0  i^|.uigia  icompafi^e  i,  isi  oSfn^iaadlé* 
•.s^oil  abiti  ^ getta vriDaicsuft  spadai  criil 
jsuo  pqndagiio  afvpi^incdel^*ai£aRns3si 
> |>fostfà^pca  uc'dJicio 
vcolpe  : 1 1 tiene  t m pxnano  o lo  i sptkto 
litui  sono  contenute;;  ló>prcsemai4(}iVjes« 
:)<;cnnVtd  'jascolita  le  loro  esortaùca^icon 
siuniltàv  i Finalmente  £bbcmé^c9CQ^oidi 
• <Rlieims^  che  pi^siede  rqa 
iciliaboloi/  lo^qqire  eoo  una  tspczwodi 
, (sacco  y «d  è . condotto  ini^ecenaóniaila 
una  ceiletta  del  Monasterov  vWè- 

j ife  ?itt  pènitenza^^^.ll  i cesto ^"  4e*  ^uoi 

*^iò«tii . ■-'•it' *ev3vs 
Principe  y-  dioc  il  iPvlDìù^ , 

: 'onorò  più  di  Luigi  la  .digti^  ^beo^a 
npersona  de*  Vescovi non i prese' vò- 
’ lenti  eri  ,f  c pfk  spesso  an  idro  Cioiiifgy, 
«to' non  obbedì  più  ossequiosainenttf^Ulia 
"lóro  autorità.  ^ :>n5rtiot 

si’ ' Intanto  Lòtario  ó'IwpcFatwe  ^^<iba 
' Spilla  raen  sicuro  ^di  '^ quésto 
' i|o  usurpato  cof  più^  orribile  ed  %%edbe 
- de’  misfahl v' IgnWant'e‘^fie-11*  artC'di'ieQl* 
tivare  -è  :di  conci liurai^gH^  anii^i 
fario '^offese  »iisuoi  i fratelli ‘^'éoiltff’ìs^a 
“'alfefigfav  ^Alienò  di  se» •dèl^.'^o. 
owarrifo  cfee^'iioft  potè^^^^icompèttsfrÀ. 

’ ilamennc  ^ difittfdtó ^i 
-cq  si  . ne 
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j neT cagionò  idijonuóvic^i  «pccihè  scmpi^e 
'ifanbar^a^o  i#ra  s^àieBqBwinistgiij^etesé, 
Ichf  nofasOT  *coordkv'*WBg  e ìdièG  lóogo, 
ivcmav^fio  ^ Astoni  bv^nava^obgihn^^vQCfo 
idav4  da?.^nogipraorÌB’aitEO(?!a^ 
iiiraciriV^[^aioèo>.adaBqiic  restóiin  ipenrie 
»j»ììlbDitteia»i(^d>{  pnavoir^veoio  jLfSi 
^rafùàjwroab  oOTirÈd  dioiiai  hPi^ihcàpe 
i iroppo  lìAtj jàadd2  ffcarr  ài  rJriitcéfói  ncbe 
.ia^anz©u«  jfnomiciazioxii^  poorvjMi* 
ilifonòsc^  firtlunaOTe^iSBgrepé  inDfedfcèltia 
nFramàav.'ft  «i  «jcunos^^irar;  diffeoeptà:  ibd- 
cfivv  desiderai^ ena 
iou  I ' j^rtigiani  ,it  chcilì^nlgi conservarti 
aveva,  profittano  di  questa dispàshdopc 
^ J/:‘Re  dirBavicTaj^éi-^uel- 

Gloadi  ^Àgpllania  ; 551.1.*  ùniscooór;  aòilcmi: 
i^mAvc^  nefitkuiscQno  da  iiber  tà  nal  fcro 
, geDÌt^  i ^ IliOtariQ  j dopo  aviar  ^tt€* 
B.MBtajla  gii«irra^  pjer  * alcuni  m^i,  fisi  - sot- 
tomette al  Re",  che  gli  ptìrdont  w^-Al- 
cdora -sUPr’^j^mÒlèa  «lenatat  aoiTitwiS^illc 
. >ripi9se-t dUirtgi  ? sul  tTrono * depo«ifBb- 
p akMiJ-ioaitfi  Vescevi'jffejJ’ifii. 
.Jperaiofe^c  àfieprdònttQ’j^iulfiéhgeriem 
- • 1 Ma  E la  2 sctflS*  i i -«he  ’^v  vf  nne>  s citto 

figiotJlÌrdopo^^<,tìii  ysembia  iujinavigiìcisa 
o € s^prende*tev  Hutti-  i , Y^scqvÌìH  ■ ttas- 
c arMefSt^  e Pregene  ^seoyo 

p*^sei¥za  idei 

ija  la  po- 
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Imj!er»>o«,EÌP  ?M>r<3?9gffft^[Ar%%’- 
scovi  , tenendo  le  manf  «ul  capo^^J 
Pj^pcipec^  less^FOggqfa^i 

pgr  rifpp/ciM^ppe  .^er  

pr^6^n^2 Ip,  corona.. 

poe^ 

sef^fflrt?apOn,vr.  onlmooni  ad 3 nnamiv 


6 

%Z 


ve  turboleiw  .«  aggii^pcr^ 

NewHJW  ^ a^^^ 

hm:ì 

«iwM , C=  pcrcbè/r  popoli , erapo^^^c^ 
; *na  attendevano  .npp  <^9nj^ 
giun^ra  ;£ivorevole  , , 

P*^?:.*j1"  !.r.  .<  ■->  ' -j  ioV  .fu?,  Bia^ibb 

„,  Anofa  r iinpewtncc  tanto  ispmp^c^ 
e^ppcp  pccorta^  da  [.epnfìt^c^  ^ sopfa^ljL 
vatitndine  ^ x ^ra  r i wgiueamei^lfj^JIll 
Lotario , si  avvisò  di  farlo  rientrn^^: 
una  parte  de*  suoi  diritti  , facendolo 
giurare  di  esser  fedele  a^*  impegni 
che  contratti  avesse  con  Carlo.  Incon- 
seguenza, due  figliuoli  che  Pepino  la* 
sciati  avea , furono  esclusi  dalla  succes- 
sione al  Regno  di  Aquitania:  si  decidi 
se  che  i Stati  del  Re  di  Baviera  non 
“A  3 . c I 


sa- 
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■L 

sa^reljtjétó^^^résciatT,  jT^ìli^iw'^ì 
rpVo^^<fclP  litìpét^»^’'^^^i^  -iJarlcJOìf i^QiI 
tàri'o?^^^  rnsm  al  obnanal  , ivoaz 

® (^asi^ub[tb'®iPlÌe  3t  ^Bivicr*ài ]JlrÌG>3 
se  r^atmi^,^  è ^le 

prbtìtetza"aB*)aH^ièiharèr  cfi^  suO;^|stìdt¥,fT 
clfé'^gl  f ®f^i-d(3n???^  F ri  tt^ànfei'  'alcuni 
vimenti  che  incominciavai^"?njAqUi-' 


pXrt?  Bàvftrà 

deìli^  sti^^‘ìbn?aififiiri:irv^er  ’rib^IlWs?  di; 

.‘Luigi' Prrtòr rii  'dunque  indfótrè^ 
ccbftb^ì^  ^'ès^i'^figHuo7i,  ri1beifi’T''!hfe^ 
càdde^ymdràlatp  e mòri  ' iii^^mx’  Isola* 
dérRcno'^al  di  .sótto  di  Magenta  tneli*' 
Et^°nel  VferìtesimosettMribcì  aiihò' 
deVsUo'Rrgho  j^'ié^  nel  sessantesimdtèrza: 
dell’età  sua.  Voi  annoverar  potete  fral 
le ^dà^bhi  delle  ióe  disgrazie  sùt^^ifto- 
gl.ie^  rsuói  figliuoli'*,'^  de* Véscovi^  de*''' 

!RÌonàc5^”\jVvero  ‘la;  *'  $a4  suà  irtéaóàV? 
^^isiinat?  Olisi  1 > r.zh  's  tz  lOnc.oJ 

o.o^naoeì  , iiiiiib  iouz  ‘ab  aiieq  enu 
ingaqmi  *ì§b  alabaì  lazza  ib  aieiuig 
-aoat»!  .ohsD  noo  azzave  iusiìnoa  oda 
-el  onrqa^I  aria  Houilgrì  aub  ^ ssnaugaz 
• -zaaouz  slleb  izubza  onoitl  ^ cave  ilsioz 
-iaab:  iz  : eìnsiropA  ib  ongaSI  la  anois 
non  Eiat'/atì  ib  aK  lab  ìjbjZ  t aria  az 

la  CA- 


*clfiymu3Jldc!u'n  moi  ikì.  lanv 
£vtii;vir-(r4  Xà3  pV'03'^  ÌÌK-oIIb  ; oi 
“'.  * Oìol  S22lb 

‘ .'■  v\  o“'.  lOalvùK  iiVnQtSift 

•■•'.'.*  '^  'jij  .'OK  •^UU^òi'i'v?  ■...'.ujVi'i  J,UX 

Uig?^  il''  Buond  lia  àpparttfchiafe  le? 
j guerré'-'ì  ^ c 'i  ^ <^ìsor^ini’i8^  diè^'  Jtób- 
borto  infitte  jrovìriar  ^Ja  sua  Casa^.^  Eofa--’ 
'rio  f eh’  cra^  Impei*atore , 
l^épino ' "i^'^'in'diigktà  armai*lf 

c^ntfo  Carlo  il  Calvo  J e Luigi'^di Ba- 
viera .'^Ma-^cssendo  stati*  baftuti  èscOR- 
'fitti  a‘  Fontenai  *111  Borgogna y8 indotti 
furono  a prendere*  vergogdoSÉtneirtè*^  li 
fuga  • 'Allora  essendosi  molti  Vescovi 
é mólti  Abati  radunati*  ad  Aiac-1^ 
Chapelle,  i due  Re  li  pregarono:  di 
dichiarare  in  nome  di  Dio  che 
rio  meritava  di  esser'  privato*  dellà 
parte  che  l’ ultimo  Imperatore' ‘datSgfì 
aveva  nella  -sua'  suceessmne  il  I ^ Prelati 
lo-  fj^ro  i ma  dìdhiaraibno'  insiém«*éh% 

5 ‘ ^^^tti-  dì^'L^ario  t trasferitici  riòo  ' ^ 

' a'Vrébèiérò  k' Ok*!©  ’è'  'è  Xuigi^^  se ubi  j 
dopo  chO ‘^ii^osto*  avessero^  ifì^pifesèntà 
idei  popolo  ‘àd  una"' 

dlO'“r'iàt  ildl’o^.  t ehosZ  slbb  sinauftnoo 

on^  àdun^e^céinpa^fW^Je>r^-  | 

tìOÉttènida 

^oJL  I va« 
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vasi  far  loro  pubblicamente . Promise** 
fo  j sllor^  VesQ3V(y^  cl^  presiedeva^ 
disse  loro;  rice'oete  il  R^gno  con  /* 
autorità  di  gPVBr^aielo'  secondo' 

Itt  sua  divina  volontà  * noi  ve  ne  esor»' 
tiamo  Q a\  noi  ^vo.  wmtsndfamo 

.^Questo,  giddt^o.^fetto'^no»;.  avrebb^f 

cue  . a^cepdcR  di  ouovo-,  Ja.^  guerra 

Garlo-^e ^ I^uigi cciier  ne  ^ temeyar^ 
no-  le-  eon$eg4enze  ,• , antèpoogono  ,di  i *w>r 
connodarsi  coll’  I/wpcràtore  o'Is:^)Vescdv^ 
naedesiip.1,  acconsentirono  2ehej.ei  lasc^as^ 
5®ro'r  degligStatiiiar  LfOtario^^-beachè  ^a. 
promettesse  di  megliogovernare . TraN 
to^ijp;e  si  fece  una,  nuova  divisione  ^ 
X,uigÌAebt>e  tatto,  quello  che  i, Frante. 
ppssedbvaao*  oltre**  il.  Reno , - iosieme- 

® f-  , .di Worms', 

«ndi;  M^onw,,CjFu  chiamato;  Re  di 

-irOtario  •oltre. rall’  Xtalia',  -e* 
alla;, sua T qualità*,  d’ Imperatore,  £cbbé 
eh’ è compreso  tr^  il  Re* 
^ laìT^^lda , I,’ ^iuauit  e, il  Cam-s* 

akuj^^T<^nte®idi.qt^ 

confluente  della  Saona  , .c^del  #3dam>„> 

?^ai)0  fino 

*OÌlMare^;^rlò,^l|.j[^^  il j)  «0^ t * 
u^v  pfflse^y  Mnoncie  di 
-fi'/  J 4 Lo- 
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Ì86  Isfvrt a Moderna 
*^  ì.otarìo  4eposto  da’ Vescovi  di  Fran-^ 
cia'l'tx)mandava  a Rornsp^^  perché  . cr# 
impecàfore^S^  o^’pfuf toitp  " pert^hé'^er» 
tatì^ò"  potènte  in  ItaKà^ché  - i ■ Roman? 
sottrarsi  ^tea^n^  ài  ^ominw* 
Òrdhlò'  R òlrzkine 

infino  '4®;tantò^^che"  datò  ncMi 
sè  gli  aVesié  ’à^Vi^o  della  tacaOia^ drf^ 
I^’sr*^Sede  . I4irisr  figlinoro  -/i» 
chà^èrafp  ,Re  Ji®  Lombari  /<Ta  Scì^ 
èlp  ' n?*,*  e^  tjuésto*- Pontefice  ■ cofriparV 
cirjanzi' àll’lmpei'atore^,^  e’%i  ^iùStificò 
defle  accd'sé  fatte  cóntro' <fi  ]ui . Qitin- 
dr  ìiòtarìo  sr  .costitùiscè  a Roma 
drce  dpi  Papa,  mentre  i. Vescovi  gìu^ 
dicsfto'^  aveano  poc^arìzi  lui  medésimo 
in  Fradtìà'.  Eccoci'^a  tempi  in-  cui  I 
popoli  'tìi  ^Scandinavia , noti  sotto  il 
ìTbrne  Normanni  portavano  il  ter- 
rore su^  tutte  Ie_  spiaggia  marittime, 
doversi  spargevano ..  Rapivano  gli  uoi 
mini,  le  donne,  i fanciulli x j bestia- 
m i ?"dc vastava  no/  le  Campagne  r firiu. . 
c?à^^a<ie  <7Ìttà  j-e-  distruggevanoTVutH 
td  quelfó^  nòni  potevano  pot^r  vi# 
séco. .^incominciate  aveano  le  lorosbor* 
férip^  véi%Ó  ^la -fine  del  Regnò»  di  Car- 
lomaghòY  Fatte  ^avendole  con  ' miglior, 
accesso  srtW  Luigi  il  Pio,-  furqna. 
adescati'  è:dafi  bottino  a poca 

e I re. 
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^tbra  -Stconda  # aoi 
rcsistinza* , . vennero  . con  nuove  for- 

ZA  , e.  ifi  ^diverse  rbrcse  durante  qucl- 
: Ciardo  * Sin  ,dair  an- 

np|^  $4{i , i salirono  - -su  per  la^^  Senna  » 
aiederO(^iJ  guasto  a ^^utta '^.pacse  fino 
a Rouen,  sorpresero  q^esta  'Cìtt^,.,  c 
la  posero  a.  sacco*.  Nell*  343»*  sorprese- 
ro anche  Nantes , rdev^tarpuOg  i , An- 
giò  , e la’  Turenqa  ;:  commiscro  dc^so- 
xniglianti  disordini  ah  ;puienna^  e4  es- 
sendosi impadroniti  . di^  un*  Isola  , \5Ì 
stabilirono  in  essa  per  passarvi- 
verno  * U anno  seguente  fecero  . uno 
sbarco  in  Inghilterra,  dove  non  cagio- 
narono minori*  mali  : ritornarono  po- 
scia in  Francia;  entrarono  per  la  foce 
della  Garonna  , e posero  a sacco , e a 
ruba  tutto  il  paese  £no  alle  , vicinan- 
ze di  Tolosa  . Di  là  tentarono  di  spar- 
gersi sulle  coste  di  Spagna , ma  furo- 
no dappertutto  rispinti . , . 

-RìNeir  845.  salirono  su  , per  l'Elba, 
saccheggiarono  Amburgo  ) e il  loro  ca- 
poj  Erico  Re  j di  Danimarca  ^guadagnò 
due  battaglie  sulle  truppe  |SerniMÌchc^, 
Nello  stesso  aqno^^  Rcgnierr>o>uno'  de’ 
Corsari^  di  ^ questpj  Re  jRentrò  neUa  Seq^ 
m ‘épn  unaoflotta  divcentoijq  y(Snl4r'^®>l 
kv  ptwe^  una  Seconda  voli»» 

Rouen  pertossi  gno  «j  Pairigi  tiìSUpyì 
-51  I 5 que- 


oi^esta  dità^^bbandonataV  c la  ■ 

^ò,  i^arjfo^  ^^fincieràto  a^^S.  Dionigi -j 
cedette  pàce  derido 

a questi^  t^rba^  ini ìie  libbre  <fi-  pesò 
dvargento  j.  ma  non  compero  pel  mo« 
^i>|ito;chcria  pjrrcftià.;  e^  non  parfi. 
ronp„/cb(è^  per  rifórnare.  Infatti  noii 
cessarono  di  portar é la  desolazione  t 
la  krage  èno  nell^lnterno  della ';^Fraid» 
cia^jjs;  stabilirono^^in  molti.  lùopht  : e 
P^epino.,sr  Uhi  lòrò  per  saccheggiar 
l*Aquìta^Ja  che  conservar  non.  pòtfe^a^ 

10  non  mi  fermo  su  queste  guerre. 

Ci  osservare  i'  principali  av- 

venimenti, e cercar  dipoi  nella  con- 
dotta dì  Carlo  la  cagione  della  debo« 
lezza  ^ delle  disgrazie  della  Francia 

Carlo  provava  ancora  dell’  altre  av- 
versiti; perchè  ì Bretoni  scossero  il 
giogo  del  SMO  dominio,  c fu  obbligato 
a cedere  TAquitanìa  a Pepino  . Tut- 
to contribuiva,  adunque  a renderò  il 
suo  governo  odioso,  al  popolo , eh*  egli 
jnon  sapeva  difendere  , è dispregievolc 
a’  Grandi”^ che  potevano  farsi  temere. 
Era  in  certa  maniera  senza  potere  fra 

11  Clero  c la  Nobiltà  che  diventava 
ogni  piornp  piii  indipendente . Nella 
necessità  di  maneggiare  questi  due  cor- 
pi non  potjtvafnè  negare  à*  Vescovi  la. 

re* 


Digitized  by  GoogU 


I^ìbYO . Secondo»,  203^ 
restituzione  de’  beni  usurpali  sopra  la. 
Chiesa;^  nè  comandarlo  a’  Signori  che 
ijnyaM  gli.  avevano^^  ed  ^ a*  quali  <^li 
medesimo . a Ue,  volte  aveva  donati . Era- 

w r . ’ • • ‘.'1  !■  ' * ^ ”* 


pertanto  questa,  yna  sorgente 
èli  querele  e di  mormorazioni  . Si-'  teP 
jievano  de’ Concil^,janc.he  sen^à  iP  suo' 
consenso  ;^e.  si  conyocavano  deirassem* 
Elee  che  inasprivano  gli  animi^  é noly 
conchiudevano  niente. 

Frattanto  i Normanni , CQntìnùavanq’ 
iploro  saccheggi,  ej  pretoni  riporta- 
vano jdè’, nuovi  yantaggjj  TAquitaniaL 
che  era  ^ sottomessa , si  sollevò, 
Carlo  sì  vide  quasi  abbandonato . Sem-i^ 
bra  che  i’  omaggio  che  i Signori  pre- 
stavano ancora , non  fosse  più  che  unàj 
formalità,  che  a niente  obbligassegli 
si  allontanavano  dalla  Corte , isdegna- 
^yano  d*  intervenire  all*  assemblee  , 0 
> il  servigio  mil^tsre.  - 
^ „ __  fu  ridotto  ad  umiliariT  di- 
nanzi-a’suoi  sudditi.  X^niK  Chierl 
sùll’Oise  un’ assemblea  li  dove  non  ih- 
tnryennerp  che  de’  Vescovi  ^ degli  Ahgi 
ti , :^e^.  ; alcuni , Signori  del , numero  d[l 
quelli  ,ch’  erano  oppressi  * tutto  il  f^t- 
delle  deliberazioni  si  fu^  d’ invitar 
Ja^ Nazione  a conferire^  sopra  i cam- 
biamenti da  farsi  nel  governo 


ricusavano 

li  u Re 


^rt 
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204  Isterìa  Moderna 

‘8“''!' ' f ellL-a?  he 

mancato  avc?[jo^al^jproprio  .«jpverepui^ 
cnè  sincerarncnte,  cpnfcssas^erQ.  il , Ìor<x 
fàllo . Clie^'jse  alcuno  si  era  ribetl^^o- 
per  non  essere  stato  rlcoitipi^nsato , 
orferiva  di  soddisTarlp  . Prometteva  dit 
risarcire  ji  ingiurie  j che, j, poteva  «Ver? 
fatte , e ■ che  indotto  a:v;é3iiO|  i $igqo|-ri 
a ritlrarsi  dalla  Corte,  e 4?{l's«v4'a 
gio:  che  se^  alcuni  dij^joro^  pas^r  yor?,^ 
lessero  sotto  ‘ un  altro  domioio^  data^ 
n'avrebbe  loro  la  permissione,j|piijxh^- 
partendo  non  cagionassero  alcynà  tur-j[ì 
boIenaa.^Dava  in  nome  suo  é inéquclr,^ 
lo  de’ .Vescovi  ogni  sorta  di^  sScure^zà 
<a  quelli  che  conservassero  ancora  qual- 
che diffidenza  . In  una  parola  esortava^ 
lutti  a produr  delle  doglianze  contro 
dì  lui , ed  assegnava  Verberie , per 
luogo  dove  tener  si  doveano  le  confc-  ; 
J’cnze . . . .,  i ' 

L’Assemblea  di  Verberic  fu  piìi-,^^ 
sumercna  che  la  precedente  ^ c quclU  j * 
che  V*  intervennero  ^ mostrarono  di 
conciliarsi  col  Re . Ma  non  è -.d’as,-.  , 
pettarsi  una  riconciliazione  sincera  tra^^, 
un  Sovrano  che  si  avvilisce  a questo  i 
segno  e Sudditi  potenti  i quali  non 
pensano  che  a rendersi  indipcfidenti  del 
lutto. 

In- 
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I ft> 


àlvR©- 

dbc!  éi^romJMha  s^m\i*Hg^rf?Sf?ró:fe 
Fadfi  i 

gior  fOPtq:>  drlìft^^ffup{^^^^c®^^^^•l^^fe^  ' 

iàta,  otti?,  partito. 

Catio  &fc  coatffctto  5®i,fu^k^  |“}jBq^ 
gO0si.fi  ooÌDÌ\r  , :,3if.inov£E  s oi!bnop 
^>>JIilligternpn  i!«ons«w^i  Jpng^r  Y? 

iQopcòoqr^Jta ♦',  ^Ri^ant^o 

nuovi Lsnott  sudilUiij^  gui^agni*^ 

4d  la  ;lw50i  6<lufqi[a  jficb^  t4’ 
di  ,cixna^arc  ,ia  5ua,^arinàl^ 
roaniaU!  La  seg^;  p^  ’dopo^  cgk 
sg  ^npoi’citór:  Carlo  ricompari 
forze.;  •>  o,r;S  i 3“i33 

Avendo  il  Re  di  Francia  ricup«atl 

i suoi  Stati  >,-pess6  .pmo  potc^^5pni- 
servarli.  Procurò  d’iflape^^ti 
vi  a.  dichiarare  al  Re  d,i  rCer^jaft^ 
ch’era  incorso' nella  Scornunica,» 
restava  scomunicata  se  .non  abl?gi|i^ 
nava  i suoi  disegni  sopra,  ia  Fr^nCjtf?=. 
Ciò  fu  eseguito  in  un  Concilio  tepi^-  I 
to  a Metz,  e si  spedìronoi  Peputap 
a Luigi  per  significargli  ^la  pSen^ep^ 
che  il  Concilio  avea  pronunciata^,  ^ 

Il  Re  di  Germania  . che  non  o^a^cl- 
la  Diocesi  di  questi  . Vescovi  ,|3egst|l- 
grandemente  maravigliato  della 

dizione  che  si  arrogavano  MpsOr;|i 

- ■ ^ lui . 
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SecMd»^\i  xo^ 
Orte^  àt^^de’^esfebvii. 
s?coiittimèài4ò^«^  awvasferRwi^Mlè  pcb 
stèmilitì^caS*‘^CarÌ^  s ciS  ?cèi^ 

stjItèr^Àfé'  i'^suof.  JEsseiidòJ  gtf<ut|i  :;cig 
diccdaj  setìtfenza  'sèÉte  ieiFetÉo,>iil 
Rè  dij  Francia i^fe^^tèìiefc^  uh  aitfò 
Concaio  a Savoniéies,  vicino  a.Toiiig 
y f a*‘*troyè^ ^réseut^oinsiemègco-^Re 
^ ^*W>^h2a  i ^ue- 

ìtr  tré'"FcÌHci|>Ì  ftceiò'  uti‘i  trattaioodi 

ail^à;  in  preathìarife-VesKsvi^^  è 

tóihìjcftte  4^  V«6cd>vi  i»  ^presenW,  ife 
tó  consènso  de’  Princij^  «i  obbligasoa 
no 'a^staìè  iiniti  tra  4oro  * pcr3‘.'Correga 
gcre  i Re,  i gran  Signori^  e ih  po- 

« . ■ ■ ub-iov/. 


' tofario  volendo  sposar.^  Valdrada 
<fi  cui  èra  invaghito,  ripudia  Ttute- 
bcrga  èna  moglie  «he  fài 'accusar  di 
adulterio-,  Gonticri  ■ = Arcive^ovo ' di 
Colonia,  TeutegaJdo  ' Arcivescovo'  di 
> ^®*^ovi  e 'duc  Abati  $p- 

'ppovano,  ordinano  anzi  » innesto  divòr- 
zio  ',.  e il  lor'giudicio  è confermato  in 
un  Concilio  tenuto'  ad  Aix-la-Cha- 
pelle.-'  


Teùtc terga  che  sii  era  rifuggita  in 
Francia  Scrisse  a Nicolò  L,  per  la- 
gnarsi di  questo  giudicio,  e^  il  Papa 
-prese  la  suf  difesa . Annullò  il  Con- 


ci. 
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cìi«q6aeó>«;Qoi»titfÌC[Cg'«^ 

e -«inàcci^n^h^n^^B^lg^fìofe^ff^  * 

cAtìoBi 

questi ’ fcrth mh  il ) ,tó  U ? \ 
„ xjfciamata  Pftpa-^: ..  cl^  : fi,  ^l£f  « 

..«tobo  ^i»cgtìeAPR!t9Ì^|v«/V#ii?j| 

,,  'peritose’ i<lt  jtitfto  4Ài 

• ^eto«ta»ci«>diattóafe  tn^ 

„nabbiimo alla sw foUw  ‘ 

dflsi^  poscia  ' »J  s P^pa  % «•iwir.PfW 
j, oat^etc , V (dtc'i  c egJIi  di  condaepa^.^ 

„ ovosÉfo  lìatentQ^  .nja..  noi  ^naa 
„imo  làb  vostra  mal^inteM  $ento^^  ^ 
,;v*fcr  dtspreaeiàmo:«vi  rigetfiaraa 
,i-ihìli«  jipstraoCQmuoipoc  jy.9.  cWj L' 

,,  tentiamo  della  Comunione  ,^dr^ 

„vl4  Chiesa  “ • 4(  ,4?0 

s ^^o^dimeno  Lotario^-temeva,  4a.  . 

munica  ,T'C.  ben,  -liu^i»  dal-  sostoi^i'P^jij 
Vescovi  .che  rsecpndatOj  jayeanq  l^^^^a^ 
passione  , iti  sottomise^  egli  ^ stesso^^^t^q 
clwesè  chetpeernesso,  gli  fosse» 
tarti;  «D  Roma  4 .affine  d*-  presciitarfi 
PapAvinsierop  Ìò*  suoi  accusatori  • ;QiM{^ 
sto-greaia: noiU'gU  ;iu  accordata  c)i^ 
Adriano:iIo,»  successore;  tji  Nicoli 
Re^ffi  Loi^na  'CompàrV4i»¥»?zi^ 
pfcd>comB*l[ìdiaÉnBÌa  4 
G&atiepl  smfidesimo  3pfo®^  i’pfem 
di  di  sua  Santità)  gli  disse 
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_ SS^sSapt&^i^ 

„ a*^<iP,^'MotìJf^8f^‘5ftdriiln^pDSc^  » 

* V2yie««w 

lo*?^^^^^e;ttÌ'f  a«ttiìffàfè*iAssefOHp 


<c 
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„ "niciihrttii^^nuiki^a  ic(i« 

i)€>(i>farò  tnai 

,,“  fi6sSufei  , sacra*  fim24l>ft<È’,tsei  CYsir  ìabtt^ 
,,®nU^i^stipni  j^r "granii;  « dicni^b 

,,®eccitct^^ttfd?  sic^ndafó  ^aloufio  ( oontiro,^ 
k''  Chiesa^  'Kómaftii^,  <Jjiei»iePofàb;  «»o^^ 

dii  esscr^, 

„■  se^fre'cA'B^^  •‘^  ^nCc»l3'erf>&b  fióe,^ 
quésVo  ^fFai-e»  Ii^^ario , 1 1 per  iiVe-^^ 
SCO vi^  poto  ODoréi^èleì  o;n r ’ r . 3 1 

CarJo^,  Re  di  Provenza ‘morì’,  lacu- 
tce”|'qifestò '^divòrzio  ‘ tenena  occupata 
tóttà  ì*  Europa V e si  - disputava  .sqira  i 
i'xasi;  nc’quàli'un  marito  ripudiar 
poteva  sua'  moglie  pbr  prenderne  un* 
attrai  Lotario-,  con  'UB  trattato  fatto 
con  Carlo ^ èsser  doveva  suo  erede. 
Mà.  cedette  una  parte  di  questo  regno 
afl;’ Traperatorc , perchè. la  sua  contea 
colla  ’Corte'^  di  ' Rotna^  lo  necessitava  ad 
avere  per  lui  de*  riguardi . Non  ebbe 
sf  tòsto  dato  fine  a questo  affare,  che 
mori  é Piacenza  mentre  ritornava  ne* 
suoi'’ Stati. 
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- t*  cdflW  irttétfócdi  :iacH| 

^Mo^  pòft^  ;a^fcf‘"dfeltó8pretcn^nils<^/ 
^a  fó^^ìi-èrèna^«iiita':«i*a>  trfjppoìbloota^ 
5p  vàl«W  i bcttioinidiìritfi',  iaej 

inóltre  “aveva*  èlloiW  da^'  guerra^ 
ceni  r QoóstibpópóU%  profittarne^  *leH« 
turbolenze  che  spéisitit^d^ 

B^tìéV^iiioV'-  ó di  '^Napttll'V^er4n@I  p^a- 
dal1é  'Sief)i¥  ir  Italia , t«!vi 
irb  stabiliti  le®  ’Re^di''  Germania' ài* 
lòra5  artimalato*  a 'Ratisbófea^ìavevàf  ^ià 
molti  difficoltà  a difenderai  <tontf<y  gii 
Schiavorti'lVinidi  che  guadagnate  avei* 
rto  sopra- di"  lui. 'molte  battaglie'.' Cae^ti 
ló^41  • Cfllv*©'  colse ‘J'tjueste  ' d tcostatae  ^ 
che  'gli'  erano  favorevoli  , conipliP)l  coti 
tm*  armata^  fxi  riconósciuto  ih.'* 
semblèi  ,\chc*si'  tenne  ai’Memi*>«  dó«i 
aicrato  Re*  di^  Lorertai. -^oerdiu^Qo 
àvetidogU  il  Ré  di^  Gerrtaanid  dichfei 
rata  la  ‘guerra; , acco^ntl  di  1 cedergli 

tritò'  parte  di  questo  Regtx} 

*1^ 'fu»  fatta.;  c'-'>ot/  :[^it  quz  'jEtnjqsz 
td  Invalso V 'Adulano  J II.  f‘'  preitdeiiloil| 
sèSfeitòrè  gl‘  ihtef ésSl 
pfò^stafo  • aveva'  cètìtrdt  Tiiiltfapréic  ^ 
questi  due  Ré  mlnecciartdo 'lórtó  W 
munica  , se  impadroniti. si«»f^eirt[|^e& 
li^ Lorena:.  ióii^ilffiéhté''dèt'Spaf'i''£^oi 
Lcgatii  si  ^poftàfóno5d^S;«f©toiiigil 
oa  pre* 
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I>cefciitadn'iid 
\^«2làali2k®au.  jqgliii 

Fa|xs^'  i d ivijaon  d’  -iiagefli  rsi  e a^Wloia  b»s| 
pDD  i ,ib  7 MQtun.:  raedQ.  aelft  v faqcìen^^ 
qacsÉO'  Regno  »!  ^ri#nQl  iCrp«i#tlff  ' 
tròVàr  pbcì^ri’  wqasiie>^rdiijf«ff4^ 
pbttàtóUcje  tsi«-feei»aw^  aia-^icd...! 
« B-Gaflo  ;il  CaiVQ;f;v^evia  ^uc-,figlÌMpÙj 
Luigi'  ,,  fche  \non.t^er^;  ^Ptoianjp^tO  a 
lui  spmmesaoi:;  e^'3Ca|flb^|lanOl^,;pjl^?  si 
Jfi^liò,. . (Questi],  ;ipì^eontfipt0ndl5  C|5^ 
ie^statooCatto  J>iflibóBO  ft«P- j ?ft?aJ^aÌd%i 
si  pose  ,i^.a  :itp;»ppa  difftpg 

iuscitl,;  < ^sheg^tilfjRe^Or;.  Rn 
pfcse  un  Concilio  per  giudice  , ,ù\5cof 
cnunicar  fece,  suo  fìg^iuoiapconi  tu|;ti 
quelli,  che  .indotto.  Ip'.aireanQ  alla,  rit 
belliche,  oi'chleranoTSiioi >s^qariu,..  » 
t)rGari«»naano,iwplor^>  la  protezione  del 
Eópa'é^  -^dniOO  v nella  sua  lette^p^i 
Carlo  s Ipl  chiami  padre  •;  iuuiniatiOijfae 
crudele.»  ,glj  orìdhsò.idirecs$jw*etdi'^  per? 
seguitar  suo  figliuolo , e sdii  restit»if)i 
glicini  jsuo  iramqre  ; oaggrugnendo  ^^n  thè 
quajx^ naveise  ihàiidatoja^ufehr 

be  Ì0 1 rancia. V pet^  e 

bufi  »f  ^tr^kefe'ìgi  lifeigi^  ohe 
nfeLtra.  l05PK^  ilinoibr.qmi  3a  £:)injfn[ 

^>jS<»*i«§eca0epr^ia3  Vescw^e fihe,o.mtf 
le  Jd^j§4<iJiumcbco?ari^beK)  i»ul|8g4ib> 

no 
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no  intanto  di*  'fosse  stato  Infm*. 


d5bé\  r “ 

Qaesifo' tèntiMW  iSSn’e^' 
wè  se  -^dnapo^"  per- 

ché "gli  ■ spiritrFói  !e4n°o",^dnL^ 

sftrtnail  à' "ntbnostèt^ ' in^ miestoja j»r 
afitbrità^  ozomeio  ^ oiraisTi  ^lU-  . onernui 

. Adrt^b  'l^mìpÙTt 

c^^ò'dr  j 

scr  l’ Imperafote  ^il  quale  non  ay^ va* 
^Ijuoli  ^ venisse  a niancare^^di.  v|t%  / 
OWò  esser  potrebbe  Re 
che  ptt  conseauenza , aver  dovew^de^^' 
rìj^rdi  per  lui,  per  i suoi , par^q^i^ 
e^pcr  1 suoi  amici  ^gli  scrisse 
dipoi^  con  . uno  stile  aiiatto  diverso  1. 
Lo  ricolmò  di  lodi^  e gli  promise  di  " 
non  dipartirsi  ‘ mai  da*  suoi  interessi^  ^ 
Carlomano  abbandonato  dal  Papa fu" 
preso,  dopo  aver  turbaV^ mólte  Pro^  ^ 
vincie  pel  corso  di  due  anni  • ej  suo 
padre  gli  fece  cavare  gli  occhj . 

Il  Re  di  ^ Germania  non  ritrovava  h 
piu  sommissione  nella  sua  famiglia  , 
Imperciocché  questi  due  fratelli  mino-^' 
ri  Luigi,  e Carlo  prese  aveanol*  armi  •" 
« Carlomano  suo  primogenito,  allora 
sommesso,  s’era  già  più  volte ribeìIatoV 
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li.  .i i ìt  j .r*^v->  -•  ►•'  ; i ’. 

rirìA"  f '”- 

ekT^*  ì»  £,  92einsv,^  ilòtiHpft 

" Non  fi!  sa  esa^aRjfntC,  ,qtiB^«  4»hf^ 

, rotore,  al'. 


sia  GoStàtò'  lì  titolo 

di  'Francia  • ina  qualunque  contrat-^ 
to  ^li  abbia  fatto*  ha  almeno’  dato 
motivo  di  credere  'che  il  Papa;  fosv 
còpferiya.  Ritornò  in  Francia  '1*3000 

s^è^eiité’ ;«7^.  e\  non  "indugiò;  On  far*  ^ 

tehcre  ùn  .Conci! fo“  a : Pqij^. 

fi'  tm/arono  ì Legati;  Ponti^^^^ 

' i«^piegò  .'tutta*  ja  stia;  automi 
riì^  pefchè  là"  Chiesa  di.  Francia  riqo-«i^ 
-Vr8Ì“r«<5izlQPeV^'l'l^  S.&dfr*  ^ 

cotahiittione  <M 

va^  avuti . Fra  Xgtw  co|?  ^ 

ìmn^j^d^^oz 

uanie  ^ deiTa  Germaliia , come  suo 
^ " _*  . 

Vi- 
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Vicaria  in -queste  ptiovibeie^,  tanto  per 
convocàzioBC  de’ Conci! cOoie  pc* 
gli  altri  affari'  cccIesiastici‘*^^Fclinaii* 
do,  cH’egli  avrebbe  Hotificatira’ Vescò- 
i decreti  della  Santa  Sede,  dato^gli 
atvrebbc.^ragguaglio*di  ciò  che  fatto-  si 
■fs\sc  in  esecuzione  , è'  insultato  lo 
avrebbe  'sulle  cause  maggióri.  A-  Que- 
sta novella  institurióne  s’  opposero ' 
Vescovi , e quantunque ArcivesccM) 
dì  Sens  abbia  dopo  prttesò  d*  essere:) -’ki 
Primate  delle  Gallie^  e della  Geroia» 
nia , questa  qualità  non  fu  gianrmai 
in  lui  altro  che  un  titolo  senza-  giw 
risdìrionc. 

'*■  In  questo  medesimo  anno  mori  Lui- 
•gì,  Re  di  Germania.  Egli  seppe  -di- 
fendere i suoi  Stati  contro  i suoi  vi- 
cini , mantener  i suoi  Sudditi  neU’ob- 
'bedienza , far  rientrar  i suoi  figliuoli 
nel  loro  dovere  * in  una  parola  fece 
rispettare  la  sua  autorità.  Ma  ho  dilf- 
ficoltà  a credere  che  sia  stato  uno  de* 
più  virtuosi  i'  e de’  maggiori  Principi 
che  regnato  abbiano  in  Germania,  co-  ^ 
me  dice  il  Presidente  Enault.  Non 
eravi  allora  tra  i Sovrani  nè  una  vera 
virtù,  nè  una  vera  grandezza Rm 
Quattro  anni  innanzi'  alla  sua  imop- 
te  divisi  aveva  i suoi  Stati  tra '1  sudi 

iìliuo- 
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l»]  B«ei»Ì3,^ift. 

«eli  !EJr^b?si>ià‘<  I«U4g*^ep|)e|!la  Jpcanq^^ 
hiay  la  SasaHiiav.i^a  |ffi«aj,  JU 
gi\,Uà  Hssa\  iopfna’,  Cqjopia  ,^*«3^- 
:<unef;iltee,>'Cit$à  su^ 

^ Cado,  ebbe  1*  Ale«^gna^  V - che,i 
^ réfwle^  J^o ^qJÌÌ e ^ jU 

iVieno  ^ \ fico  ‘ iall^/^^ ., , f on ^ 

alctMw  ' CUtk?  era^^,  49Èès 

«telirtgntfidi  torsw.o  MEmii<l 

lEnWolwdoH  4flRpei^tCir!?r  inì^e^  al^- 
«ér^aat^  Stati.  ^ arwi>  xioni^p 

di  se  i suoi  tre  nipoti,  j^i^lomapp 
Ite  Idi  oBtìvIera  y I»uÌ£Ì  ^Codi , , Geipa- 
4DM  Carla  ^Re,  {di-  Absm^na., 
«osusii  dènodaina^aQP:^^  Erg^  ^a^p^  pjCK* 
«Irei  I di^teó  u dal  Re  di  ^ C erxnap^^ 
^ahdo'  intese  che.-j  l^orajì^nnjjf^^i 
pec  la'ifoce  della  ;Scnna  .JSv^tapp  Jmpa- 
^h>niti  di  Rovefly-e^cbe  jf  Saraceni  , 
''ibGrwi  ,-e:il  puca^di  Benev(fnfo^;ca- 
igionivanoi  n grandi  dì^ocdini^^dn  •?  jpalw/ 
affi*«ttò^  di  p^ssartiiAlpiTiad^  istad- 
rEà'ldel} Rapai,  lasciando,  la  regg^nga  del 
ltegnc>^,  di  ; Francia  a L’»igi  suo  figlinolo  : 
ma  Cariomado  Re  di  Baviera,,  arrivò 
.^uasi  nel  medesimo  1 tempo  injLom- 
jbwdia*nQpc5tÌ  due>  Re  si  fecero  scam- 
“Duiiil  bie- 


2ió  Istòria  Moderna 
l)icvolmeiite  paura,  c non  tardarono  a 
tornarsene  .indietro  1*  uno  c l altro: 
Carlotnano,  perchè  credette,  che  Car- 
lo venuto  fosse  con  tutte  le  sue  for- 
ze * e Cario , perchè  infatti  una  parte 
della  sua  armata  ricusato  aveva  di  se- 
guirlo . Questi  cadde  ammalato  pas- 
sando il  Moncenis  , e mori  in  una  Ca- 
panna di  Contadini . Era  nel  cinquan- 
tesimo  quinto  anno  dell’età  sua,  enei 
trentesimo  ottavo  del  suo  Regno,  co- 
me Re  dì  Francia. 

Vi  ho  mostrato  colla  serie  de* prin- 
cipali avvenimenti , quanto  poco  que- 
sto Re  fosse  padrone  ne*  suoi  Sfati  , c 
quanto  fosse  debole  per  difenderli , an- 
che allora  che  acquistava  nuove  Pro- 
vincie. Ci  resta  a considerare  nella 
sua  condotta,  quali  sìeno  i vizj , che 
finiranno  di  rovinare  alfatto  il  Go- 
verno . 

Trovandosi  il  Re  tra  due  Corpi  ge- 
losi , e nemici , il  Clero  c la  Nobil- 
tà , era  costretto  a dichiararsi , quan- 
do per  l’uno,  quando  per  1* altro ^ c 
doveva  finalmente  diventare  la  vittinra 
dell* uno  de*  due,  o di  tutti  e due  in- 
sieme. Se  Carlomagno  mantenne  la 
sua  autorità,  ciò  fu  perchè  entrar  fe- 
ce il  popolo  nell’ assemblee  della  Na- 


Libro  Secondo-,  Ì17 
2Ìone , perchè  seppe  Bilanciare  con  que* 
sto  terzo  corpo  la  potenza  della  No- 
biltà , e del  Clero;  e perchè  manten- 
ne r unione  tra  questi  tre  Ordini  . 
Questa  politica  gli  riCrscì  ; sopra  di 
che  osserverete  , che  il  sistema  di  Go- 
verno il  pili  giusto  è ancora  il  pili 
vantaggioso  pel  Sovrano,  ugualmente 
che  per  i Sudditi^ 

Se  questo  grand’uomo  potuto  avesse 
trasmettere  il  suo  genio  a’ suoi  figliuo- 
li, r Impero  t*rancese,  ogni  giorno 
più  flòrido,  sarcbbesi  fermamente  ras- 
sodato. Doveva  adunque  andare  in  de- 
cadenza sotto  Luigi,  e sotto  Cario!., 
imperciocché  gli  effetti  esser  non  po- 
tevano ì medesimi , quando  la  condót- 
ta de*  Sovrani  era  affatto  diversa. 

Luigi  fu  lo  stromento  ci  sua  mo- 
glie, de’ suoi  ministri,  e de*  Monaci* 
Non  consultava  la  Nazione , ovvero  can- 
giava di  sua  propria  autorità  quello 
che  regolato  e stabilito  aveva  insieme 
con  essa . Le  comandava  da  padrone , le 
parlava  come  supplichevole  , passando 
dalla  sommissione  al  desporismo,  c sem- 
pre timido,  o temerario,  secondo  le  im- 
.pressioni , che  riceveva  . Le  Assemblee 
della  Nazione  diventarono  meno  frequen- 
ti ; il  popolo  non  ebbe  più  in  esse  l'istcs- 
Tomo  XL  ÌL 


-ig  IstQrU  Moderna 

sa  influenza  « ;k  dissenzioni 
ciaronp  tra  la  Nphilfli  il^  Cjejfpi*  .j2rL- 
Sotto  Carlo,  gli  abu$i  pr^p  puo^e., 
forze.  Non  fece  dapprincipio  4<;up.con^^i 
to  del  Clero,  della  Nobiltà,  « del  Pp«-, 
polo-^  sdegnò  ^i  convocare  il  pawpp  dy 
Maggio,,  sia  che  temesse„^i  TÌtepv^Pf 
della  resistenza  nell’ assemblea  della  Na-  . 
zione,  sia  che  secondo  ^ellp,- che  gl  ie- 
ne dicevano  i suoi  adulatori,  credesse  di^ 
non  avere  che  a comandare  : ma  fu  di- 
sobbedito,  « disobbeditp  impunemente. t 
I,  Grandi , negandogi’  il  scrvizip  miUf 
tare,  sentir -gli  fecero  tuttavia  sup,de. 
bolezia.  Ed  ecco  perchè^  non  potò  mai 
difendere  le  sue  Provincie  contro  i.  No»'* 
manni.  Regni  «so  col  quale  fece  un  ro- 
si ignominioso  trattato,  non  aveva  piu 
che  cento  c vcnti^battclli , $ per  con- . 
seguenza  pochissime  truppe.  ir 

Carlo  si  umiliò  ; c la  sua  irapoten-^, 
za  tanto  più -si  fece  manifèsta  -e  pale- 
se», \ Signori  da  4ui  convocati , diven^ 
ntrp  più  , arditi. campo  di  Maggio 
che.  fatto  aveva  tutta  la  forza  del  Gp-i; 
verno  sotto  Carlomagno , non  presenti- 
più  che  una  tumultuaria  assemblea,  nel- 
la'quale  degli  uomini , che  ad  essa  non 
pff  ^tro  intervenivano 'che  per  dolei^si^. 
<H  perché  usar  doveano  aiKora  epu,  qual^ 
4onì  e ^ che 
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ché*‘irigtìàrdo;,  deTi!>er^a^ìo  ifli 

^ :t^^a'  ilìai  a fine^ 
mcssóflà  c^l'IJndtre , , siccóme  ii  p<x^o« 

10  j^lSeiJfpre  più  WviHto  era  chTii^ 
ma>o  • così  ^ ir  Re  soio  tra  if  èjei^  c^ 
la  Nòbiftà.j^  era  troppo  debole  contro»: 

'insieme  e non  pbteva  sen,  - 
za^  pericolo  accostarsi  all’ imo  piuttosto^ 
che  air  altro.  Essendo  le  cose  Vidotte 
a^^ue^t^^^rd'«‘^a  difficile  il  ben  di-^ 
rr^èrsi  tr  condursi  V%ia  non  era  pari- 
menti possibile  il  dirigersi  c condursi' 
peggio  di  Orio  il  Calvo.  Ciò  lo  prò-^ 
va  la  eondottà , che  tenne  còlla  Nobil. 
tò|‘  e che  produr  deve  il  piò  mostruo*' 
so ''Governo  .'  - ' ' ^ ' 

^Carlo  Martello,  Pcpihò  "suo  figlino*' 
Jó , e Carlomagno  dato  aveano  de*  he»' 
ifiefiè;!  a*  Grandi , di  coi  volevano  àffe^ 
zionarsi  l’anhijo,  esigendo  da  loro  li- 
gi ti  fa  mcn  fotli  fedeltà,  I* omaggio, 
sei^itio -nitlitare,  quando  ne  veniss^elo» 
ro^’^dìitò  r ordine,  (^esta  istituzione  le- ' 
gòojl-beneficiato  a quello  che  confcriv*^ 

11  beneficio  j-  e pose  tra  lofò  ima  relazio*-' 

né-,  ch*esprimevasi  colle  parole  di  ' 
saìkif  c di  i*#gwórr.  i~  ] 

‘Quésta  polifiea  era  s^gilT'per  partei 
di^i^e^i  Principi  , abbastanza  potènti 
per  flssiéy ratei  della  riconoscènza , e che<^ 

K 1 inol- 
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incStrt  còiiservàvàho  il  <Hritto  df  rito 
Óencfiij  a «juelli,  chc'mancas* 
serò  'àsK'’'oblilighi  lofb.  -Cariò 
Càl^ò  hj^W  siffatto  diversa  ^siiionc 
fu  tatìtó  semplice  da^<redcre  di  affezìo^ 
«arsi  i'  Signori  còn  benefiij  e siccome 
non  aveva  piti*  nulla  da  dare,  còsi  di* 
ckiaró  tutti  i bencfizj,  c tutte  le  Co» 
tee  éfeditarj.  ^ 

* Bisogna  considerare,  che' il  piò’  de* 
Signori , e de’  Conti  erano  cosi  bene  sta- 
biliti, che  stata  sarebbe  cosa  pericoloni 
Il  tentar  di  spogliarli . Acquistando  a- 
dunque  un  diritto  sopra  una  cosa , che 
aveano  forza  bastante  da  conservare , cre- 
dettero che  non  si  desse  loro  se  non 
quello,  che  non  poteva  lora  esser  tol- 
to * e non  pensando  , che  a godere  di 
quello , che  pih  non  poteva  esser  loTo 
conteso , diventarono  pih  che  mai  indi- 
pendenti. Tale  fu  il  grado  di  potenza, 
a cui  si  sollevarono  ì grandi  Vassalli. 

Siccome  ognuno  profittava  della  debo- 
lezza del  Governo,  cosi  si  sfabilivariO  in 
oghì  Provìncia  moltissimi  Tiranni  w Se 
un  Uomo  era  tanto  potente  da  fortifi- 
carsi nella  sua  terra',  lasciava  d-  obbe- 
dire: non  permetteva  piìi  agl’inviati 
Regi  "di  fare  alcuna  futtzione  ne’ sudi  dò- 
min;,  e tutto  il  suo  studia ’si^  era  di 

' apprt-' 


“Oih  'ib 

«ppro|»Urt5Ì 

(^liiÈdi^lcrJsggivSWpch^llM  M 
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aa  cftUbra^  in^¥  fgp»ì!i, 

■dlm^8«k^«zfti5  tóì  Igre 
«BOQì  4clteì(^ane  f 

tiranniche  usanze;  quali  1.’ jgqo^apza^y 
%’!av#|if  i4i  lt,4ta^U}«<i9pg* 

4a.>  F^at24«tto.v^4^.t.y5rfpi# 

-B  Fiprsq^3|ipntI|(qfpWf,fpi  ;tyt^i^qj^s^ 
^ignofjk,  pna , i^p^p?vi^'  4^  ' 

J^elli  js^pfecfpresent^y^.pm^io^^ 
iftiperio?ftiiIa,  riccv5?.vaf^vda.« 

4©i  f ^si'  tfovBvanq  -un  sot|:p 

ìéàflfeRtntì  rapporti  pignori , Cj  Vass'4^ 
dbkìì  Ui  RcyrPhe  non  .dipendeva  d’aku- 
«»Ì(5»^j£  0£r(PÌQcoH  Signori,  a'quaU,piùito 
^pres^aiva  .omaggio  ^ erano  T estremi^^di 
.qn<^  catena  ^ Nondimeno  noUg  y|;.^e^ 
-ndiu  fi#  rcerto  1 k , quesu  subordj^^io* 
i«ato  idi:^ii»scun5.  Sigaocc  Ysgj^ 
apotevife^  t«fic()mk»wwwtq.iya 
-tìón*^  non  vk\fti^j?es«inj| 

che  .%  ss* 

xhfi4«  nfrU  ^n*a<^j)rgteaio^,CQntrch  afe* 
.!«>  'robff‘^Qpprim.^a»,  A 
Hurmi' 

coi^oik  circostanze . Oggi  uno  era  vas# 
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i^lo  ^ domstìii^dè^  €faf>ì^ 

ti^n  ^éhiio  ^ óVverè  énehe^diveiìJàva 
gì^ó^•^^^'•  ^é]]b,^a^  (p?a'le  |3^res!{«fo  ave^» 
VV  oifiaggioP'Fii^ mente  alcuni  Sign<^ 
Vt*  sl^Jiiibepfffònò  do  ogni  otti«^io  ,-  e 
jiton  et^bem  Vcrim*aitna  dipendenza',  co^ 
tne  ^ictfvad',  che^lda  Dio.i^e*  dalla  Inrt) 
^ptfda.'  Le  loro  terre  ^2  tìlie-idivemaronò 
*i^ritìeipati  tìffàtto' ‘indipendenti  , furono 
'^ùèlli,  che’'ii  chiamò  *AUod)  ^ ,^Pa«*t 
dtÌ^di»U^^  tal  ere  lo  stato  della  Fran- 
cia: essa  non  aveva  pUi  leggi  j e vi  si 
férinàveno  In  ogni  parte  de’Tiranni.  S’è 
dato  il  nome^df  governo  feudale  a quest* 
anarchia  lineila  quale  la  fortuna  de’Gran- 
'di  erd^scmpre'vaciflanfe , dovei  debo- 
li toiytinuamenfé  gemevano  sotto  Trop- 
'pressione  ^^f  donde  nascer  doveano  con- 
<tinuamcRte  gli  uni  dagli  altri  maggio- 
ri; disordini . 

I^Vassalli  prestavano  fede  ed  omag- 
gio' a*  loro  Signori  .''Quantunque  alcuni 
.‘.Ricusassero  di.  farlo,  in  generale  non  se 
jRfiLdispensàvàno^  nemmeno  allora*  ch*;^- 
rana  forti: tabbastanza  per  liberarsene.  E 
ila  ragione  si  è,  perchè  essendosi  1* anar- 
chia‘feudale  introdotta  a poco  a poco, 
tara  naturale  chei  si  'Conservasse  per^^hà- 
itudine.  qualchp.  cosa  dell’  antico  ^.gover- 
nai «lisi  continuasje  a' prestar  il  omag-* 


gio£i^r^hèxr«ffasi  s«fnp}^Epm?U|0  9iSì  ^ 
|j|)iS^8  /^RtoiniSlÌ9n«  5?§pf€fC 
stana  ^^^airto  'c^  non 

! ^oJajnfnt>|TTi|»a  c^ 

«opJj  .obbligavi.  ; a cote  akuoa?  colui?  eh* 
aboastaozabfortfr  p^r  i)oB^obb€dk{?  ^ 
inoltre,  òli  Sjgaorcfcdato  avrebbe  jUn 
diim  ^mpia suoi^¥ a^lli  ^ jse 
c»l5ou^%.e4se  aiicc^  -e^liv^^oesto  ini 

itao^  5ignc^'^>Ecca*  ;, perchè  il  ^dirijt^ 
^cHa  Sj^norlftcsi  conaervafv^a  qua^i^dap* 
ipcrtutto  fieoténipi,,  ne.*^aU  oiafeyn  yjtsr 
léitllòìprofurava'jd^ì  ^mettersi  in  iibnrti^ 
'c  ^4i  rendersi ^ indipendente  ^ . : ki  ii  ;i36b 
-ncQpanto  agli  airri  diritti;^iud|eairi|iQ- 
-teitrt:  dalla oDatunai de* >Feu4i*,  (v,cbe  >celà 
.cbi^mavansijle/lef?ecbe,sottonafiW^  ' 
o ait*  omaggiò ,?)  che  non . a vea  no  nn^a.  di 
Esser/ Enon  potevano^  -nnilQrinif', 
perchè  dipendevano  unicamei^è  dadii  pO- 
-fcwe»  del  Sj^iope^  vestii#  debole^z^  del 
i3i^fólknpXdirAÌi?ass^H’:^^  avej^o  dili|« 
scoith;  difiemkoi ial|aTi^rita  per?8C8®nte 
-glòsnk^c^tih  ì*sblcf»ino^chcjiivioj:0'jé^ 
dioase  .iimifetoifc^^nafeota  a^ven» 

-tiqyàttcoc^enfivfiro n 'qnindki^  gii 
^yedqesigevapoG  ipi  apeRiei  dii  pagaisafei 
.:pleet^ii!{levanft  >dio  poter  jifd 

^i^^araiisdftl'ioÉP  nsetisvigthlpnganddljuea 
«^tftkteieggierarsotsismi^^  iOa  piar- 
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ciar  non  si  doveva -che  fino  ad  on^  ces^ 
ta  distanza;  altre  volte  non  si  aveva 
obbligo  di  marciare  se  non  allora  che 
ii- Signore  raedesirno  comandava  in  peC* 
sona  ie  sue  truppe  quelli  non  dpvea- 
no  altro,  che  il  servigio  loro  personale^ 
questi  doveaft  farsi  seguire  da  un  certo 
xiumero  di  Cavalieri  • In  una  parola  il 
giogo  de’ Vassalli  era  più  a,  meq  pe- 
sante secondo  la  loro  debplez^  » o 
loro  forza.  Tal  è il  mostruoso  Gover- 
no che  sussistcr^^  ancora  per  molti  se- 
coli > e del  quale  il  progresso  dell’  isto- 
ria vi  farà  conoscer  gli  abusi  % ^ ^ , 

....  - , ’ , ■ • .1,-.  J,,\ 

CAPO  JV.  .;  ,0, 


•Iiz'  ilo  . Ci»  Vg»' S fibonq 

H u o i.  ..d‘j 

I , A cCasft  di . Carlomagno  jSiTPrtlciR;- 
;^  -ta  yerso  la  #«a  rojfin^»  Pv?rae  ^ 
*co:.i’  Impeto 

:^a;  fchc  JP!5C 

*eUe  suc'.cagitmi  *;  Ia 
«a  oe’suoi;  <«qftH»HE>gevole  U:I>re^e- 
derc  Jki.^eire^I%h«  lacereranno  .1  Ewqr 
f»  lin^  > P9Ì9!lèl 

-VlwliinKi  d«pper,t»jt^5»  W 

m^rnhuàìnvtm^  JfPm  cogMès 

zdolefigi«  Ip  «edjHancora  mutile  lo  stu-i 

diar  ' 


Libre  Secondo  . 225 

<!iar  qucste'^gucfw  hell*  Istoria  , perchè 
^§'àg&ahn^te  isttùttivo  ^ assai'  più  bre- 
‘^c’'imàginarSelS-.  Passiamo,  dunque  ra- 
■Jiidathente  J t Won  osserviamo  li  cada- 
“fa  deli’  Impero'  di  Carlomagno  ',  (Ae  per 
*òsservarc  ‘ciòl  cte  si  formerà  de*  suoi  a«- 
■-vànrì  on 

Quantunque  Luigi' II,'  detto  'il  Balbo, 
ricevuta  abbia  da  suo  padre  la  reggenza 
'del  Regno,  par  tuttavia  ché  dovuto  nop 
Sibbia  la^  corona  che  alla  gelosia , che  dù 
'videva  i Grandi , Nessun  di  loro’  volta 
'darsi^  per  padróne  colui  che  infino*  allo- 
>à" Viguardafo  avea  come  uguale:  c tro- 
vavano tutti  del  vantaggio  ih  Unirsi^  in 
favore  di  Luigi,  al  qual  potevano  im- 
por la  legge.  ' 

L’Italia,  era,  come  la  Francia,  in 
preda  a lina  moltitùdine  di  piccoli  So- 
vrani • di  maniera  che  il  titolo  di  Re 
“di*  Lombardia  dato  non  aveva  a Carlo 
if  Calvo  se  non  una  potenza  sempre 
Còritesa  da*  Duchi  bombardi , a*  quali 
'Càrlómagno  avea  lasciato  i loro  dominj. 

Saraceni  facevano  delle  scorrerie  si- 
no'àllè  porte  di  Roma'^^he' si  salvò 
Con  un  ttibufo  al  quale  si  sottomise'. 
Carlòtt?ano„  Re  di  Baviera? ;uaspirav}i 
“air  Imiterò  l Lamberto , Duca  di  Spole- 
io]  sóstcriutp  da  Adelberto  * 'Marchese 
-JJÌ8  o;  O/iJuni  fiioa: 

16Ìb 


Di=,  ■ 


Modtìtn'/t 

dì  Toscana , vi  aspirava  ancor  «gH  ; • 

chiedevano  entranibi  al  Papa»  Giovanni, 
Vnl^  che  lo  negava  all’uno  e all’ al*: 
tro  i Frattanto  Lamberto  entra  in  Ro- 
ma , fa  arrestare  Giovanni , e coatinuar 
a chiedergli  l’ Impero  senza  poter  ot- 
tenerlo. Qual  idea  si  aveva  egli  di 
questo  Impero,*  di  cui  il  Papa  in  pri* 
gione  ancora  disponeva  ? Che  che  ne- 
sia  , il  Duca  di  Spoleto  abbandonò  il 
suo  disegno,  c richiese  il  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  del  Re  di  Baviera, 
di  cui  temeva  d*  essere  concorrente . Se 
Carlomàno  stato  non  fosse  ritenuto  da 
una  malattia , e dalla  guerra  che-  aveva 
cogli  Schiavoni,  in^padronito  si  sarebbe 
delP  Italia,  e dell’ Impero.,  vale  a dU 
Te , del  titolo  d’  Imperatore , e di  quel- 
lo di  Re  de’  Lombardi:  imperciocchò 
qu«ti  allora  non  eran  che  tìtoli . 

' Essendo  il  Papa  fuggito  dalla  sua  pri- 
gione-, pertossi  in  Francia,  e tenne  un 
Concilio  a Troyes  , nel  quale  consacrò, 
il  Re  , e scomunicò  Lamberto , Adelf 
feerto-,  tutti  quelli  che  impadroniti-  si 
fossero  -^de*  beni  delle  Chiese-,  e tutti 
quelli  ancora  che  si  fossero  assisi  alla 
presenza  de*  Vescovi  senz’ averne  otte- 
nuta la  permissione. 

- Il  P.  Daniel  pensa  che  Luigi»  fc^ 

sola- 


iìiin 

sòfamei^  ineotoBttoi  j^e  éì 
vei^évil'Pa|*!^J'idotóricJsejfli 
Rotnft  ^ ^icctrerix|unà;; rk  co^o94.I^i||fV 
ri fite  e t>vk an^àtcèf epa» a?»  j 
mata  pei*  »)ccófi«rcC4ue5t%<éitià 
i“  &rtftfein  /JÌfccDuca. -di  SpàletftV^iai  i^s 
Marchese  ftdivToscaaai  i Ma  Cpopsiijf  ioift 
porta  li  sapere!  quali  stati  slc»a^ 
h 'di  ua  Re  che*  con  è compar»  sul  TeO*v 
lior, ^ che  per» mostrarsene:, rndeg^o.il^^J^ 
nell * 870  i dopo  ;dséciòtto:>  meai^ 
«^Lasè»  4ue  lìgHaoli’mKoc‘^i^ÌÌg|fl^ 
€ar4omtoo  ftiC  Pmp^ 

dopo'  fe'  Regiim'  partorì  un  rPr^lpct^]^ 
comparirà  «otto  , ii:  4 nome  di  Candoriilr 
sempKcc  » ‘ ■•  -■  - -,•»*  ì ~>.,  .':  ; ■? 

"“'  ^l^fittafido  i Qraiifcfc  d<dla  giosanéz* 
ga  dfe' Principi  formarono  molte  fazia« 
tri . Euigl  di  Germania  fu -anche  ehia* 
mato  alla'  corona  di  Francm;  ma  ||iial<r 
mente  si  rkniroi».c  divKcro  il^ 
ftìa  Luigi,  e Carlomano.  Frattanto  Ugo 
figSuolo  di>  l;#otario , e dir  Valdrada , , te»^ 
ta  di  far  valere  i suoi  diritti  sopcsir 
JLorena>'  i^  Norinanid  ncmuMci^ 
lord  scorrerie^  ®'il  Du^ 
cui  ciarlo  H' -Calvo::  sposa tai-mi*»  Ift 
r^a  ricoflosccrc  Re  di  Pro^natf 

Mentre  in  Franda-rair  fes^vaup^  ipjd* 
ttF^nkiviniest^  Ga*4oman»  Se  idi.[]B»»» 
,,;,^pE»  K 6 vie* 
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li  8 lsiò*ia  Modem0 
vTerS.  moti.  Lmgì  c'i.  Gepmama  ag- 
giunse  ia  Baviera  a* suoi  Stati  ^ ceoeoq?, 
nondinieno  la  Carìntia  ad  Arnold  xfi'r 
cliaolb  naturala  di  Carlomano;  e 'Carfj 
lo  Re  di  Alemagna  > si  fece  ricono^e-^ 
re  Re  di  Lombardia  e pertossi,  Ro- 
ma,  dove  il  Papa  GiovanniDio  incoro^ 
nò  Imperatore  a L*  anna  seguente 
ni  ancora  sotto  il  suo  dominio  la  perr? 
mania,  c la  Baviera,  cssendo^Luig^i 
fratello,  morto  senza  figliuoli • > 

Luigi , Re  di  Francia  , mori  nelrSSi, 
e Carlomano  suo  fratello  nell  884,  La 
giovanezza  di  questi  Principi , fini  d 
indebolire  la  regia  potenza  I Grandi 
potuto  avrebbero  dar  la  corona  al  fi* 
glio  postumo  di  Luigi  il  Balbo  * ma 
siccome  le  guerre  civili,  e le  incursion 
ni  de’  Normanni , ogni  giorno^  pili  for^ 
midabili , sentir  facevano  il  bisogno  di 
un  capoj  nè  un  fanciullo,  che  non  ave? 
va  piò  che  quattro  anni , esserlo  non 
poteva  • nè  alcuno  di  loro  era  tanto  po? 
tcnte  da  impadronirsi  della  Reggenza^ 
così  chiamarono  al  trono  di  Francia  1 Im? 
perator  Carlo,  sopranomìnato  il  Grosso. 

La  riunione  dì  tanti  Stati,  benché 
sembrasse  formar  di  nuovo  il  vasto  im? 
pero  di  Carlomagno,  non  ne  presenta* 

va  tuttavia  che  il  simulacro.  Non  era 

pih 


i . Goo(^l( 
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VOTO>^^^i  oww«uur^ni»»iit'rg^r  OftaflIMoS 
tt¥pitì  è«OiJÌ^tsHiàe^n9R^j5f^%%li^ 

dé%óJé-i:'^f'‘  033Ì  h eCnnErn'jIA  ih  551  ol 
oftesfavV'tfnoqr® 
né^  nelta’  <j«ci»ffiii£)  • 

tò“S  diffieàtidmzaji  % 

dtóqtò  pòtft'to  farsi  frkpQlla??  . 
i suoi  dortÌBjVj^sè  sapi^ot lavasse 

«y  -dèìl’ 

^^ra  ^'■3Gttì?j»aDÌlMmì:  l^vgn^gf-J^s^ 

à vt  v¥ ^poico  dappert  uf  t a 1 1 rp v^  ^r  ^ .4  ^ ha c 
Fatta  avca  nell’ SSzrijiJij^àgppnii^^^^ 
tìaw  lcò*fNórrtianni  .aVeudo , cpdiJtp,  ^ W 
fitìa'  ^rte  delia  Frisifl  ')Bi4e‘  Pa!Psi^f^ 
^?8iì  -b§gìdV  scjittdnil  nóme-.di  Qlapdaj^ 
d^^siW'dàir  gS7  questii  popoli 

ird''^inélfà'  Fiandra pesarono  >. 

6flkiàfòtió^Pontt)ise  ^ ciposerQir 
dfì&eii^'à  Parigini  Bì(k^  oyveco  Qdpn^ 
Cèìitè!  ài  ' Parigi  ^ iigliuob q 4i 


za^éoh  iiiiolto  eoacgglo  -perindp^ 
Plm^èhitore  no»  xampajihiehe 
Sftkora'tìn’TgnominiosfupflO^y 

feridStd  ^avetìdblo=  Piogge  tfid>dcl 

ùrq  dis« 


IsPofia^h/foeiwtTà. 

WrtSk  O'ISJCO.  ,M,«oa  ib  oloii/InS  ■ 

un  ■Pr.Bppel'com*^ 
n comari*peI.-r,i 

molti  yp;flcipj.jt  «mbrWaiioipTOvaa 
eh  e«ilnato  ^ies»r^}f  P*dróW«l 
vasto  binerò.!  si  paragoitavuoai  Gàr^' 

tTh°potozf  ’ tiM 

ta  la  potenza,  S.uando,  tutto  a- oi, «rati! 

to  -deposto,  «-  vWe  senza  Inipefo  W- 
eariiJ  w'‘n’-a  »»Xre  dd^-: 

«mi  dell  ^«ivescovo  di-Maganzav- 

Morì  l anno  appressó^i  5 

alla''t««“d?‘^  Carintia,  ■«  chW 

Re  di  Sérmdnh  •%'"irc-L^r 
conoscer  ir  feee  Re  di  Franoia^“fd. 

di  ottrannPF°  '''  .^m 'ità' 

1 Otto  anni.  Frattanto  molti  Signori 

^parentati  colia  >Gasa  CarWihgfa«^>  ' 
^!J5  discendevano-  per 

Je  sue  Darri*  ® sopra  alcun»  dcl-*^ 

ie  sue  parti . Era  questi  Guido  Dùca  dir 

5Ti  ss*alsi 

Re* 


Regfio  Borgpgiyi  àffm^ftran^ss^W^, 
gì,  figliuolo  di  Bosone,  ccmservò 
la  di 

rigdandarono  .tutti^  l'conw. 

Fioalmcfite:  i Nor^A»)li  ivede^fiSii 
rò’iu'tufteqleipartK  ^ airrs^n 

, Wct  m^zw. 5^ir  «mum^rabiJ  1;  gucr^ j ^ 
si  faemno  ilgrandi  i 
Vassalli^^un  partilo  si  dichiarò  per  Gar»  , 
lo  t i 1 Semplice^  gii  diede  , la , corona 
nell*  8p2  .c  I • disordini , ^ che  divennero  * 
quindi^  inaggipri:^-,  durarono,  fioo  .,  Bell% 
8p7,‘  che  i duesRt'  divisero  la' Fjran-^v 
eia.  Eudfe*  morì  l’ anno  seguente.  .,, 
Carlo  regnò  solo.  Questo  Principe- 
debole  non  ebbe  alcuna  autorità-,  e Ta- 
narchia  giunse  agli  ultimi  eccessi.  Sot* 
to  di  lui  Rolon  capo  de*  Normanni  si 
stabilì  in  quella  Provincia,  che  oggidì 
si  addimanda  Normandia.  Fu  d’uopo 
cedergliela , e subito  dopo  fu  d’  uopo 
dargli  ancora  la  Bretagna  . Del  resto 
Rolon  stato  sarebbe  degno  di  uno  stato 
maggiore  imperciocché  dar  seppe  del- 
le leggi , e de’ costumi  a de*  popoli , che 
infìno  allora  vissuti  non  erano , che  di 
ladroneccio  e di  rapine, 
r,  Carlo  vide  due  ribelli  prendere  suc- 
cedi vamente  la  corona ..  Roberto  , fra» 
teìio  di  EudCi  è Duca  di  Francia  por>  - 

toUa. 
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2J2  Istoria  Moderna 
tolfa-  per  un’ ««elido  stato  uc- 
rffe  ^fe^fi^combaóinaci^i^ 

Roul  o Rc^fecDuià 
usurpò . Il  Re , che  cadde  ne*  ferri  pel 
tradiment^di  Elèrt  ^ontc  dÌ)Verraan- 
dois^  morì  nella  sua  prigione  sci  anni 
dopo  ^KèV'èontintrt)  »/.|egna- 

re  tra  le  gncrceW;>l®  tàtélliiw , lasciò 
colla  sua  morte  la  Francia  nel  pili  de- 
plòMtòi les^attta?  CHò  far?  l*fsi y 

Iiigglto^in  Iiighiltérra , ^uandot  QsrJo  sMft 
padre  •'  fu  imprigiona»» . . rUgo  il  ; 
figlioolof  di  Roberto  eh*  em  stato;, 
lo'  -H«hiÌiTnÒ  per  collocarlo  sul  tfonq» 
lUilnglìndtÀi  «il  governare  sotto  il  sio  nòp 
ifioà"  trovandosi  m circostàn%fv1  da 
^dichiararei  se  ' medesimo  Rd  k ”5 
■"’£uigì '^  V Lotario  suo  figliuolo  j « 
Luigi  ^V'^- suo  nipote  . soso.  ultimi 
Ré  dell  a Stirpe  tCarlo'v  ii^ianii#  iresti 
Prindpl^iión  avevano  più  che  il  1 titoli 
Jt^di>Ì5o^r«ftiV  Quasi  tiitti  i donuip^  ira^ 
mediati  della  corona  erano  stati 

Laón^efra  la  soU'citità  cOris.|de« 
fàlhle  ‘che>avesseró  conservata v Ugòj^ 
Grande  sempre- potente , :«ì  ‘ ribellò 5 pili 
Voit^  Contro  Luigi  d’oltremare  , «d  tìgo 
CàJbtlìrèlUo'^glMiDlo  usurpò  iloTrono 
ddpè^KP  aSoftfe  Lifligi  V'acodiita:  nell? 
s ónci  ino»  snoi^iiai 

*i>h 
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. VNfjìA. 

- jD  o1e1^  O 

- Famiglia  di  -CwjoRipg;»  ^a_ 
1*1  cor^  di  £3<^^»dnÌ5l  o iikjH 
i?q  rr.'y  Sa  abbaj  Uiia  <^5f  II  . óqnwij 
-rtErmaVC-  “Ao.P  .0~  ^by>m3tn:bs'n 


xnns  iS?  siorgiiq  eu2  clloa  fiom  ^2ÌoI> 
»£nj>if//i  SitattKi(jie/du  bqcò 

óÌ32fiI  ^ ijw^ttSr  »(W«I<^oc^  al  cit  31 
•ab  u:q  I?n  znnÉil  d ajiorfr  sue  clloa 
IfìtJfc  ééV  sesta 

‘ 8t»0t4^  jer»  finalrtj^tfe  icad^- 
ttfj  " sottèT'  tde?  5i»5orii  ^ 

cbeo^  -Bretooàf 

6^'W’t^'dvà  divi»»  'traserte  Capi 
st  "<feo  ' volutat  chiamare. 

do  IVfd:  dr>po3tnolte  guerre-,,'’ tutti  <]uc^ti 
piccoli^  Stàti*’Tjamtr'j  forontxuiieUbSfrS: 
^ttc»  il  dotnioio  di  ‘ Égfeerto’Re  'di.'-Vc- 
f«c ;’  Questo  Principe  passato, avea  quaU 
èt«  temp«  alU  Corte  :^i  Carlomagno  ^ 
e^  pòteva  aver  '^ivi  preso  .^Hc  lezio- 
nt- sopra  l’arte  di  conquistare  c di  re- 

-s'tbinghilterrai  v che.l’  arrivo  de*  Sas« 
^ònt 'immersa  >av«va  di  nuovo  nell.  Ido- 
latria, era  allora  Cattolica,  e sin  dall 
^S9?  ' *1;  Vangelo  1*  era  stato  predi- 
«ftto^oh;  fijutto.'  dal  Monaco  Agostino, 
chrii-Papa  S.  Gregorio  vi  aveva  spe- 
dito^'X.a  religione  continuò  a difFon- 


2^4  Modèrna 

dtf  visi  £prt<6tSameiWe  '*in  » 

«e*  tgualii  lai^Cbiesa"  4i^èva  ^ewpf@b«it^ 
i«ùs{^(fofe  potenza  ry&  gl^fnglesi^fe- 
iftofi'iC' grati PtMiteHcé  ch^'ìive^ 
IpFÒ  ‘spèàiitìl  <ie%16fissiotìàff  ,oik^s^Has- 
iàw>no^fiàbdi^  quatiiniq^  pepàè 
i?ènai<^fWiÌ6n€bji||a;'Chiesa  di^^òìft^ 
a segno  tale  - chc  islotò' Rf 
-f^birt^r/-  idrlfe  cSede4>  NfelJ’%30  ‘Étel- 
%l^jjtì>1>ubM4eò  itì)  E^it«>‘;  '^oi 
•dtf  ^aHf  Cthwse;  ià-  decinià^^ 
rtridià  ^del^fegnoO  fft 'Seguito  ^raàhdò 
|ief  divosrone  suo  £gi(ù6io  a>  RotÀa  i^^TÌ 
èi  portòegli*  stesso  -dtté  anai-  dòpo  ? iecfc 
dcRè^gmtidliiberaHtàj  proitiise  éà  mo^ 
annoJttnà  cetta-  sorartiaP  ta»fO 
i bisogni  del  i Papa , >^dle'^  peri  ^elH 
deiki  ^Chiese  ai  suo<  ritori^o  3«ta^H 
de*  fond  i 3 effetto =;  "asisOg^tta^ 

tutto  ili  suo  , regno  iar"  »<tf*»ej^^V^«Oissia 
*da#tìt^5>  di  S^i  Pietro  j^inipOsliaiofìe’^fcfce 
€o'>tfKo»a‘-B®ft  èra?  stwicv^afy  «hé  % 
tikiineHproviiiiieik  if 
•«of  1 Piifloipe i tiK^2  attwsf  iolAlitfto  ^di 
fntaiìdirr  .tIutì  dèdwaqj©  i i 1> 
^Goocit/^<agh9;icmjftofe  Paomf* dfew]^ 
ftoqoeppb^^  e^ì>  pr^te»di^aftc^ànzWt<Jfc 
ij»2  Ghìesf^'vHent3idBVonó‘>eàs^e*  “éàtìdàfe 
-d*idtuoa>liflipoìKìai(5tì^.  4 ilbup  : tiibbua 


Digitized  by  Google 


j5'r«d0fem>)zi  p I^y  t««iai:pecl  lai  ippnm 
-visita  ni  *f 'RjfQPn^QBo»  ì ^ 

jixi^dopoi^  (j:Ìarooo  stnnéttti^  cQotjiwflt 
mni^isotio^  Ethelw(xiff,‘figU!Uftb(^*  ^g^ 
li^to  ^ gVfldageatKio e perdcihdcv  tifici 
■b^ì.Étaglié'j  msi.rovijtiBda  siropif®^  iepafr 
5t^-4ovc  p^etratapo.15  , i st  ony^a  a 
•b'jAIfredp'ii-i}  quanlo.^gji^jQ  icfi 
Mlwoff W€r i ta  t '4^' nm< .€fSM u ps^t« 
fbtt(^  sileiKiiorvaiR^gnà'  debili  Uttafrif' 
'tcHì  f e si  prcupose  di  discacciare  ijNbTr 
^anDÌy)Che  iovasa  giàsaveoflo  uaa  pvr 
^te  ^dei  Ndfidimeajo  ’ la  fortuna 

gH  . fti  dapprincipio  taDtouavyersa'>’;p 
ft»fttraria , . che-  /unridotto  ìaj.  nascondef- 
’^isfiicllac- CapanDaji  diiun  Pastóre  « Ma 
ilcipraesi'  dopo  copertosi  di  cenci , oiè> 
^rj^rsi  ai Lcampodegl’ inimici*,  ed'e^ 
^r-vare  suonando  ..l’Arpa , quello  che  Jfl 
jfSS(y  accade?^  « I Riconosciutó  ch'ebbe  ..o- 
rgnifieosa  óo’  proprp  suoi  OCchj  ,^  ,andb  i ? 
mettersi  falla rtjMfa  di  akó«c  poche -trup- 
.pe‘  ^ev  av, ava:  segretamente  r radoh 

ìnaroìfc^piómbb  r i mpEO(V'\tiftamcnte  sop*»»  i 
J^O?niai>ni-y;  c riportb^  iwà 
^;0fia^.jfiK^  ebbe  ^pih  phe,3  de’ prosperi 
mentici  divenneiió;  sudi 
^ sudditi:  quelli,  ciaeinoii^tJtollecouSCrftb-- 

adrjufc^  d’ 

* ^T*i_ 
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Inghilterra  asjiqurò  pQCc>ne*suói 
Statip  Questo  r>te«ipp  di  rij^sQ;  fin  im- 
piegata nfiKve^iajràùaliai  sieurézz»adcS 
popoli^  nél  dar  lorojdc%\Leggi,  e nel 
fare  iÌQrir>filoCQrnm.ercÌQ , le  arti  e le 
scienze.  Una  %>tta  incrociccluava  con* 
4^nuapieDte  sulle  coste  ì ,de’corpidl  tcup> 
pe  . erano  di^osti  in.  maniera  da  potejs 
portarsi  iii  ed  , accorrere  dappcrtutto^^-  i ft 
moentre  oche  con  questa  saggip^  Vlispoq 
sizipoi  .Alfredo. allontanava  i.  barbarir i 
chiemaYa  i dotti  *>  venir  faceva  de’  Li- 
bri i gettava^  i fondamenti  dell’Accade^. 
mia  di  Oxfort  , ed.  inciviliva ‘tutto  y 
suo  Regno , Conobbe  ‘un’  arte  , eh’  esser 
dovrebbe  quella  di  tutti  i Principiti  imt 
perciocché  pose  tutti  i suoi  sudditi,  nel- 
la necessità  d’^invigiiare  gli  uni  sopri 
degli  altri  ; e fece  in  modo  di  poter 
egli  medesimo  esser  sempre  informato 
della  condotta,  e della  professione  di 
ciascun  particolare  : ecco  con  qual  méz- 
zo divise  il.  suo  Regno  in  Shtns  q 
Provincie  • le  Provincie  in  centina- 
]a  di  famiglie  , le  centinaja  in  deci-i 
ne  , ed  ordinò  che  ciascuno  farsi  do-' 
vesse  registrate  nelle  decine  sotto  pena 
di  essere  processato  secondo  le  leggi 
come  vagabondo  , e volle  che  ciascuri 
padre  rispondesse  per  la  sua  fanjigjia  > 

cias- 
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éÌ48cona^^tet#ria  «^pé<p'i2fj)4dii;  ^TS3t8%ai 

kantenùiaji?  atì  c Nkt ip^ oj|i»|. 

^ nel  i$xso‘4  itì'3|Kà^ftì^^ciHdltì^lè 
anni  ,fiec  idÌ5pd"<àv«t^e  ve^^5*Arem4dWd^ 
éiucui  dèstìd’ 

ròlni  tSinquiili  r;j  lii  ito 
fcrvè^>ilalcl)firWb  4e^Pl>l»e^ 

pi  vi*’ 

témpob  ci3fda?É)  ^ 'fi^ìfro 
Iftghil ArhPiiei^  càddei  jtóttd^^Ul  tìoi 
iniidóiJdi&OéQtito»  Kè^di  'DdiiimafrtoV'^ 
i-'SemlH-a^:  die  '*i  Sàsioni-'aviéssef^J 

Ì0'icosrtìi»e'  idii  conVbcàrfe*!  i'l?Gleib'/f  è 
kst^bilià  ,ìce  di  bòBsdtà’rti^'SofJi^^'kf 
Leggi  f .5che  'd  dòveàaào"  pnbJyfióìi*e’.f^  'I^ 
gaesfie  assemblee  pariménti  erarkS't^idé^'ò^ 
«duri  ,'^ovvew>  anthe  detti  ; imptfidife^ 
tfhè  p qbdìtftifique'isì  ' piendeSsertì'  strin^’liì 
ndl»  ^medesiìTia  ìfamiglia^  escludeVasi 
tuttavia  U*  e»ecfe  ■ il  piìi''fJfossimo quan* 
dbt’iertf^^troppo’ gióvane  pet  'gòvcrhàrèl 
HfiGlcpÒ  «irri'dtìvevd  potente  Vi *'^péé 
y iktf&téfi^api^ 'diei  a ve4à  àssérh  bl^-é ^ 

^|%rolif»litoralè‘  è-i  gerfìeWak^:^i>t?ì^t^^ 
qiiisi  mit#^^Hìi  a dèi 
bcwesklIfffeMì^lf?  ^e  a dà>e’  ià^loròì^fll 

*2£Ì?  ben 


ben  - soVefcàtt>%lf ’ *èàs»»?^«efi^8 

te  per  priWWt  .aFaWttaifl»  df'ia<w5èipb 
ri  metftrè^lìi’ 

nata  OmistM’^AWlfe  i 0P»anP-»!»rt'" 

sud  ■ liì  che  'i^'^stì&ceSfeÌJC^ 

É6cÌtò^&^i<S 

ri  *i4eftis^>‘clr*^^^d  ""stàt?  ^ 

pef 

t!i  èssere  4^  'Tàrè^ 

reStiÀiiioné^,  WlsèiPd 
mòdefà^foné,  èHc'^obbliga'Sopb  iFlRè^'à"3 
severairrertte*  {)i’òcede>c''corit  w I8f^5 

e à "i^ciàrir  da*  Ìoro“Mona^ 
stano  /u^’ èriche;  bandhol'® 

solie^’^  J I Ed^^  fu  ‘Wsfrèttd^à'^ffi^ldSr# 
i ^Uoì '^tàti'‘  dòn'‘'^Ed^ai‘‘^ilio'‘ 
che  's*  ef¥' Incèso  alla,''  teèta;'^b*^SìfeI66H-^^ 
tenti  ,‘>  e • móf-ì  poco  'diboi  tfftféièzS”^ 
e di  afflizioné  .*  •*  ■’  'l  ^ , fin  iati litgnl 

Edgar  ristabilì  ì^’  Mìóbàcl^^Sfe*i!8ì^*^ 
monasterj  , ne  fabbricò  ® 

vi,  è lì  ricol hitÒ^,^d bìém » 
morte  di  questo  Prinèi^  P^Ìnffi|lRt^  ® 
ra  fu  minacciati  di""  UHà*^^ìiéft^^jVl3  ^ 
le,  perchè  v’ era^un 

conduc  voleva  i ''Mònàc^^T^lfó  ^^ritd  ® 
del  primo  loro  ^ 

inoltre  la  NaEÌOH^*eì^’'À\nka^ì|^ft^B^ 
scelta  dì  un  sajcc^ss^é^bfra* ‘^Óìto 
ed  Etelredo,  entriiadSI  fi|lifiÒlJ^3i®^- 

gar , 


Libro  ^ 

Monaci  ^iederoj^lw^ 
defc.,  qual  4ai:lorQ^ptóen2ajj  |^-  gj 
percìpcchèi j wn  • itìante^erg,^  j ^ 

ma  posero  jinfora  eglino,  stessi  )U;( 59- jsr 
rona  suL  capo  digOdoardo . ^Dunst^ang.  lo,^, 
consacrò,  impadrotó  della -Reggenza.^^ 
e profittò^  della  j minorità  di-questp  Re., 
pcjrj.epnfermare  c stabilii^  sodamente  i 
Monaci  ne’ loro  possedimenti , ^e  ne  j;. 
' loijo  privilegi.  Voi  vedete,  cheoif  ln^.ai 
ghilterfaiè  il  pae«,  doveri  Monaci. 
aveanp[  maggio^;  àntoriti  e potercr^^Gp*  gj 
devano  dclgfavore; de’ Re,  pervenivano  ^ 
qujtsi  .cssi.vspli  alle  dignità  della  Chief^j^ 
sa,  tenevano  nell’avvilimento  il  Cle- 
ro secolare  . Non  aveano  verisimilmen- 
te^nna  potenza  sì  grande,  se^non  per- 
chè, erano  stati  i primi  Missionari  in 
Inghilterra , c perchè  il  zelo  della  Re- 
ligione spento  non  aveva  in  loro  ogni 
altro  interesse.,  ^ 

. I Concili  ..davano  molt*  attenzione 
alla  disciplina  delia  Chiesa.  Pareva, 
che  i Re  medesimi  ne  facessero  il  lo- 
ro «principale  oggetto;  e le  leggi , che 
a tàl^fine  moltiplicavano,  e conti- 
nuameiAtd  si  rinnovellavaqo , sono  un 
mopum^^.dc’disordini , che  regnava- 
no^ mjlj, Clero:  non  si  cercano  rimedi, 
se  nanjicoQtjto  • le  malattie,  che  sono 
: no- 


2.40  Istoria  Moderna 
note  ^ e conosciute*  Quindi  i Rè  e 
Concilj  si  querelano  e dolgono  spesso 
di  questi  disordini . 

Per  un  adulterio,  si  ordinavano  set* 
te  anni  di  digiuno , de*  quali  tre  era* 
no  a pane  e acqua.  Chiamavasi  peni* 
tenzi  profonda  quella  di  un  laico,  che 
hscia  r armi , va  in  pellegrinaggio  da 
lungi,  camminando  a piedi  ignudi, 
senza  dormire  due  volte  nel  medesimo 
luogo,  senza  tagliarsi  i capelli  , nè  1* 
unghie , senza  entrare  in  un  bagno  cal- 
do, nè  in  un  letto  morbido  c soffice  , 
senza  gustare  nè  carne , nè  alcuna  be- 
vanda , che  pcssa  ubbriacarè^^^  a&dlnsb 
a tutti  i luoghi  di  ^divozione  , senza 
entrar  nelle  Chièse  ec.  Dunstano,  di- 
venuto Vescovo  di  Cantorbery,  dopò 
Odone  , impose  una  penitenza  di  set- 
te anni  al  Re  Edgar,  durante  la  qua- 
le gli  proibì  di  portar  la  corona,  or- 
dinandogli di  digiunare  due  giorni  def- 
k settimana,  di  far  grandi  limosine  , 
di  fondare  un  Monastero  di  Donzelle^ 
di  scacciar  dalle  Chiese  i Chierici 
malviventi,  c di  mettervi  de’ Monaci 
in  loro  vece. 

Per  quanto  rìgide  e severe  sembri- 
no queste  penitenze,  diventavano  co- 
mode per  la  facilità  di  ricomperarsi 
- cd 


/ 
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cdesentarà  da’ digiuni,  a’ quali;  uno 
era  condannato.  Un  danarp,  o dugcn- 
to  e venti  salmi  , ovvero  ancqra  ses* 
santa  genuflessioni  p sessanta  j^ater  te- 
nevano luogo  di  un  giorno  di  digiuno  . 
Una  messa,  ne  valeva  dodici.  Final- 
mente  un  uomo  ricco  far  poteva  di- 
giunare per  se,  ed  adempiere  in  tre 
giorni  a* digiuni  dì  sette  anni  : basta- 
va , che  pagasse  certo  numero  di 
Monaci  , i quali  incaricarsi  volessero 
nel  medesimo,  tempo  della  sua  peni- 
tenza.. Il  poco-,s^he  ho  ora  detto , ba- 
sta a farvi  conoscere  il  carattere  di 
quel  tempo  . . ^ , 

-ib  , votiC  ,j'À  < y r.  ^ * 

óqoh  e ^ ’/ 

xert/- 

-intnQ 

M«u  }>x  , •>  tra' 

<•9(1  hur  Crii  li  iti  ..  ^ ^ 

^^Uando  ,si  cpnf^jocionò  ji  jimiti  del- 
^j-ile  due.fo^està*  l|^spintùale  ,,,p 
Jli^5flq)0l»le4iiwi,i,^^irittj  con- 
fusi . La  Religione  % taf  ,caso^  som* 
ministra  ^’fire^sti  -ge.^  ^sottrarsi  all*  '■ 
cd)bedienza'>  dovuta  T^’^Suvrani  ^ 1*  ambi- 

idbne  jai_  istptq.1^  4ÌÌPP&^  ^ 
ìi^Tomo  XL  L ciò* 

I 


C ■ 
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cìoii  motivi  por  aVvdBìsftre  leik)0.’p»(K 
tensioni  ; ' la  < Francia 
la'  próviÉ,  e avrebbe'  deVutn^Uoeéóinèe^ 
Tt  alle  invasioniide’  Sarateniy  )0$^'^ltFòL 
vato'  non  avesse;  in  Carlo  Mlenrteilò  u» 
fortissimo  difensore . (Passiamola  vede- 
re con  quaÉta  facili^  questi  i$aràcenii: 
conquistarono  la  Spagna  , '•>  isd  osset^ia# 
mone  le  precise  1 cagioni  ^ » -•  (Ois 

• Quando  Wamba  fe  dcpcwtoldàl  Trda 
no,  la  corona  era 'elettiva,  vale, a« di- 
re, a dispostaione  della' “Nobiltà  è' del 
Clero.  I Vcscoviiadunquè  , gli^A^Jtìti  j 
e^i  Signori  collocafono  sul  trono  < B«» 
vigio  il  quale'  nel  • “^87.  ‘ctèe 

sud' genero  per ■ successore.  “j-  ir/ 

• a£giza,'  che  regnò  600  al  701. >,  e 
che  TU  posto  nel  numero  < de’ Ré'  mi- 
gliori, lasciò  tre  figliuolit  .Vitiza'cfiè 
A lui  - succedette , - Oppax  Ardvefecóvé 
di  Siviglia ,'  ed  usa  v figliuola  ■ thie  ^ fu 
maritata, al  Conte  Giuliano .1  Questo 
Conte  aveva  il  governo  , delle  Coste 'di 
Gibilterra,  « ’di  * tutto'*  qùcilo  che  [5 
Goti  posscdei^iio  ancóra  in* Africa*-'^ 

^ 1 • Com  Vitiza  regnarono  ' i vizj k • ti* 

fànnia  disc»*(9ini  t Qiesto  ’ PrincU 
pè  tlivenutó  .‘odioso,  levò'-  1- atmii  a’ 
suoii'sudditi  j'  edfif  aQffiiò  fe 
tnolte  crci^dp  códAq'uèstb 

•3q  s ^ ,I  prc. 
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premunirsi  ix^ntro'  k irH>ell-i(}nb  iMa 
Kel  decimeranno  «liei  .siioulR^giidd(f(& 
dedronianatei  idab  Ròdeni^  ^ /iìgètitploF 
del  ; fratelk  di  Redesviotoi  che>  i ooti^an 
to-  av>iej  ii-  Trtìtia  ^riina  xiifiWembàs^ 
- Ebar  e-  SÌ2»btfto  figJiciolil>  dinVitìaà 
m-  rifuggirono  in  >Afrka  >i.iiove.  dinooo**. 
certo  ccMi  il’ Arcivescbvo  .'Opparr;ilon> 
zio,  e col  Conte  <3ÌMliafflo» che)/ sposo.* 
ta  iSvea  /la^  loro  zia  ,<  Jnviraronoi  iiMo* 
ri^  a.:  petear  , in  * lispagna  >.  Cosi  > chiamai 
Vaosi  i .vSàràCeni  cn  erano ^callora,  pt» 
]^^onl  ‘.delk , Mauritania  i Qpefeta  ‘ cori* 
quistarcra  facile  .perni-. Maomettani^ 
poiché  dopo  Vkizai'la  Spagna  (non ave- 
va nè  armi  ,> nè > fortezze  j ed  linoltre 
Giuliano  ne  agevolava  loro  l’entrata. 
Roderigo  non  potè  oppor  loro  se  non 
truppe  levate  in  fiotta,  e mal  arma- 
te; tradito  da  Oppaz  , c da  Giuliano 
che  rivolsero  le  loro  armi  contro  di 
lui  nel  momento  dell’azione,  fu  inte- 
i^menfe  sconfitto  a Xerès  l’anno 
Sparì,  c.ii  Mori  conquistarono  la  Spa« 
gna  in  ottoimesi.  Così  finì  la  Monar- 
wiia  de*  Visigoti  che  durava  dal  41^., 
da  che  s’ erano  stabiliti  a Tolosa. 

I Cristiani  che^salvàrsi  poterono  da* 
«Mori^  se  ne  fuggirono  pelle  Monta- 
gne dell* -Africa  ;,  dovei,  ebbero  per  ca- 
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po'  Pelagio,  figliuolo  di  ^Favila , eh’  era 
frateHo  dì  Rec€Svinl*o  ;(  o per-'‘j{:oii(se- 
^ehza3  iJo  ^di  ‘’Rioderigo  ? ^eitatite 
queste^  montagnfc  * - i-  ‘ Saracéfii'  conqui- 
starono ’ fotta  -k'  Spagna -tnalgradò  -la 
maria'’'intélKgenza  -èbe  divideyja 'talvoha 
^quèlli^  ehe*^^‘4i  - còrriandavanov  A\ok3pi3d 
Abtìèràmo  saputo  i riunirli-,  ■ pa$sasot» 
aridhé  i Pirenei', ‘^soggiogarono  uttagràn 
parte' ddlO  ^Gallic  , <e’-furono  ^empiie 
Vittoriosic  sino  a qucila« -giornata  che 
costò  *k"  vita  al“iorò  Generale  ,*  e'- che 
copri  di  gloria  - Carlo  ^Martello { an. 
no  ,731»  ) Intorno  a questo  tonàpo^iU 
Saraceni"^  riportarono  ' grandi”  vàntaggj 
sópra  5 .Greci  , non  meno  che  - sopra 
•^riéhi,^  quali  cercavano  di  farsigdfe’ 
,iiu6vì- 'stabilimenti  I Turchi  erano 
' Tartari^  che  discendevano  - dagli  'antichi 
Ut^i  ^ e che' abitavano  i 
itai..  Facevano  .da  lungo  rterh'pói'défte 
' scOfreriè^  nella  .Cina  e.  nella  Persia  n e 
"'si  ^ ' éslètidei^ho  Aitai  smo 

'^Ué  Gre- 

ci . lAvevàh6*'’anèHè  df  '-fatta  • qu^- 
^dhé!  aUéarM4«!aaP€órt  di^  CostatìS* 

MptìdftnehtL^le^  guerre  feivili ' sos^ft- 
‘4cvhhQL^pè^.  le.  "Vittorie  de* ìSafàcerti . 


lÌi^WS(4iàoÌÌo»  ' quella'^ 

m snij' o^juam^iPIfror £j  'll  A ché^:  ' 

M 3 
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J 

5>UvV>!ìM  Vi\'  i 

_ .et»  perder  fec^  ^ii/  Om^i^^  ^ 

iifatQ  posfs^vano  {da  rjtHngOj;^^^ 
4po-*' Il  Caihfò  Meroi|an  perdette 
f a ihr  jEgftto  - <x>»^ ^settanta- 1 per$one,  ^ 
sua  fatnigliV;  ,-e  non  si  salvò  tche^À^- 
-<3ierarao  che  veduto— abbiamo  poc^anzi 
riii  -Ispagna  . '(Sotto  gli-sAbÒassidi  ,i?he  s* 
niflsignorirono  del-Califa^^pc  che  pro- 
ntessero  le»  lef tere7  l’ Impera  »de’  S^ace- 
Tiir,  s’jndeboli,  (sir  sn^nibrò,;^e:  se.  ile 
-ibrmarono  Whi  Regn^pindipen^^i.. 
,nc  Sul . principio cdcl'  noEio,  ^oÌq  Cla- 
jìifo  "Motazem  affidata- aveva  rl^  s^a 
'.guardia  a:  de’iTurchi,  - i ^qualì  diveo- 
«nero  fra  poco  tanto  potenti  ,ehc  si,  ar- 
' 'lógaroifto' il 'diritto-  di  dar  jì’ Impero: 
e questaìfu.una  sorgente;'di.guerre  ci- 
iVilil  l 'Governatori  delle  Provincie  si 
tjtóero  indipendenti e il  .Califo-si  vì- 
Ridotto -.al  solo  territorio  di  Bag- 
dad 4*  ) Gli  Emiri)'  e gli  Omari 
otóffi«iaH‘'da'  lui  ^creati^ per. «rimediare 
..alle  ftu^bolenzev  acquistarono^  in,  effet- 
„ tO'r'mok’  autorità  ; ma  .come  ^ i nqsttri 
...Prefetti  PalazzoL,»sè  ne  j,  servi  fono 
per  assoggettare  i Califi  . 

^|^ggroWÒ/,hen  prest(^is^. 

delo.dfidmp 

,flr#tto 

Allora -fu ‘kmpiicemente  una  di- 
L . 3 gni. 

\ 
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gHifà:  chè  i >'^Sèvtatìi  ' cr^vaBO''ì5àov«r; 
rispcttartf  ricll’  ordini  spirituale’^  pfirch* 
cranò  ^Maòmettaài  * -e  I alla  filale  non 
credevano  dover  obbedire»-  neil*  ordine 
tefrjporale",  perché  erano  'Sovrani  . * jup 
— Nófidimei'o  -essendo  Itìtti  ii ^‘popoli 
mal^  governati  , Saraceni  ^‘malgrado 
alle’  loro  divisioni  'eraBO.'ariéora,  njspltó 
'Ibrmidàbilt  Neir8z^_j.  jfis*  iwpadrooiu 
rono'di  molte  Isole,  e'trà  le  altre  di 
quella  di  Creta,  nella  quale  fabbrica 
reno  la'Gietk  di'  Candia,'  ' cke  'diede 
in  appresso  il  nome  di  Gandia  a tét- 
ta ^risola.»  NéirSaS.,;  i Sacàcent-.'di 
Afrioà  »’ impadronirono  della  'Sicilia, 
dove  furono  chiamatr  daiEnfemio,  tck* 
etasw ribellato  contro  T Imperatore  di 
Costànt incuoi i-.'  Finalmente  alcuni  an- 
ni  dopo  si  stabilirono  in  Italita,  pro- 
fittando delle  guerre  civili,  che  ^tenie- 
Vano  occupati  Lotario,  tCarlo^  il  Cal- 
vo, e Luigi  di Saccheg- 
•parino J la > Caiis^ic, i'è  <À|?iFuglàayOs’ 
• impad  ren  i róno  j d Ì 2 Bari  V ^ di  - - T arante , 
•€  di' molte  >altre  Piazze.  1 Saraceni 
di  Spagna  >ceatbktevano  quivi  ^ contro 
^i  'Sarabeni  dio  Sicilia  ,<  gli  iu»i  peel  j^- 
’^éÓn^f'k^^Fvtncipe  ’cli.' Salerno  ^ gli.^3al« 
^4là  i pflViA^eg^soy  iPripcipe;  di  JBétim 
tento:  dà  liM9d^i^o>  >k'>pe&vincie 
f I*  J me- 
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ikii’ It^JÌav^r,anj^  |f|  , 
di  ' Tipàfenfc  ,'l^h 

ch’t  essin  chiaittati  ja vcano,  :i^  io? 
so  »b  l*  Inaperai or  i rdio  Co5t aét  ieo^l  i ; # f 
quello,  dir  Occidw^et  nio^  j aveajo 
bastanti!  a prìapigoere  ’ i Saratì^^iw'  L* 
iitalia.efa  mioftfcfeta  di  *pa«<f*ir^  spiip 
il!  giogo  dì  que^tMofedeli  ;i  assediarpi* 
«oiRjam»*  batterono:  luìrr  G.efle^talo 
Impcrater  I<otarior>'  e impadrtì»itii(4 
«tticbbeeo  -diLqueata  Caf)!rtflle 

Gaggie  itìisurejpBesd  IV)rtfefi.elP  £<€<Ma 

-I¥s.  Quésto.;  Papa  t tir»  nato  ^Honwinc?, 
".dìcc  oVokaire  ; . « .mivueva.  rìar  doi 
. còrag^osdelle  prinw^età  rdella  Re^h« 
'felica  il» *^on-tenapof, di  viltà'  « di.  cor- 
iruzione;.5Ìfrtile  ad  «no  de' bel  anioni*» 
’iaeneiidcir  antica.  Roma;,  (che 
’irano,  talvolta  ; seppelliti  ; nelle  - rovine 
-della  nuova . Ueooe  indusse  gli  abitan«> 

. ti >li. Napoli,  »e)jdj* Gaeta  ai  venire  a 
-difendere  fe  spiaggie  ,)  e iljporto.di 
'Ostia;  visitò  in  persona  > tuttiri  po- 
. ®ti , •’C  ricevette  il  Saraceni  * ài  lobo  sbar- 
i co , non  in.  ferriera  abneser  ino.i  <in- 
un  Pontefice,  «h’ esortava q iMjf  po- 
- polo  èiùsti^o  ,t  e ccMiie,  hun . f,Z  che 
-Iveglìava  alla ' . «cureznà;  de^sin^ . i ^di- 
. ♦r.’TQòfestoqPapa  ebbo’la  '^ri».diaver 
’?ssaIvafta^R(toa  ^l^ell^^45^.  r -!>  *t  )nv  » 
-'irp.  L 4 ^ 


■ -u  I.^iSaràc«nt  - avrebbero  ^sotóttìnaé^tìrc 
in  Itali*  .fiajpidnr  e 
.cessi  j'  se  stati  fossetto  ;tra  rletosuniiri. 
Pièk  ài  visi  in  Ispàgnaì  la  dora  poin- 
za  erasi(  già  di  molto  dimiiniìtà. il 
sitccesseri  di  Abderamo  r regimieaooe^ba 
Cordova  ì :im’taltra  famiglia  dit.Mao>- 
airettani  rcgnavava^  Totedo.*  gH  'Emi- 
gri, o Governatori-  delle  • Provi  Bete  a fi 
'rendevano  indipendenti.:  ,c.;,vedianai, 
che  uno  di  loro  fu  sostenuto  «ella  st» 
ribellione  da  Carlomagno  joooai» 

> La  Potenza  de’ Sovrani  Mnsulmani 
infievolita  c,  scemata  dalle  ribellioni^ 
« da*  va&tegg;  y che  i Francesi  ripor« 
tarono  sopra  di  loro  sino  al  r^no  ;éi 
Luigi  il  Pio,>fii.  una  feHee 'oongini*- 
»ura  pervi  .Ccisttaoi  ritirati  nelle Astu^ 
rie.  Ne  profittarono  per  assicurare  -la 
loro  libertà  ; e per  ricttptMfEre  .fUi» 
parte  delle  Provincie,  che  i Mori 
aveano  eoaguisrate  - j Fondai*^;  Jn  ai- 
lorai  Jiegn  i.  delP. A«^ui3Hl  j|:  dii  Ite» 

, ne  ; di*;  Nwar ra  , 'e  ; il*  ^Principato  itii 
Arragona  jSottOi  ii)governor  di  un  Conte . 

Si  ./ormarono,  dèli’  altre  ilSovranità», 
fjtanto.tt^ìihC^isMènir^^  i Mu*- 

0ilil^stó8ia:di  Spagna.-altro 

gaerrei, 

>■"  -ttl  , di- 
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dimenticane  oii<  : Sfevran  i - - gli  i J^ihteressx 
ddlà  -Rdigu^e  ^ nelle'  quali  «IC^stia- 
. ni  • medesimi  -.  sic  colJngaooc2ct>'  Musul- 
.i^nt  contro  i Cristiani  f 'e  indie 
Ji  i Principi  troppo  deboli- peri.  pren-. 
dere  apertamente  1’ armi  anno*' l>ico^ 
so  alle'  sorprese  , a*  tradimenti  y i agli 
assassinj,  ed  agli  avvelenamenti..  Ma 
perchè  il  mio  disegno  si  è ' naicaraen- 
te  di  dare  una  'generale  occhiata  a* 
popoli  principali,  così  trattenermi  non 
debbo  sopra  la  Spagna,  >4  cui  atVe« 
jiimcnti  non  influiscono  sid  -riìnariènte 
deir  Europa  • lascio  agire  Istorici  - il 
farvi  delle  descrizioni  , e delle’  pitttr* 
xe  più  vive  , 'che .'.istruttive  .V Anzi 
•per  mon  essere  obbligato  a ripassar  co- 
si presto'in  un  paese  barbaro,  percoN 
iterò  xi'secoli,: che  i trascorsi'  sonò  all* 
^pulsione  de’ Mori . * . vj  -i 

Iv.Lc  arti 'idi  lusso^,  ei  viz;'^'  ch’es- 
ce: traggono  dietro  , .ammoJiifi  avevano 
i Re  Maomettani.  Meno  rispettati, 
lurono  fmeno^temuti , e meno  obtieditr^ 
« Je  rivolmiooi  sT>fnoltipiicaromof:l’’una 
dopar  'pióltra'i-  ' Si  succedettero  <i‘con 
tanta  i rapidità  , t i difc  c^dèrebbesi'  f ' di 
ieggereihn:  Storia^ ’di^  mólti 
jiondimenoi: ' tip»  'Sono ^ dwTigli.iiivvenl- 
càenti  ^ incirca:  : > anùi^'^  'ITaid 
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étz  h' stato 

■pia  dell’ ùndtcJtnK»  SÉi^olo^»,  i.  , !^.ant 

Questej  corigiiwitppe  ; stgtfei  -s^reljbe|r<^ 
iavorevoli  a^CrÌ«tiani^  se  stati  fctsKm 
capici  di.’.pEcfittarae^  s«in|««  divi? 
si,'  semprciiolguerrg.  gii;  m5Ì},c€«j  ^§H 
altri  ’craua  cglinàjstessi  ^ppsti  a cc^ 
tiime  rivoIuMoai  » Vi  ersua  allora  d’ iifr 
torne  a venti:  Re  i»ìilspagna, . 

'altri  Sovranijt  Ct  moki  Cavalieri i 
rami.  Questi-  erano  Cavalieri,  armati 
di  tutto  punta;  segniti  da „akuni  scu>* 
dierl , fr.  indipendenti andavano  di 
provioeta  ria.  pisoviocia  * offerenck  lo- 

ro icxVigi  à’PfMieipi,  o . alle  PriiKi» 
pessc',  eh’ ertila,  in  guerra.  iriojy- 
Roderico  , sopràaominato;-  il . Cid  , 
èra  uno  di  questi  Cavalieri^  . Servi 
dapprincipio  nelle  armate  di  Ferdioan» 
do,  il  quale  essendo  Re  di  Castiglia, 
di  licone  , ' dell*  Asturie  ,..>.di  Galiz.ia  , 
c di  Portogallo  ,jcrft  ua  it^lKÌbilOt- ne* 
Ittico  per  i Mori  ; -®«  1«»  cui  potenza 
svani,  e si  dileguò  ^ perchè,  divise  i 
suoi  Stati  tra.»  i /tre  ^ suoi  ^gliuoli,  e 
le.  sue  due;  filinole  ^ , r,=  ?nt,n 

1*11  Cid -ajtttò  dooiSancio,  figlio pri« 

> z:i»c^eaitQudL  Ferdinando^  a spogliare  i 
'ièiòi'^firitel^i  Akoii«i|o  O don  Gareia  , 
. t le'suè  itereiie.t'Vpiiaca  >-  e^  .Elvira,»'  < 
* i > j.  Dopo 
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Dopo  ìa  kiò?te  ' di  doli'  ^fitei^  ^{k 
fonso  ricuperi  regfiO^idi  'iBèt^cC 
elicerà 'stato '^Viso  j^e'^àl  quahs  0ttm 
quello  di -CasfigUa . Parè'che  il>Cid 
siasi  aliofa^  aecostato*  a'i'questo  Prioci« 
pe,  e fatto  gli  afebia» riportare': grandi 
vantaggi < sopra  « Moti Prese  T okdò , 

\ conquistè^  tetta  la  Castigiia  nuova»: 
avendo  in  appresso 'a^ti  alcuni  dispia** 

;èeri,'SÌ  all^tà'DÒ  dalla  Corte,  portò 
la  guerra  "agl*  Infedeli  ' in  suo  proprio 
nome ',‘'e  VifnpÉdn90)[4ei  Regno  di  Va-  i 

lenta , che  conservò  sino"  nel  lopp. , 
che’ morì*  Del  resto,  F istoria  di  que- 
sto Cavaliere  è ripiena  di  favole:  ma 
Cornelio  non  mi  permetteva  di  pas- 
sarla sotto  silenzio.  Era  questa  inoltre 
'tin*  occasione  di  darvi  nn*idca  delle  di- 
* visioni ,’  e delle  discordie  , ■ che  inde- 
« bolivano  i Cristiani.  Verso  la  fine  di 
«■questo  setolo,  delle  nuove  armate  di 
■ ' Mori  ' Vennero  ancora  d*  Africa  in  Is- 
' pagna,  e cagionarono  nuovi  . disordini 
tra  i Maomettani..^'  ^ , W 

Sul'  principio  del  duodecimo  secolo , 
r Andalusia  , una  parte  della  Murcia  ^ 
t appartenevano  a’  Mori  ^ 

i'^R.égrti ’ di  Arragona  e di  * Navarra 
erano  riuniti  sottou  uh  > Principe  Cri- 
stiano : Barcellcvia'  ;efa'  un  ^Principato , 
i L ^ i cui 


by  Googlt 


1 52  Istoria  Moderna 
V cui' Sovrani  sotto ^R.tifbla  diCoirtiv 
prestavano  omaggio  a*  Re  di  Arragona  : 
il  Conte  Enrico y,  figliuolo  di  un  Du- 
ca di  Borgogna,  e discendente 'da  Vgo' 
Capeto,fcra  padrone  di  una  parte  d^l 
Portogallo  . Finalmente  ' Alfonso  di 
cui  ho  .qui  innanzi 'parlato  univa  sot«J 
to  il  suo.  dominio  . le  due'  Castigliey' 
Leone,,  la.  Galizia,  e Valenza.-  ‘ 
Questo;  Alfoi^.non  lasciò  che-  un» 
figliuola  chiamata  Urraca che  data 
aveva  in  moglie  al  Re  di  'Ajragona, 
e di  Navarra,,  e che  dichiarò  sua  ere- 
de . Per  la  riunionq^.di  tasti  Stati  il 
Re  i^  Arragp'na  diventava  un  potente 
Monarca:;!  ma. perchè  sua  moglie  divi- 
der volle  l’autorità  • la  ripudiò-,  sot- 
to pretesto,  ch’era  suo  cugino  uscito 
di  germano , e per  altfce  ragioni che 
ancora  si  allegano.  Che  che.'  ne^  sia'> 
i Signori  di  Castiglia.,  di  Leone,  e 
delle  Asturie,  pceseror-1^  àmù  per  con- 
servare questi  ' Regni  atìa^  Regina , c 
re  le  conservarono  io  fatti'’ una  parte; 
Questa  Principesca '‘’’‘e^)be  in  appresso 
la  guerra  con  suo  figliuolo  il  Re  di 
Galizia,  che  avuto  aveva  dal  Conte' di 
Galizia,  suo  primo  ' marito . La  ebbe 
ancora  con  sua  Sprilla  'Teresa  , Con- 
tessa jJi  Porti^Uo , • c moglie  del  Con- 
■1-  '*  / tc 


tCf  j ;infiiie . U < «bbc  qpj^^propr| 

Sitót- sudditi  . ,-•  ;irrW^W,r| 

• II  Re  di.  Arragoi»,  <:he  itorx.j ceissi»? 
quasi  mai  di  far  cooquiste , sopra  ■ 

Infedeli ,.  tolse  loro  Saragozza,  di  cut 
lecerla  sua  Capitale,  e -le  guerre  , che 
Urraca  fece  a* sua,- Sorella,'  non  ìmpe* 
dirono;  al  Conte  Enrico  di  riportare  • 
ancor  egli  de’^randi  vantaggi  sopra  d^ 
loi'o , > e di-  scacciarli  da  molte  piazze  • ^ 

Pareva  ^dunque  che  i*  Cristiani  doves* 
sero  fimdmente  soggiogare  in  bre,re^‘:i 
iMori,;,ma  s’indebolivano’  nel  moment 
to  che;,  senxbravano  piìi  potenti . . Infat- 
ti, essendo  il  Re  di  Arragona  morte 
senza  figliuoli gli  Arragonesì  eJe'sseró 
don.  Ramiro,  suo  fratello  . Monaco  e _ 
Sacerdote  ^ i^Navarrcsi  proclamarono 
don  Garcia  Ramirez*  c questa  divi* 

' sione  cagionò  continue  guerre  tra  i 
due  Regni..  . ' . • 

li  Conte  di  Galizia  , Alfonso  Rai- 
mondo, dopo  la  morte  di . Urraca , sua 
madre,  prese  l’ armi,,, c fu  rìb^osciu^ 
to. ne’ Regni:  di  Leone,  delle  Asturie» 
dì,  Toledo ,,  e della  - maggior  parte  del- 
la, Castiglia,,  yedendosi.  allora  il  pi  fi 
potente  Monarca  di  Spagna,  'si  fece 
proclamare. inTpera,tofj?i  titolo  fastoso,, 
che  i suoi  sBcc^ssori  wn  presso. Me*. 
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ritò  meglio  quello-  di  Conquistatore  i 
imperciocché  prese  a’  Mori  Cordova  , 
Baesa,  Ameria  , Calatrava , Iaen,An- 
dujar , c'.  Cadice . Erasì  collegato  co’ 
figliuoli  del  Conte  Enrico , che  si  era 
fatto  proclamare  Re  di  Portogallo:  e 
con  «Raimondo  Berengario  ^Conte  di 
Barcellona , il  quale  ^ sposata  avendo  la 
figliuola  di  Ramiro,  governava  T Ar- 
ragona . Questo  Conte  era  potente  , 
imperciocché,  a riserva  di  Lerida  , e 
di  Tortosa , che  i Saraceni  conservate 
aveano,  era  Sovrano  di  tutta  la  Cata-- 
logna  , di  Mon  pellier , e della  Contea 
di  Provenza  . Questi  due  Principi  eb- 
bere  parimenti  de’ grandi  successi.  Il 
Re  di  Portogallo  prese  Lisbona,  Alan- 
guez,  Obsdos  , E bora,  Elvas  , Mura, 
Serpa , Beja , in  somma  quasi  tutto  il 
Portogallo  . Il  Conte  di  Barcellona  ra- 
pì Lerida , Tortosa  , Fraga  , e molte 
altre  piazze . I Mori  non  si  riebbero 
mai  da  queste  perdite.*  Ma  l’Impera- 
tore Alfonso , che  mori  nel  1157., 
avendo  divisi  i suoi  Stati  tra  i due 
suoi  figliuoli  , lasciò  due  Re  meno  po« 
tenti  di  lui , e diede  occasione  a nuo« 
ve  turbolenze  . 

I Mori  fecero  nondimeno  ancora 
delle  perdite,  grandi  nell’  intervallo  del 

1230, 


raj>na  , 

qtieila  ìvica , <é  il  élc^» 

di  Valenza;  ‘E^Ferdinandp  III.  ,,  Kf]d| 
Gdrdova  ig^udild  di  M^urcia  , Siviglia^ 
la  maggior  pàrté  dell*  Andalusia  « . e ihò^ 

ri  nel'  1252*1  quando  pensava' a portar 

k sue-  armi'  in  Africa.  Questo  Prin* 
cipe  non  fu  • solamente  Conquistatore  . 
Si'otenpò'aneorà  nell’ incivilirei  suoi 
popoli  , e fece  delle  saggio  leggi . , 

^ Alfonso  X.  suo  lìgliu^Oj^e  suo  siW» 
cessorc  regnò  fino  nc^l  *1284.  Fu  chia^ 
mato' 1*  Astronomo  ,'o  il  Saggio  ^ pefr 
chè  proteggeva  le  Scienze*,  e Jie  colti- 
vava con  buon  successo.  Governò  in- 
oltre * saggiamente  V e in  tempi  dìffici* 
li-  c ’ disastrosi E bbe  il  dispiacere  di 
esser  costretto  à vincere  suo  figliuolo , 
che  si' sollevò  controdi  lui:  «'là  glo- 
ria di  esser 'Chiamato  aU  Impero*' di 

Alemagna.'  ‘ . 

Nel  decimoquarto  secolo  , la  Spiana 
fu  lacerata  dalle  guerre  che  si  fecero 
* i Re  Cristiani  • c dalle  turbolenze  thè 
frequèntemente' naKcvano  ne*  loro  Re- 
gni ^ L’ uso  1 che  passar  ‘‘facieva  *!»  * co- 
rona alle  donne  ^ e per  cotóégoenza 
moltiplicavi;  i pretendenti  j era  spe^ 
M sorgente  di  d^rdinì  r I-a  Castighi 
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Tu ‘ in  ^questa  occàsróne  ri'  feàW  <Ji  tm» 
guèrfà^V  incuf  rTnghilterra  J'‘e  là'Fran- 
cia 'presero  parte  , e di’ cui  parleremoi^ 
quando  saremo  giunti  aPl^egno' dl'C^ 
lo  V.  Continuò  ad  essere , agitita'' sìnò 
'a^ia  morte  di  Enrico  IV.  V"  accaduta  ' 
nel  1472. 

**  Questo  Principe  era^  statò  ■'depostò 
da’ un  potente  'partito,'  chc’’^  aveva- pèf 
Capo  r Arcivescovo  di'  Toledo^  enod 
era  risalito  "sul' TroncP,' se*  non'  dopo 
aver  escluso  dalla  sua  successione,  là 
propria  sua  figliuola  ,''éd  aver'  ricono- 
sciuta'sua  sorella  Isabella- per  sua  uni- 


ca erede.'  ' ..'r 

* Per  assicurare  la  corona*  a questa 
Principessa , i ribelli:  le  fecero  sposare 
Ferdinando , il  qualé  essendo  erede  dì 
Arragona,  e ‘ di  Sicilia',' era  in  'grado 
di  ‘sostenere  le  pretensioni  di  'suà  mo? 
glie.  Con^  questo  matrimomb  Ferdi- 
nando divenne  il  Re  più  ' potente , ch^ 
veduto  SÌ  avesse  ancora,  in  Spagna,  do- 
po' che  in  essa  sì ' ristabilirono  i Cri- 
stiani. ‘ » 

1 Maoraettani  ' altro  più  non  vi*  pos- 
sedevano ‘che  < il  Regnò  di  Granata. ‘ IT 
Re'diM^r  òcca,  eh*  era  venuto  in  lorta 
Socedi'i^'  era  ‘ stato  Thtera-^ 

opb  s’ èrano  sempré' 
più 


Re 
Soc 


Digitized  by  Google 


/ 


Llàr^r,Sefva^(^  2.57 
piìi  e quando  sorgeva  ^ conj^ 

irò  :dj[{  Joror  un^ifermidabi^e,  nemico, 
s’i^eboliróno  ancora  per  Ja  ribellioni} 
dì  Boabdilla  contro  Alboacen  suo  Zio  « \ 
e suo  Re..  , , . ^ , • 

Ferdinando  fomenta  questa  guerra 
civile , dando  soccorsi  a Boabdilla  ^ ma 
znortocche.  fu  Alboacen,  attaccò  il  suo 
alleato,  .conquistò  il  .,Regno.  di  Grai^ 
nata,  e pose  fine  al  dominio,  de’ Mo- 
ri , che  dura;!;^  da  - quasi  ottocento 
anni.  ' - .1 

, Ferdinando,  che  fu  riguardato  come 
il  vendicatore  della  Religione,  perchè 
fatto  aveva  delle  conquiste  sopra  gli 
Infedeli,  fu  sopranominato  il  Cattoli-' 
co,  prese  il  titolo  ’dì  Re  di  Spagna,^ 
perchè  ne  possodeva  tutti  i . Regni , 
eccettuata  la  Navarra , che  invase  in 
appresso,  e a riserva  del  Portogallo, 
•che  continuò  ad  essere  un  Regno  se- 
parato'. Si  .affrettò  di  discacciare  i 
Mori,  per  toglier  loro^ogni  mezzo  di 
ristabilirsi,,,  e discacciò  ancora  i Gii^ 
dei , che  si  riguardavano  come  nemi- 
ci , perchè  non  erano -Cristiani , ed 
erano  ficchi,.  ,Prctendes,i; ^ .che.  uscite 
sienb  di  Spagna  cento  è.  settantanni  1% 
famiglie.  Vi  resta'roóo  delle  Provincie 
mezzo'  diserte  de* Cristiani  pòveri, 

sen- 
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$A(y  teBJPQi  ipt^etbtij^'  l§pagsa^ 

Fj4s4ìi»«j^  i;Vfiflg»*si*»u?i»ptf 

. Si  if complica  ,o  «H  abfeiaa 

dareta'iMofingT^  m 

rj)fup®ra?tì  iaii.$pa|»»5 
ii^iMMnili  j<kintìttoau?«Ja,  bfltÈagi^syw 
«iBoyèitati  ;sÌ5lfosseroji'C^>tU.mptl^ 

dati  3Ì  SODO 

trovato.  «e  sP©  avrebbe-.- ertamente lo^ 
fiiaggior..  numero  • Giudicate  , da  q»eW 
ddU  .molti  tudinf©  delk  ‘ ^ 

-della,  miseria  de.’ popoli e ideila  mi^ 
dcaSbv^wnij.medcsimi»  srr: /2  «llov 
JcH?finQÌpii«>no.  sempre- infelici  q«an- 

^ regnar  oo»  quan?P 

nUi,>  vogliono  esscr^ssolut-i , -tanto,  ptfi 
%yn6  deboli,  e le  ribellmai  rkassoDO 
come  ler  teste  deU’ Idra . JN<>i  chUi^«¥> 
auanu)  ^ ^viv{at(^fam9  i*M#ra  i<e  , 0 
cc»d«r#0Wi  nostra 

*j|ftb  sf  no ^ M^^:<iicfV8f^  gli  iAr?rago‘M§i 
^Qttlafido  -eraaer.  ì ràdifeat it ; per  incorod^r 
^q»ello  ^ cir>  ^tonals» vano  " al . trpiw , ,i 
.Casrigliaoliobn'  méttevano  mitiori.4- 
riniti:  ab  potere  . de’  lora^  Sovraot.  v 

Gowerno  7^tato  • sarebbe  i-boor»^ 

i^»nAr<i^ne«Ì  0®  GastigKaniu^V^* 
i‘iier<ki»i»tli  ajrtótesleggiluinaicquélW, 


Hi 

che?tìtèajn1à'*%n|P^if 
t^y^'tìmlé  ^ur^idfttv 
siorii  Vlàssatìi  potenti  : • iniflerciòcchl 
essi  soli  componevano  le  \AssembIee  j 
if '^pblòiw’erai^s^lbsov^e  i suoii  di- 
HÉti-  Wtfné"!  OoffHti  p<^r  ^ulla . Il.fituono 
di 'libertà  ch^  Vano  le  assem- 

linguag- 

gib^'dt^^urtif  frtoJtttiidine!>di  tiranni , iche 
tétìtefdtìó  di'! dafsi^uà  diranno  per  pa- 
tì¥onev  C^ediviBtó  at -Sovrano  , gli  di- 
sobbQdivaaoV'^o^'*^^  • ^mfacevano  a la 
gUeri^t-  'isacrifìcaodb  tutto  "all’  ambiiio^. 
Wé,  i«  non  cedendo  ebe  alla  forza  .iTaU 
volta  si  marciava  al*  siia  ordine,^  tal* 
■volta  si'  picttsav'a-  di  radunarsi  sotto  al- 
4eisae  Insegne  ed'  altre  volte  sii  ab- 
*bandoiM^a;  nel  mezzo  di  una  campagnàj^ 
'«  le  imprese*  meglio  concertate  non 
^iòscivàfto,  -finivano- con  sinistri  suo» 

Htessi#  Tattti  e©mfeaWÌmeetC'i4ra  i Gri- 
-sfitttìt' v'O'  i Maomettani  fanno  vedere  , 
i^he  non  si 'sapeva- nè  dall’' una-  nè<^  dà^^ 
‘altra aperte,  \nè>  u«irsi  >insieiiìe 
ila  guerra  * T al'  -è  fi  -governò^  '. piiatt- 
“tbstei^lfatjarchk  i."  tiie  i Barbari’ 
'tfc,àveano  - dappertutto , -e  cfi*i  è'^tàtafla 
^rima^  cagione  ideile  dl&vventuec^  <klla 
’^)^ni  .s»5uaa^' mi  ier«0'  '^pra&i 

Fran- 
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T / 

pancia- vei  tì^fea  'dafà^  tink 

’Saca^i^fiHit4  d^ifeivdi.^)«ó4éèPéiT  sng  ' 

* . n^novmH  i:*  'ìì'\  snoEód 

, oI(,-;o'Q  ilAo- pf‘  Ò^eb 
, .■'nt-:;I-'r;'  ih  o.iibnsV  'Jir->à  , ? /ib  iz  t,L) 

^eH*\4ìèma  'f^a  e - 

unoa  3an5J88?j,  :ì 

/'n|5r>bf.:n  3 . mtoniv  ib  oafo  s c^  orfiib 

*X^^itragtó'^  poi*-f4v’à’alncorà  lei  «aebi- 
-?c‘  -ròpr-a  la‘  Frafidà^ic  ^ 

àmhìVi  soprattutw  11^-^trfoltf  "d‘fiiipe* 

Yàt(^*.^  Ma  era  troppd^m^  fermi^: , 
far^frbité-i^i  dstacdti  ,{*die  sitprese» 
6grii*5  (.  • i*veder4  ab  ili 

fliòd  ‘ (fé*  cóhcóbremi^  din  già  stàbi  Wy  j® 
àB  di  déntro'  delle^  fdtioni  pl?««fè ibri- 
Siecotne  i Goveriib  eWfHO  eced^  ' 
tarj‘,  'còsi 'fi  Ducbi'»-' ìiob 
fpensàvaho,  che  a retìddfrsi  -indxf»epdeo# 
^ì  àotto  di  -titìn’PriBéìptS  ^«he:  svear» 
e^eh\era  ad  usane 

^ -biblòrS  de’rigu^di'^tllDBta-idinMo* 
ravia , soprattutto  ^ non  occultava  che 
Voleva  sòttra?srbàd  ogni  Jdòminio«ib>Fu 
atcai-eiMrlo',  per  guadàgnarlor; 
anzi' W 'd^'uopo  accrescere  ^la  suat  pt?> 


teòzffj'^bd  ancow'ìlòn'^-- r „ 

oìrè^,w^giS|^jf  pfff»?j^eitep  ccbgiduturfe 

AtìiòI!lPqi^(Àtóbbe,>B^  sRe/iHi 
«•arti  Fran- 
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Francia  .;  Rvicrtfo  .ptini  He 

gna  tranajnra»a,,iftvMigÌ) 

Bosone  per  Re  di  Provenza. 

Fu  disfatto  dagli  Abroditi  ^ popolo  , 
che  si  dice  esser  Vandalo  di  origine , 
e. che  abitava  sulle  rivel(ki^£lba^ J^iO 
fu  ancora  da’  Normanni , ^cuf  renne  non- 
dimeno a capo  di  vincere , e guadagnò 
molte  battaglie,  sopra  gli  Schiavoni. 

-li  Nondimenft  'i;  Italia*  e il  .titolo  d’ 
Imperatore  erano  sempre  oggetto, deli’ 
ambizione  ,1  d;i  j Arnolfo  «-Stata 
per  ^ lui  cosa  piu  .saggia  e prudente^’as- 
sicurare  la  sua,  autorità  in  Alemagna , 
che  non  fu  il  marciare  a nuove  con- 
quiste. Che  importa  ad  un  Principe 
J ’ acquistare  Provincie , quando  sì  po- 
co padrone  di  quelle,  che  già  possie- 
de? Bisognava  conquistar  prima 
Icmagna.  Le  fazioni  comincia.yano  a 
nascere  ;•  era  questo  il  momento  dij^pc- 
gnerlc.,Non  lo  ha  fatto;:: ed  esse  sa- 
ranno la  sorgente  di  molte,  sanguinose 
guerre*  ^ ojtujjìì  qo? 

Guido , Duca  di  Spol^tp,.  era  padrpf 
pe  deir  Italia,  nqll’ e,.  Arnol fq 
spedito  già  aveva  uno  de’suoi  figìiiiq|^ 
in  soccorso  di  Bercngaviq»  npuca  , dfl 
tFriulii^  il  quale  essendo.  statj?;5Con6^^o., 
jricorse  aalui  nell’ 8^4.  & s;iiPcytA.?SM- 

me- 
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202  Istoria  Modoma 
medesimo  ad  istanza  del  Papa.  Formo» 
-so,. che  sottrarsi  voleva  al  dominio  di 
Guido,  e 'di  alcuni  altri  Duchi  . Prc* 
se  Bergamo,  Milano,  Pavia,  Piacen* 
za,  ripassò  1*  Alpi^  e fece  riconoscere 
Re  di  Lorena  suo 'figliuolo  Suentiboldo^ 
-Frattanto  Guido  era  morto  , e Lam» 
berto  suo  figliuolo  era  stato  incoronato. 
Imperatorie  da  Formoso.  Questo  Papa 
non  era  pacifico  possessore  della  Cat» 
tedra  di.S.  Pietro.  Avuto  aveva  per 
concorrente  Sergio.,  che  tentava  tutto 
per  discacciarlo , e eh’  era  sostenuto  da 
Adelberto,  Marchese  di  Toscana.  Cre* 
dette  adunque  di  trar  Lamberto  al  suo 
partito:  ma  vedendo,  che  ad  onta  de* 
riguardi , che  per  .lui  aveva  , fidar  noa 
si  poteva  di  questo  Principe,  solleci- 
tò il  Re  di  Alemagna  a passare  una 
seconda  volta  in  Italia,  e ^gli  offerì  la, 
corona  Imperiale.  ^ n..,i 

Arnolfo  venne  , assediò  Roma  eh*  er,^ 
difesa  dal  partito  di  Lamberto^y  la^ es- 
pugnò, fu  incoronato  Imperatpre  da)i 
Fapa,  e ricevette  i nomi  di  Cesate» 
c di  Augusto.  Il  giuramento,  che  glir 
diedero  i Romani  era  concepito  in  que^ 
sti  termini.  Io  giuro  per  tutti  i divint, 
n}isHr)^  obe  salvo  tuonar  mio,  lu  mia 
t e la  mia  fedthd  pel  Papa  ^P^Kt 

moso , 
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a&  m^tYHi^r\4¥^è . QléSti  tìaWSUla  ^ 
là'  tvt^  fe'dthà  pel  'Pup(P  FtdsiùtSì 
Jtr,- è 'rrataWle V .on<  : ,cnca.3  af 

EWjitt  aver  i’igérosariiWte  < ptwécJuisaf 
toiìtrq^'  i"  t^iti  di  PormoìSo  Aràélf<y3 
iftségul  Lafh  berte  còn  tìjgore/,  i^à  itìfU- 
tllmente^  Nóh  pbt^'  leVargli'fe  cótona , 
e 'l'ritornò'  3ti  • Akìnàgna‘‘  doVe'^ìfiftWìU 
tàhib^toi^  còhtto'  del*  qtial^  y«rahdi 
formate'  tìio!fe  espirazióni , 

^èsso  armò '8^57.  • ' » - ^v.it’  • 

^ • Lùi^  V,',  solò  ^ fìgl  ì uoló  ìcgìttléio  di' 
Arhòlfdy  fu  elettro  Re  di'Alcmagna'^  bén- 
<^’nòn  aves^  aiKOra  pili  che  sette  anni'^ 
c poco  'dipoi  fu  pròclamàto  =-Re  *di  LO- 
rttìa  a'Thionvilie.'' I ’LOreoési  ei^  dre» 
derogete  se  à questo  Principe .^SUenti- 
boido'j  eh’ crasi  rcndutò  Odioso  collà'  . 
aàa*  tirannia,  tentò  irrutilmehte  kii  <K*’  \ 

fendere  i suoi  diritti ' perdette  la  <bat^ 

fitelU;>,  e t òì:-..-, 

* Intórno  aMà  ' fine J del  notìo  secolo , sr 
spàrse'' Ìtì^‘  EùW^a 

che  aWtavainO'^àtPJ^elhte 

<Ti?pp,r1hWf^  aft^aVersaStèrò» 

Pol0c<a'^'>ibÌHÙsè^^  -^ntì*- 
Sffé  n^ctdéi  t>à^r>io'?'‘piir?nHTncK'quei' 
sto  fiuthó^  ^'ii^bilùotìo^  ìi^  orataty 
j te 
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tc  della  Pannonìa,  i cui  confÌGÌ  erano 
•a  -un  diprc^o  gli  stessi , che  quelli , 
iji  cui  è oggidì  rincliiuso  il  Re^no  di 
Ungheria . Di  li  fecero  delle  nuove  \ 
irruzioni;  e al  principio  del  decimo 
secolo , saccheggiarono  pih  volte  1’  A- 
lemagna,  l’ Italia,  e una  parte  delia 
Francia . Tutti  questi  Paesi  erano  aper- 
ti , perchè  non  aveano  fortezze , e piìi 
ancora , perch*  erano  mal  governati  • 
Credesi , che  gli  Ungaci , che  cosT 
chiamansi  questi  Sciti , abbiano  Tistes* 
sa  origine  che  i Turchi . 

Il  Regno  di  Luigi  non  fu  che  una 
serie  di  turbolenze  fino  nel  pn.  che 
morì.  Fece  una  vergognosa  pace  co» 
gli  Ungati;  ne  fece  un’altra  del  pari 
vergognosa  co* Normanni;  e 1* Alema- 
gna fu  lacerata  da  una  guerra  civile , 
tanto  sanguinosa  ed  atrope  , che  tutti 
2 Capi  vi  perdettero  la  vita. 

L’ Alemagna  comprendeva  allora  1^ 
Franconia,  la  Provincia  di  Bamberg, 
Costanza  , Basilea , Berna , Losanna , 
la  Borgogna,  Besanzone,  la  Lorena,, 
Metz,  Liegi,  Cambra!,  Arras,  la- 
Fiandra , la  Olanda  , la  Zelanda , Ut- 
recht, Colonia,  7 reveri,  Magonza,. 
Vormacia  , Spira , Strasburgo , la  Fri- 
gia , la  Sassonia , la  Essa , la  Vestfalia , 


Digitized  by  Coogle 


LUro- SecanJò\  '^S 
la  Turiftgia,  la  Veteravia,  laMisnia^, 
la  Marca  di  Brandeburga,  la  . Póme- 
rama , Rugen  , Stetin , 1 ’ Olstein , l’ Aufi 
«tria,  la -Carintia^  la  Stiria,  il  Tiro- 
j[ò,;Ia  Baviera,  i tjrigioni,  c tutti  i 
^e$i  che  ^lip^endevano  da  queste  Pro- 
vincie.- 

--*ljUÌgi-IVo  è r ultimo  Principe  A- 
lemanno  • della'»  Stirpe*.  de\  Cariavi ngj . 
Essendo  Cario  il  Semplice,  che  Tigna- 
va-ino  Francia,  troppo,  debole  per  .so- 
stenete e- far.  valere  i suoi,  diritti  ^ la 
Nazione  ebbe  la  .libertà,  di  scegliersi 
im  Capo Ottone , l^ca.  di  Sassonia, 
ricusò  -la  corona a cagione  della  trop^ 
pa  avanzata  sua  età  .e  consigliò  a 
darla  la'" Corrado,  Duca  di  Franconia* 
tanto  piò  generosa  ,^  quanto  che 
.Corrado  {;era  suo  nemico , ed  aveva  del 
marito. ili  Duca- di  Franconia,  fu  c;let- 
to.  Que^t' elezioni  si  facevano  io  As- 
M^mblee,  ^eUe  quali  i Vescovi, -e  i 
principi  SI  'trovavano  insieme , co*  De- 
putati, delle  principali  Città’.  . 

, r Arnolfo  j Duca  di  Baviera^  che  aspi- 
rato  aveva  al  trono , , prese  Tarmi,  e 
fui^Bconh^ttq.  Gisilberto,  Duca  di  Lo# 
^Burcardo^  Duca  di  Suevia. 
ebl^ro'la  stessa  . sorte.J  Ma  Corrado^ 
qten  - fortunato  . con j gli  U^garj , che 
Tmff  XL  M prò- 
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profittarono  di  queste  turbolenze , fu 
costretto  a comperare  la  pace , e ad 
obbligarsi  a pagar  loro  un  tributo  . 
Regnato  aveva  sette  anni  incirca  , quan- 
do accorgendosi,  che  aveva  poco  tem- 
po a vivere,  indusse  i Signori  a ri- 
conoscere per  Sovrano  Enrico  figliuolo 
di  Ottone;  recandosi  a vanto  di  esse- 
re generoso  al  pari  del  suo  benefatto- 
re. Infatti,  non  lo  era  meno;  imper- 
ciocché Enrico  non  aveva  cessato  mai 
di  opporsi  a lui  ; ed  anzi  tentato  ave- 
va di  farlo  avvelenare. 

Enrico , sopranominato  T Uccellato- 
re^  perchè  si  dilettava  della  caccia  de- 
gli uccelli , fu  eletto  dopo  la  morte 
di  Corrado  . Volendo  il  Papa  sottrar- 
si al  dominio  di  molti  piccoli  Princi- 
pi , che  si  disputavano  in, Italia  il  ti- 
tolo d’imperatore,  non  indugiò  ad  ofr 
ferirgli  la  corona  Imperiale;  ma  egli 
la  ricusò,  e rispose,  che  si  contenta- 
va de’ titoli  , che  dati  gli  aveano  gli 
Stati  di  Alemagna.  Piò  saggio  che 
Arnolfo  non  pensò  che  a rassodare  e 
stabilir  fermamente  la  sua  potenza; 
sottomise  il  Duca  di  Suevia,  che  ri- 
conoscerlo non  voleva;  si  liberò  colia 
vittoria,  dal  tributo  che  gli  Ungari 
esiger. volevano;  disfece  gli  Abodriti, 
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e i Danesi , rese  tributar;  gli  Se hià ve- 
ni , i Dalmati,  € i Boemi:  ccostrin* 
se  Carlo  il  Semplice  a rinunziare  ai 
diritti , che  far  voleva  valere  sopra 
l’ Alemagna.  Finalmente  instituì  del- 
le milizie,  fece  murare  delle  Città, 
« pose  i suoi  stati  in  sicuro  dalle  in- 
vasioni de’ popoli  vicini.  Quello,  che 
fa  maggior  onore  al  suo  Regno,  si  è, 
eh’  ebbe  1’  arte  di  riunire  i Signori  di 
Alemagna  , che  instno  allora  erano 
sempre  stati  disuniti . Gli  furono  tan- 
to affezionati , che  si  accordarono  tat- 
ti a dargli  per  successore  suo  figliuolo 
Ottone . 


Io  non  mi  fermerò  sopra  a delle  con- 
tinue e non  mai  interrotte  guerre , che 
furono  per  Ottone  altrettante  occasioni 
di  acquistar  gloria;  sottomise  i ribel- 
li ; domò  gli  Ungari , assoggettò  all* 
omaggio  la  Boemia,  e la  Danimarca , 
sparse  la  Religione  coll’  armi  secondo 
r uso  di  que’  barbari  tempi , e divenne 
l’arbitro  de’Principi , che  ricercavano  a 
gara  la  sua  amicizia . Ma  bisogna  se- 
guirlo in  Italia,  e vedere  in  quale  sta- 
to la  ritrovò.  ' * 


‘ Dopo  la  morte  di  Lamberto,  acca- 
duta nell’  8Sp , Berengario , Duca  del 
Friuli , ricuperò  l*'Italia  per  perderla 
^ M 2 qua- 
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^uasi  subito . Luigi , Re  di  Arles , cbia<* 
mato  da  una  potente  fazione , lo  di- 
scacciò e prese  la  corona  Imperiale.  Es- 
sendo questi  stato  tradito  da  que'mede- 
simi  t che  sostenuto  ed  ajutato  lo  avea- 
tJO,  Berengario  s*impadronì  un’altra  vol- 
ta deli*  Italia , gli  fece  cavare  gli  occhj , 
e si  fece  incoronare  Imperatore  dal  Pa- 
pa Giovanni  X. 

Alcuni  anni  dopo,  formossi  un  par- 
tito in  favore  di  Rodolfo  IL,  Re  di 
Borgogna . Berengario  fu  disfatto  e non 
gli  restò  che  Verona,  dove  fu  assassi- 
nato r anno  appresso  ^24. 

Rodolfo  non  portò  questa  corona  piu 
che  due  anni.  Gli  fu  tolta  da  Ugo 
Conte  di  Provenza,  al  quale  fu  offer- 
ta dagl’  Italiani  * e che , dopo  aver  re- 
gnato quasi  venti  anni , credette  di  as- 
sodarsi sul  Trono  associandosi  Lotario 
suo  figliuolo  * questa  precauzione  fu  i- 
nutile.  Gl*  Italiani  innalzarono  sul  tro- 
no Berengario  figlio  di  Adelberto  Mar- 
chese d*  Ivrea,  e di  Gisella,  figlia  di 
' Berengario  Imperatore  : Ugo  se  ne  fug- 
gì in  Provenza,  e Lotario  morì  a Mi- 
lano alcuni  anni  dopo. 

Berengario  ammogliar  volle  suo  fi- 
gliuolo Adelberto  con  Adelaide,  Ve- 
dova di  Lotario  ; ed  avendolo  questa 

Prin- 
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Principessa  rigettato , V assediò  in  Pa* 
via , la  prese , c la  mandò  prigioniera 
nel  Castello  di  Garda . Ella  trovò  il 
mezzo  di  salvarsi  e si  ritirò  nella  for* 
tezza  di  Canossa  dove  vedendosi  anco* 
ra  assediata  , implorò  il  soccorso  di  Ot*» 
tone  j al  qualt?  offerì  la  sua  mano  , e 
il  regno  d’Italia.  Ottone  scn  venne,  la 
liberò j e la  sposò.  Berengario  conser^ 
vò  sempre  tuttavia  il  suo  Regno  a ri* 
serva  del  Veronese , e del  Friuli , che 
furono  dati  ad  Enrico  Duca  di  Bavie*^ 
ra , fratello  di  Ottone  : ma  prestò  ' o*? 
maggio  e giuramento  di  fedeltà  aJ-  Re 
di  A lemagna . ^ . 

Per  comprendere  la  cagione  di  tan*‘ 
te  turbolenze,  bisogna  considerare , cl^ 
r Italia  era  divisa  tra  una  moltitudine' 
di  piccoli  Sovrani  di  cui  ninno  era  tan- 
to potente , nè  tanto  abile  da  sottomet* 
tere  tutti  gli  altri.  Qiindi  nascevano- 
delle  fazioni , le  quali , variando  come» 
gl*  interessi , trasportavano  la  corona  da 
una  testa  soli*  altra  • ciascun  Principe  si- 
lusingava  dì  ritrovare  il  suo  vantaggio- 
nelle  guerre  che  insorgevano  tra  due, 
concorrenti.  Se  tutti  questi  'Tiranni- 
contentati  si  fossero  di  combattere  tra 
loro  senza  chiamare  de*  stranieri  ; sareb*^ 
besi  allìi  fine  formata  una  potenza  che 
M 3 sog. 
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soggiogato  avrebbe  tutto;  e 1 
vrebbe  potuto  diventare  un  florido  Re- 
fino.  Conoscerete  un  giorno  qual  sia  al 
presente  il  suo  stato,  vedrete,  eh  è la 

tonseguenia  di  molti  disordini , di  mol- 
te  calamità.-  e giudicarete  che  ciò  av- 
venne  per  colpa  specialmente  degl  I- 

taliani,  i quali  ed 

prire  il  loro  paese  agli  Alemanni  ed 

ai  Francesi . Avrete  ancora  occasione 
di  conoscere  che  questa  conquista  non 
poteva  non  essere  funesta  a popoli , a 
quali  appariva  destinata. 

..Nel  decimo  secolo,  la  politica  de  Ro- 
jnani  s’era  di  mantener  le  fazioni,  di 
moltiplicarle,  di  opporle  continuamen- 
te  le  unc  alle  altre,  sperando  di< ritro- 
vare  tra  le  turboknre  1 «casione  dt 
ristabilire  la  Repubblica  . Sa«b^  d t- 
fìcile  il  darvi  un’  idea  de  mah  che  que- 
sta politica,  e r ambizione  an  prodot- 
ti nella  Cristianità  in^questo  ^colo . 
Lascio  perciò  ad  altri  Storici  1 istru- 
irvene,  e fra  questi  al  Cardinale  Ba- 

ronio  nc’suoi  Annali. 

Mentre  1’  Italia  lacerata  da  guerre 
civili  era.il  teatro  de’ maggiori 'disor-, 
dini  , era  stata  piìi  volte  saccheggiata 
dagli  Ungali  per  una  parte,  e per 

Filtra  da’ Saraceni.  Ma  quanto  mag- 

' glori 
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glori  erano  i disordini , tanto  piìi  n* 
era  lontano  vederne  la  fine  • e non  si 
poteva  aspettarsi  che  nuove  calamità. 
Ottone  che  ripassate  aveva  l’Alpi, 
era  occupato  in  sottomettere  suo  figliuo* 
lo  Lodolfò,  il  quale  temeva  che  i fi* 
gliuoli  di  Adelaide  non  fossero  un  gior- 
no a lui  anteposti  , crasi  sollevato  , e 
tratto  avea  nella  sua  ribellione  molti 
Principi  Alemanni.  Aveva  poc’  anzi  ri- 
stabilita la  tranquillità  in  Alemagna  , 
quando  il  Papa  Giovanni  XII. , che  sot- 
trarsi voleva  al  dominio  di  Berenga- 
rio, lo  pressò  a ritornare  in  Italia.  Tut- 
to si  sottomise  al  suo  arrivo.  Fu  pro- 
clamato a Milano  Re  d’Italia,  in  un* 
Assemblea  di  Vescovi,  nella  quale  Be- 
rengario fu  deposto  ; e 1*  anno  seguen- 
te ^^2 , ricevette  a Roma  la  corona 
Impeliate  dallo  stesso  Pontefice  Gio- 
vanni XII.  Fece  restituire  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro  i beni  che  gli  erano  sta- 
ti tolti . Il  Papa , e il  popolo  giuraro- 
no di  essergli  sempre  fedeli , c 'di  non 
dare  alcun  soccorso  a Berengario.  Fu 
stabilito  che  la  consacrazione  de’ Som- 
mi Pontefici  sarcbb'esi  eseguita  senza  il 
consenso  dell’ Imperatore;' c il  Clero 
di 'Roma,  come  pure  la  Nobiltà  si  ob- 
bligarono con  giuramento  di  ùniformar- 

M 4 ' si 
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si  a tuttociò  che  stabilito  s’era  in  que- 
sto proposito. 

Giovanni  XII.,  uomo  di  pochi  ta- 
lenti era  figliuolo  di  Alberico.  Succe- 
duto essendo  all*  autorità  di  suo  pa- 
dre , era  nel  ^44. , Patririo , o Sovra- 
no di  Roma*  e nel  ^55.  , innalzato 
sulla  Sede  Apostolica  riuniva  in  se  en- 
trambi le  podestà . Si  penti  dùnque  ben 
presto  di  essersi  dato  un  padrone  in 
Ottone  ; e credendo  poter  profittare  del- 
la lontananza  dell’  Imperatore , che  as- 
sediava Monte-Leone , oggi  Monte-Fel- 
tro , dove  Berengario  s’ era  rinchiuso  • 
si  collegò  <on  Adalberto  , figliuolo  di 
Berengario,  lo  fece  venir  a Roma,  e 
sollecitò  gli  Ungari , a fare  una  diver- 
sione neir  Alemagna  : ma  il  suo  pia- 
no era  stato  cosi  mal  concertato , che 
all*  avvicinamento  di  Ottone , non  ebbe 
altro  partito  a cui  appigliarsi  che  quel- 
lo della  fuga;  ed  appena  ebbe  tempa_^ 
di  mettersi  in  salvo. 

L’ Imperatore  fece  il  suo  ingresso  nel 
mezzo  delle  acclamazioui  del  popolo. 
Gli  furono  rinnovati  tutti  i giuramen- 
ti che  gli  erano  stati  fatti , e si  ten- 
ne un  Concilio,  il  quale  depose  Gio- 
vanni e collocò  in  suo  luogo  Leone  Vili. 
Ottone  non  fece  al  certo  condannare  que-' 

sto 
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sto  Pontefice , se  non  perchè  aveva  co- 
spirato contro  di  lui  • ma  siccome  ere» 
dette  di  dover  aver  de*  riguardi  per 
quelli  che  aveano  avuto  parte  nella  co- 
spirazione , così  non  si  parlò  di  questo^ 
delitto , « non  si  trattò  d’ altro  che  de* 
disordini  che  suscitati  aveva  Giovan- 
ni. Ottone  non  ignorava  che  i Roma- 
ni soffrivano  impazientemente  ogni  do- 
minio straniero , e temeva  d*  indurli  al- 
la ribellione , se  mostrava  di  procedere 
con  troppo  rigore  contro  del  Papa  per 
aver  voluto  sottrarsi  ^al  suo  dominio. 
Kullaostante  questa  precauzione  i Ro- 
mani si  sollevarono  alcuni  giorni  dopo , 
ma  egli  rientrar  li  fece  in  dovere. 

In  questo  frattempo  Monte-Leone 
aprì  le  sue  porte  , e Berengario  fatto 
prigioniero,  fu  lòandato  in  Franconia, 
dove  morì  alcuni  anni  dopo.  Altro  pili 
non  restava  a sottomettere  che  Came- 
rino, dove  Adalberto  si  era  ritirata. 
Ottone  andò  in  persona  a farne  l’asse- 
dio. Leone  Vili.,  fu  costretto  a se- 
guirlo dappresso . Imperciocché  Gio- 
vanni XII. , rientrò  in  Roma , dove  de- 
pose Leone  in  un  Concilio,  composto 
in  buona  parte  di  Vescovi  che  condan- 
nato aveano  lui  stesso.  Fu  ucciso  al- 
cuni giorni  dopo»  ■ * , > ' 

5 I Ro- 
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I Romani  senza  chiedere  l’ assenso 
deir  Imperatore,  innalzarono  Benedet- 
to sulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Aven- 
do Ottone  intesa  questa  nuova,  abban- 
donò r assedio  di  Camerino  , e portos- 
si  a Roma  .con  tutto  il  suo  esercito. 
Poteva  procedere  con  rigore  , ma  per- 
donò. Benedetto  compari  in  un  Con- 
cilio', nel  quale  si  confessò  colpevole. 
L’ Imperatore  ciò  fatto,  ritornò  in  Ar 
lemagna,  ma  fu  obbligato  a ritornare 
in  Italia  l’anno  seguente  ^66.  I Ro- 
mani ristabilita  aveano  la  Repubblica, 
e si  erano  sollevati  contro  il  Papa  Leo- 
ne , che  non  voleva  entrare  nella  ribel- 
lione; I Consoli  fu roiio  esiliati , i Tri- 
buni del-  popolo  furono  impiccati , e il 
Prefetto  di  Roma  fu  condotto  intorno 
alla  Città  sopra  un  giumento  colla  fac- 
cia rivolta  verso  la  coda , frustato  in 
diversi  quartieri  della  città,  c rinchiu- 
so in  un’oscura  prigione,  dove  morì. 

Gli  ultimi  anni  di  Ottone  soprano- 
minato  a ragione  il  grande,  furono  piò 
tranquilli  ^ morì  dopo  un  regno  di  tren- 
taseì  anni  , nel  p7^.  Vien  lodato  per 
aver  ricolmate  di  beni  molte  Chiese. 
In  fatti  il  Clero  dell’  Alemagna  è a 
lui  principalmente  debitore  delle  sue  ric- 
chezze^ e della  sua  possanza^  impcr- 

cìoc- 
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ciocché  gli  cedette  de’  Ducati , e delle 
Contee.  Egli  è vero,  che  per  tenerlo 
in  una  qualche  dipendenza  istituì  degli 
Avvocati  f che  doveano  governare  uni- 
tamente co’  Prelati  ch’aerano  nominati 
dagl’imperatori;  ma  in  progresso  di 
tempo  questi  Avvocati  perdettero  la  lo- 
ro autorità. 

Ottone  II. , non  aveva  che  . diciotto 
anni  quando  succedette  a suo  padre,  e 
la  sua  giovanezza  fu  cagione  di  molte 
turbolenze,  che  furono  dissipate  dalle 
sue  vittorie:  vinse  e sottomise  il  Du- 
ca di  Baviera , i Danesi , e il  Re  di 
Boemia  : ma  restituita  aveva  appena  la 
calma  all*  Alemagna , che  si  vide  tut- 
to ad  tempo  chiamato  in  Lorena , e in 
Italia.  Per  opporre  un  ostacolo  all’ im- 
prese di  Lotario  Re  di  Francia,  diede 
in  Feudo  la  bassa  Lorena  a Carlo  fra- 
tello di  Lotario , cercando  un  appoggio  « 
nella  divisione  di  questi  due  Principi. 
Il  Re  di  Francia  entrò  nondimeno  nel- 
la Lorena,  e fu  riconosciuto  dagli  Sta- 
ti radunati  a Metz . Ottone  armò , di- 
scaccio Lotario,  e scorse  la  Sciampa- 
gna, € l’Isola  di  Francia:  nondimeno 
essendo  stata  la  sua  retroguardia  disfat- 
ta nel  suo  ritiro,  abbandonò  là  Sovra- 
nità della  Lorena;  affrettandosi  di  far 
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la  pace  con  Lotario  per  non  pensar  niìi 
che  all*  Italia.  , 

La  potenza  de’  Principi  Italiani  crai 
di  molto  indebolita,  per  le  divisioni 
che  fatte  aveano  de*  loro  dominj , per  le 
guerre  che  si  aveano  fatte  gli  uni  agli 
altri , e^  pel  soggiorno  di  Ottone  il 
Grande  in  Italia . Non  potendo  dunque 
sollevarsi , obbedivano  ••  e 1*  Imperato- 
re esercitava  sopra  di  essi  un  potere 
quasi  assoluto. 

Ma  Roma,  quantunque  debole  non 
potea  sottomettersi  ^ quanto  piìi  gl*  Im- 
peratori aggravavano  il  giogo,  tanto 
maggiori  sforzi  facevano  per  iscuoter- 
lo.  Questa  Città  era  divenuta  un  tea-^ 
Irò  di  dissensioni , dove  i Capi  di  par- 
tito e i Tiranni  si  succedeano  a vi- 
cenda . 

Alla  morte  di  Ottone  I. , circostan- 
za atta  a rinnovare  tutti  i disordini , una 
fazione  strangolò  il  Papa  Benedetto  VI. , 
e mise  in  suo  luogo  Bonifacio  VII. , e 
quasi  subito  dopo  un*  altra  fazione  di- 
scacciò Bonifacio  per  sollevare  alla  S. 
Sede  Benedetto  VII. 

. Bonifacio  se  ne  fuggi  a Costantino- 
poli co*  tesori  della  Chiesa  di  S.  Pie» 
tro  , e sollecitò  gl*  Imperatori  Basilio , 
e Costantino  a passare  in  Italia.  Que- 
sti 
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fti’  Princìpi  non  esitarono  punto  ; im* 
perciocché  sapendo  che  Ottone  II.  era 
ritenuto  dalla  guerra  di  Lorena,  giu* 
dicarono  di  poter  facilmente  riprender* 
si  la  Puglia  e la  Calabria  , che  Ot* 
tone  il  Grande  tolte  aveano  a Nice* 
foro  Foca  ; a questo  modo  gl*  Italiani 
si  davano  a quelli , a*  quali  sperano  sot* 
tratti , e cercavano  da  ogni  parte  nuo* 
vi  nemici  e nuovi  padroni. 

I Greci,  sostenuti  da* Saraceni  d*A« 
frica  aveano  di  già  sottomessa  la  Pu« 
glia  e la  Calabria , quando  Ottone  com* 
pari,  diede  loro  una  battaglia , e la  per* 
dette  per  tradimento  degl*  Italiani.  Cad* 
de  anzi  in  mano  de*  nemici  ; ma  avu* 
to  avendo  la  fortuna  di  fuggirsene , le* 
vò  una  nuova  armata , e sen  ritornò  a 
Roma  dove  mòri  l’anno  p8^.  I Greci 
potuto  avrebbero  impadronirsi  di  que- 
sta Città,  se  si  fossero  data  fretta  di 
marciare  contro  di  essa. 

Ottone  non  fu  men  favorevole  al 
Clero,  di  suo  padre.  I Vescovi  di 
Trevcri, -di  Magonza,  di  Metz,  di 
Strasburgo,  di  Spira,  e molti  altri 
divenuti  non  sono  vassalli  troppo  po* 
tenti  pel  loro  Signore,  che  tali  fatti 
gli  aveva,  se  non  per  i benefizj  di 
questi  due  Principi . GF  Imperatori 

ere* 
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credevano  di  abbassare  la  Nobiltà  in- 


nalzando il  Clero*  e si  lusingavano 
falsamente  di  essere  meglio  obbediti, 
collocati  tra  due  potenze , eh*  essi  op- 
ponevano r una  all’  altrra  . Ma , con 
questa  politica,  si  davano  de’  nuovi 
padroni , e de*  padroni  più  formidabi- 
li; perchè  talvolta  ritrovavano  i Ve- 
scovi ritrosi  a prestare  loro  il  giura- 
mento di  fedeltà  . 

Ottone  II. , ebbe  per  successore  suo 
figliuolo  Ottone  III. di  cui  non  si  sa 
esattamente  l’ età  ^ ma  eh*  era  ancora 
fanciullo . Questo  Regno  incominciò 
adunque  ancor  esso  con  turbolenze . Ba- 
sta nondimeno  immaginarsi  a un  di- 
presso quelle,  che  agitarono  1’ Alema- 
gna: imperciocché  l’Istoria,  che  po- 
trei darvene,  non  farebbe  che  rimet- 
tere sotto  a*  vostri  occhj  i vizj  già 
noti  di  un  mostruoso  governo.  Non  è 
cosi  de*  disordini  dell’  Italia  : bisogna 
osservarli  perchè  apparecchiano  delle 
nuove  rivoluzip-ni . 

Le  turbolenze  ricominciarono  a Ro- 
ma all*  arrivo  di  Bonifacio . Questo 
Papa  rinchiuder  fece  nel  Castello  Sant’ 
Angelo  Giovanni  XIV.,  ch’era  succe- 
duto a Benedetto  VII.,  e ve  lo  la- 
sciò morire  di  • fame . Essendo  morto 
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àncor  egli  alcuni  mesi  dopo  j fu  posto 
in  di  lui  luogo  un  Romano  , che  mo- 
rì innanzi  di  essere  consacrato;  e do- 
po  del  quale  fu  eletto  Giovanni  XV. 

Frattanto  Crescenzio,  preso  avendo 
il'titolo  di  Console,  regnava  a Ro- 
ma,  sollevava  il  popolo  contro  i^l  do- 
minio degli  Alemanni  , e profittava 
della  giovanezza  di  Ottone  , per  ista- 
bilire  la  sua  autorità.  Giovanni  XV., 
eh*  era  a lui  opposto  e contrario  , fu 
dapprima  costretto  a ritirarsi  in  To- 
scana, ed  essendo  dipoi  stato  richia- 
mato dal  popolo,  non  fu  trattato  con 
qualche  riguardo,  se  non  perchè 
scenzio  temeva  gli  Alemanni , che  il 
Papa  chiamava  in  suo  soccorso . Tal 
era  lo  stato  di  Roma  dal  ^83.,  fino 
aH’p^<5-:  che  Ottone  passò  1 Alpi.  . 

■ Tutto  al  suo  avvicinamento  si  sot- 
' tomise , e il  Senato  gli  spedi  de’  De- 
putati  per  prendere  1 suoi  ordini  in- 
torno all*  elezione  di  un  nuovo  Papa: 
perchè  Giovanni  XV.,  era  poc  anzi 
morto . Brunone  , Sassone  di  origine , 
suo  parente,  sopra  del  quale  cadde  la 
sua  scelta;  fu  eletto  sotto  il  nome  di 
Gregorio  V.,  e lo  incoronò  Imperato- 
re . Crescenzio  ottenne  il  suo  perdono 

ad  istanza  di  Gregorio,  c il  Re, 
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stabilita  avendo  la  tranquilli til  a Ro« 
ma,  e in  altre  Città,  ripass  òin  Alci 
magna  . 

La  tranquillità  non  era  che  appa- 
rente. I Romani,  essendosi  ad  insti- 
gazione  di  Crescenzio,  sollevati  con* 
tro  di  un  Papa,  che  non  era  stato 
eletto  da  loro , innalzarono  sulla  S. 
Sede  Giovanni  XVI.  Gregorio,  che  si 
era  ritirato  a Pavia  , tenne  un  Conci- 
lio, nel  quale  scomunicò  T Antipapa  , 
c Crescenzio.  Ottone  ritornò  in  Ita* 
lia.  Roma  fu  assediata,  e presa.  Cre- 
scenzio, c r Antipapa  perdettero  la 
vita. 

Il  Re  in  queste  circostanze  fece  un 
decreto  col  quale  stabili  , che  gli 
Alemanni  avessero  soli  il  potere  e il 
diritto  di  eleggere  Tlmperatorc  Ro- 
mano • c che  i Papi  non  avessero , in 
riguardo  a questo,  altre  prerogative 
che  quella  di  proclamarlo,  e d* inco- 
ronarlo quando  venisse  a Roma.  Que- 
sto decreto  fu  confermato  da  Grego- 
rio, che  mori  qualche  tempo  dopo. 

^ Un  Principe  prender  può  que’ tito- 
li, ch’egli  vuole,  e questi  gli  appar- 
tengono, finché  non  gli  sono  contra- 
stati dagli  altri  Sovrani  • Gli  Aleman- 
ni potevano  ancora  dare  al  loro.  Capo 

quel- 
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quello  d*  Imperatore  di  Alemagna  , 
senza  che  le  vicine  Potenze  dovessero 
prenderne  ombra , e ricusar  potessero 
di  chiamarlo  anche  Imperator  di  Ale- 
magna  . 

Ma  poiché  non  aveano  pretensioni 
sopra  di  Roma , se  non  perchè  i Papi 
ve  gli  aveano  chiamati,  non  aveano 
certamente  sopra  di  essa  alcun  diritto 
di  Sovranità,  tanto  piii  che  i Romani 
non  s*  erano  mai  liberamente  dati^  e 
perchè  ogni  Volta  eh*  erano:  stati  libe- 
ri , rivocati  aveano  i giuramenti , che 
la  forza  strappati  avea  loro.  Era  adun- 
que cosa  ridicola  negli  Alemanni  il 
pretendere  di  eleggere  un  Imperatore 
Romano:  mentre  i Papi  esercitavano 
il  diritto  di  dar  1* Impero. 

' Tutte  queste  pretensioni  erano  fon- 
date sopra  parole,  alle  quali  non  si 
annettevano  che  idee  confuse.  Vedeva- 
si , che  gli  Ottoni , i Carlomagni , e 
i Cesari  portato  aveano  il  titolo  d*. 
Imperatori.  Giudicavasi  adunque,  che" 
fossero  tutti  Imperatori  alPistesso  mo- 
do, e che  per  conseguenza  avessero  i 
medesimi  diritti  sopra  Roma.  Vede- 
vansi  parimenti  i Papi  incoronare  gl* 
Imperatori  in  nome  di  Dio;  c'  quan-, 
tunque  da  noi  si  giudichi  che  non  sia  ' 
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questa  che  una  mera  ceremonia , non 
è tuttavia  certo , che  in  allora  così 
parimenti  se  ne  giudicasse . Al  con- 
trario, egli  è certo,  che  Carlomagno 
volle  ricevere  da  loro  la  corona  Impe- 
riale , come  Pepino  voluto  aveva  rice- 
ver da  loro  la  corona  di  Francia.  Co- 
sì Luigi  il  Balbo  non  prese  il  titola 
d’imperatore,  perchè  Giovanni  Vili, 
dargli  non  volle  in  Francia  la  corona 
Imperiale . ' 

Se  i Principi  Italiani  costrinsero 
talvolta  il  Papa  ad  incoronarli,  essi 
non  si  credettero  mai  Imperatori,  se 
non  dopo  l’ incoronazione.  Finalmente 
i?  Re  di  Alemagna  attesero  d’  ordina- 
rio, per  dirsi  Imperatori  Romani,  di 
essere  incoronati  dal  Papa.  Certamen- 
te r Impero  Romano  più  non  sussiste- 
va, e nondimeno  credevasi  .vederlo, 
credevasi  di  darlo,  credevasi  di  pren- 
derlo, e si  spargevano  fiumi  ,di  san- 
gue. ' • ^ ... 

Ottone  diede  per  successore  a Gre- 
gorio V.  Gerberto,  Vescovo  di  Raven- 
na , il  quale  prese  il  nome  di  Silve- 
stro II.  Questo  Vescovo  avute  aveva 
delle  grandi  differenze  colla  S.  Sede; 
ed  era  l’uomo  il  piìi  dotto  ed  illumi- 
nato del  suo  Secolo»  Ottone,  nulla- 
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ostante  al  suo  • decreto , era  si  .poco 
padrone  in  Roma^,  che  si  vide  tutto  a 
un  tratto  assediato  nel  suo  Palazzo .j 
Ebbe  molta  difficoltà  a fuggirsene,  per. 
de’ sotterranei , e pensava  a vendicarsi 
quando  mòri»  Fu  da*pprima  soprano*' 
minato  il  Fanciullo  poi  il  Rosso  ,;j  e 
in  ultirtio  la  maraviglia;  del . Mondo  .. 
Io  vi  riporterò  qui  alcuni  tratti  , i 
quali  mostreranno  .la»  sua  docilità,'  e 
faranno  conoscere  lo  spirito  del  suc> 
secolo.  - ' ’ . 

* S.  Romualdo  lò  cbnsi^lò-  di  i andare 
per  penitenza  a piedi  ignudi  in  pelle- 
grinaggio al  Monte  Cassino,  cr- poscia 
à S.  Michele  del  ■ Monte^Gargano ..  h<y 
fece:  ma  non  ebbe  la ’ compiacenza  di 
abbracciare  lo  Stato  Monastico , come 
lo  consigliava  a fare  ancora  i*istesso> 
Santo  V Si  fece  'fare  un  abito  ^ sul  qua- 
le ricamata  si"' aveva  l’ Apocalisse...  Fi- 
nalmentfe  un  giorno  consultando  con  un-. 
Arcivescovo,  intorno  a quello  che  far 
potesse  per  là  salvezza  dell*  anima  sua , 
restò  concluso  di  fondare  un  ' Mona- 
stero . ” ' • 

Non  avendo  Ottone  lasciati  figliuo- 
li molti  Principi  aspirarono  all’Jna* 
pero Enrico',' ’ Dùca  di  Baviera-,  e. 
pronipote  di  ‘ Enrica  V Uccóllatocc  ^ 

pre- 


ì 


Digilized  by  Google 


2S4  Isteria  Moderna 
prevalse  a*  suoi  concorrenti  . Fu  • pro- 
clamato a Magonza  neU*istesso  tempo 
che  i Lombardi  eleggevano  a Pavia 
Arduino,  Marchese  d’  Ivrea.  Ebbe 
quasi  sempre  la  guerra  con  alcuni  de* 
Principi  Àlemanhi.  Passò  due  volte 
TAlpi  per  marciare  contro^  Arduino, 
il  quale  , non  avendo  piò  mezzi  da 
resistere  e difendersi,  prese  il  partito 
di  entrare  in  un  Chiostro.  La  Lom-. 
bardia  si  sottomise:  Roma  medesima 
lo  riconobbe,  c il  Papa  lo  incoronò*, 
ma  il  resto  dell’  Italia  fu  sempre  tur- 
bato. 

Erano  dodici  anni  che  Enrico  re-' 
gnava,  quando  comunicò  a Riccardo! 
Abate  di  S.  Vannè  di  Verdun,  il  di- 
segno, che  andava  da  lungo  tempo 
formando  di  abbracciare  la  vita  Mo- 
nastica. Credevasi  allora,  che  servir- 
non  si  potesse  a Dio,  che  in  un  Chio- 
stro. Ma  Riccardo,  che  non  .pensava 
come  Romualdo,  abbandonar  gli  fece 
questo  disegno.*  c lo  persuase,  che 
servito  avrebbe  a Dio,  governando  T 
Impero,  purché  mettesse  tutta  la  sua 
applicazione,  e tutte  le  sue  cure  nel 
ben  amministrar  la  giustìzia,  e nel 
procurare  la  felicità  de* suoi  popoli., 
Questo  Principe  fu  piiii  liberale  verso 
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le  Chiese  che  alcuno  de* suoi  successo- 
ri . Promise  nella  sua  incoronazione 
obbedienza  al  Papa,  cosa  ch’era  senza 
esempio,  e che  fa  vedere  l’idea,  eh* 
egli  si  formava  della  S.  Sede  , e dell’ 
Impero:  contribuì  alla  conversione  di 
Stefano , in  favore  del  quale  eresse  1* 
Ungaria  in  Regno ^ morì,  e fu  cano- 
nizzato. Durante,  il  suo  regno  vi  fu 
uno  scisma  a Roma*  e verso  il  tem- 
po della  sUa  morte , la  S.  Sede  fU 
venduta  ad  un  semplice  Laico  Gio- 
vanni XIX. 

' Enrico  II. , che  non  lasciò  figliuoli  ^ 
sembra  essere  1’  ultimo  Principe  della 
Casa  di  Sassonia  : imperciocché  l’opi- 
nione piìi  verisimilc  si  è,  che  il  suo 
Successore  Corrado,  detto  il  Salico, 

Duca  di  Franconia,  non  gli  apparte- 
nesse che  per  via  di  Donne  . 

Le  turbolenze  si  moltiplicarono  sot- 
to questo  Imperatore,  e l’obbligarono 
a passare  , e ripassare  molte  volte  le 
Alpi,  perchè  i popoli  si  ribellavano 
dappertutto , dov’  egli  non  era  , Roma 
non  era  la  sola  Città  d’Italia,  che 
sottrarsi  voleva  al  suo  dominio . Eb- 
be per  successore  suo  figliuolo  ' Enri- 
co III. 

L*  Alemagna  non  poteva  quasi  es- 
se- 
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sere  senza  guerra.  Era  un  effetto  del 
governo  feudale , ohe  tanti  Principi 
potenti  armassero  gli  uni  contro  degli 
altri.,  .0  si  sollevassero  contro  1*  Impe- 
ratore . Fra  queste  turbolenze  Enri- 
co III. , ebbe  pib  prosperi , che  sini» 
stri  successi . 

L’Italia  piti  esausta,  e piti  indebo- 
lita non  produceva  che  de’ sediziosi  piti 
facili  ad  essere  sottotnessi.  Enrico  è 
tuttavia  l’ultimo  Ke  di  Alemagna  che 
abbia  saputo  conservare  in  essa  la  sua 
autorità.  La  fece  rispettar  cosi  bene, 
che  i Romani  si  accostumarono ‘a  chie- 
dergli de’  Papi , •€  a ricevere  senza  op- 
posizione quelli  ch’egli  nominava.  Era 
questo  un  vantaggio  per  la  S.  Sede  .* 
perchè  i Papi  che  gl’imperatori  vi 
collocavano  per  loro  scelta,  esser  .do- 
veano  migliori  di  quelli  eh’ erano  fat- 
ti dalle  fazioni,  ed  effettivamente  lo 
erano . 

Quando  Enrico  montò  sul  Trono 
la  Simonia  regnava  da  lungo  tempo  a 
Rmna.,NeI  1033.,  Benedetto  IX.  era. 
succeduto  a Giovanni  XIX.,  e come 
lui  occupato  aveva  la  S.  Sede  ch’egli 
pure  disonorò.  I Romani  lo  discaccia- 
rono : e la  S.  Sede  fu  occupata  da  Sil- 
vestro, ma  tre  mesi  dopo  una  fazio- 
ne 
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ne  ristatili  Benedetto , il  quale  fe« 
rnendo  di  essere  nuovamente  scaccia- 
•to,  amò  meglio  ceder  il  posto  a Gre- 
gorio VI. 

Enrico  venne  in  Italia  nel  1046.9 
« fece  alla  fine  cessare  lo  scandalo.  I 
tre  Papi  Simoniaci  furono  deposti . Ma 
Clemente  II. , eh’  era  ad  essi  succedu- 
to, morì  nove  mesi  dopo  in  Alema- 
gna, dove  accompagnato  aveva  l’Im- 
peratore , e Benedetto  risalì , sulla  S* 
Sede  per  la  terza  volta.  Enrico  man?» 
dò  di  Alemagna  Damaso  II. , il  qua- 
le morì  ventitré  giorni  dopo  la  sua 
consacrazione , non  senza  sospetto  di 
veleno . Allora  1*  Imperatore  in  un* 
Assemblea  tenuta  in  Vormazia  fece 
eleggere  . Brunone  Vescovo  di  Tul  , 
che  prese  il  nome  di  Leone  IX. , e 
Benedetto  si  ritirò  . 

Leone  avea  dichiarato  che  non  avreb- 
be accettato  se  non  quando  il  Clero, 
e il  popolo  di  Roma  l’avessero  elet- 
to , persuaso  che  diversamente  la  sua 
elezione  non  potesse  essere  canonica  ; 
e in  fatti  si  credette  Papa  se  non 
dopo  che  i suflfragj  de*  Romani  uniti 
si  furono  in  suo  favore. 

Il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  era  al- 
lora rovinato  dalla  cattiva  condotta  dei 

gp. 
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'governo  antecedente , e dalle  usurpa- 
zioni che  molti  Signori  fatte  avcano 
sulla  Chiesa  di  Eoma.  Tra  gli  usur- 
patori y erano  de*  Normanni,  stahiliti 
da  qualche  tempo  nella  Puglia,  e nel- 
la Calabria.  Ma  ciò  richiede  che  ri- 
pigliamo le  cose  da  alquanto  piò  alto . 

Quando  i Lombardi  conquistarono 
rifalla,  i Greci  conservarono  la  mag- 
gior parte  delle  Provincie,  comprese 
oggidì  nel  Regno  di  Napoli  . Ma  i 
Duchi , che  le  governavano,  profitta- 
rono della  debolezza  degl’  Imperatori 
di  Costantinopoli,  e cercarono  tra  le 
turbolenze  di  rendersi  indipendenti . 
Le  divisioni  e le  discordie  aprirono 
in  appresso  il  paese  a* Saraceni,  Fi- 
nalmente i Re  di  Alemagna  come  Im- 
peratori , portarono  ancora  in  essa  1* 
armi  , per  sostenere,  e far  valere  le 
loro  pretensioni.  Tal  era  lo  stato  di 
queste  Provincie  lacerate  da*  loro  abi- 
tanti , da*  Greci , da’  Saraceni , da^i 
Alemanni,  e da’ Principi  discesi  da* 
Lombardi  j quando  alcuni  Francesi 
venuti  di  Normandia,  intrapresero  di 
stabilirsi  in  esse  e vi  cagionarono  de* 
nuovi  disordini . 

Intorno  alla  fine  del  decimo  secolo, 
da  circa  a sessanta  Pellegrini  Norman- 
ni, 
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fri , che  ritornavano  dalla  Terra  San- 
ta, si  ritrovarono  a Salerno  nel  tem- 
po che  questa  Città  assediata  da’ Sara- 
ceni si  ricomperava  a prezzo  di  dana- 
ro. Questa  piccola  truppa  restituì  il 
coraggio  a’  Salernitani  •'  e messasi  alla 
loro  testa  , avventossi  nel  mezzo  della 
notte  sopra  gl’infedeli,  li  disfece  in- 
teramente, e si  arricchì  delle  loro  spo- 
giic  • . _ 

Vincitori  ritornarono  nella  loro 
patria  colla  gloria  di  aver  liberata  Sa- 
lerno* e poco  dipoi  degli  altri  Nór- 
manni , raccoglier  volendo  i frutti  del- 
la fama,  che  questo  avvenimento  fat- 
to avea  loro  acquistate  , vennero  a cer- 
car fortuna  in  questa  parte  dell’  Ita- 
liaj  offerendo  i loro  servigi  a tutti  i 
Principi,  eh’ erano  in  guerra,  e ser- 
vendo indifferentemente  nelle  truppe 
de’  Greci , degli  Alemanni , de’  Papi 
c de*  Duchi  dei  Paese.  Sin  dall’an- 
no  10^0*  fondarono  vicino  a Napoli 
la  Città  di  Aversa  ^ c Ranolfo  loro 
capo  prese  il  titolo  di  Conte. 

Al  romore  de’ prosperi  successi  de* 
Normanni  , i figliuoli  maggiori  di 
Tancredi^  di  Haute-Ville  , Guglielmo 
sopranominato  Fiero  - braccio  , Dro- 
gone , e Umfredo  partirono  da  Costan- 
Tomo  XI.  N za 
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za  , e si  portarono  a Salerno  . Si  pa« 
sero  alla  testa  di  trecento  Normanni  ^ 
ed,  unitisi  a*  Greci , che  ricercata  avea- 
no  là, loro  alleanza,  procurarono  loro 
in  Sicilia  una  compiuta  vittoria  sopra 
i Saraceni . Offesi  indi  a poco  dalle 
ingiustizie,  che  furono  loro  fatte,,  s* 
ipabarcarono , discesero  nella  Calabria  • 
c„  ricevuti  avendo  alcuni  soccorsi  da 
Ranolfo  s’ impadronirono  di  quasi  tut- 
ta la  Puglia,  che  si  divisero  tra  loro. 
Pgni^  Capitano  ebbe  una  Città  ; con- 
servarono Mel6  in  comune  per  essere 
il  luogo,  dove  aveano  a radunarsi,  e 
riconobbero,  Guglielmo  per  Conte  del- 
la^ Puglia,  vale  a dire,  che  fu  da  lo- 
ro scelto,  ed  adottato  il  Gov.erno  feu- 
dale, perchè  non  ne  conoscevano  ye- 
run  altro.  • ,,, 

Una  cosi  rapida  conquista,  fatta  da- 
un,  pugno  di  uomini,  ha  di  che  far 
maravigliare  e stupire;  ma  dobbiamo^ 
osservare  , che  si.  aveva  sguernita  la 
Puglia,, per  portare  la  guerra  in  Si-1 
cilia  : iC  che,  inoltre -gli  abitanti^  dP 
questa  Provincia  , .malcontenti  del  do- 
minio de’  Greci , si.^  univano  a’  Fran- 
cesi , ..e  diventavano '^tuttì  sotto  di  que- 
sti Érdi , . altrettanti,  soldati . 

, Di^roolti ’aIjri\figliuoli,  che  'aveva 

an- 
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'ancora  Tancredi,  ebbe  molta  difficol- 
tà a ritenerne  uno  appresso  ‘dì  se . 
Roberto  Guiscardo  parti  'per  la  , Puglia 
con  due  de*  suoi  fratelli , e molti  al- 
tri Gentiluomini . Traversarono  1*  Ita- 
lia in  abito  di  pellegrini , Volendo  oc- 
cultarsi agli  occhj  de’  Romani , e de? 
Greci , che  veduto  non  avrebbero  sen- 
za inquietudine  l’ accrescimento  di  que- 
sta razza  di  conquistatori . ■ ' ’ ' 
Enrico  III. , non  .potendo  opporsi  a* 
loro  progressi,  prese  il.  partito’ di‘ "dar 
loro  l’ investitura  di  tutto  quèllò,  che 
conquistato  aveano  • e i Normanni  di- 
ventarono feudatarj  dell’Impero  di  Àie-- 
magna . Possedevano  allora  tutta  la  Pu- 
glia, la  Contea  di  Aversa e lina  gran 
parte  del  Beneventano.  * 

, Leone  IX.- gli  scomunicò'," ^'perché 
invase' aveàno  alcune' terre  della  'Chie- 
sa di  Roma'.  Rssendo  questa  scornUni-’ 
ca  stata' senza  è ffietto .ricorse  all* ‘Im- 
peratore Enrico;  ,e  ne  ottenne  delJe\ 
truppa,  e marciò  alla  -testa  ^d* uh* ar- 
mata, superiore  di  rholto  a quella*  ditf*^ 
Normanni  ,,  lusingandosi-  di  , ricup'erare- 
quello,  che tolto  avéano  ,alla  sua  Chie- 
sa', Avendogli  i Norma,nnì,  offerto,  d|: 
rendersi  suoi  vassalli , per  le  ‘terre 
*■  N i '■-'‘■che 
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che^.loro  ridoiaaiidàva  , Vrigettò  questa 

propcBÌziqJ|^.*:f  ' . ? t"!;  rjc-:  J 

No?manni , non  aspcttivanosKidi 
udire- questo:  flauto  ; , diafccéf oìj  laditri- 
quq  1*  armata:  l4ei  <Papa  lo,  fecero^.  pri> 
gìoniero^olo  custodirono iqUasi  per un 
anno,  e lo  rimandarono  senza .rriscat- 


tq'  , jrdopQ  awrio:  tràttato^)  Con ‘<molto 
rispjBttq . ^eone  - rat>rl!;poco  .dipoi . i.Si 
l»a:  rinfacciato:. a questo  Papa  5 dì.  riaver 
portate  r armi;!  ^ ma t non  erar  il  prinw  : 
era*  inoltre  dir  un  paese  , -dove:  veduto 
aveva*  i*  Vescovi , - e gli  Abati  'farne,  lo 
stcsso,:e:  ne  aveva  anzi  moltinelia  sua' 


j ) r-Npn;  !psando  i Romani  procedere  all’ 
elezione,  di  , un  nuovo  Papa  , spediroiK» 
pepatati  all’  Imperatore  , ’ il  'quale  no- 
minò il  Vescovo  GcbeafdojO  cmioseiiito 
sotto  il  nome  di  Vittore ' II.  , E’  que- 
sti il  quarto  Alemanno  stato 

innalzato  sulla  Cattedra. di  S.  .Pietro^. 
Enrico  mori-  J’ anno  lappresso ',s ed»  eìdDc 
per  successore  suo.  figltuoloK-Enrko^IV:. 
ch’era  stato  dichiarato  ^ Re  <ìdef  Romani 
qualche-  tempo  innanzi.  Questo  ; titolo 
ìndicav.a  ■ quello  che  i ? Principi tr'AIe- 
ntannì,  rlconQsceyanoicpme  il  ■ successo* 
i;e  ^aU^fi^ero.,;  ' . , uìf  Y.  iiisup  nr  - 

Q.i’,  1.0W  oiEs^Vv 

-^51 '.Ti  i ^ r,V- 
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Essendo  Vittore  IL  ntOWfé^,^'^$^'iR^ 
kwttriGciessew»  I^je! 

MdBtecGflssniò , thè  ; ^'tèseollo/iiòmé^  ^ 
Stefantf  IX.*,1  e lÉ|tèui  -e]eè%n^i^fiÌ  cBài 
fermata  dalIMflrpciiatt^e'?  Morp 
<eguenter^32  oncii.Dai.inij  oì  a ^oanr 
OJ  I.  iKoHMnriiicvfSiit  aftòl^a  tdtìè 

^Eapi?P'ma  ©vendo  i^»IÌG0]è3lf.  •à^mté'h' 
'BssensoD  e ci^àjppi^aficfteo^^HS^nQ^ 
rdin AìeiMagna  /leantregiix.rjàic;! 

(Sede  V e3cc^r,ins©BÌl  «tìoièoHèi^i^éhtéi'à 

^irtunaiatieiidQueiBo  tìPotiffftce^'’  ihtrà^tè» 
*e?  n<imiÌBietJcsi  dÌ£itJo*Mère  abFlufDeì^». 

tc  , parte  che  aver  doveano  ièLèi 

sF;èie3tione-;q  Tcenne  nun  »èd«èflid-  ^ ^nel 
-qturievffji,  dcc^;  cheugai^eifeb^o^fscéltt'  > 
fjcr  apro  i fosse  0 pmi:fei} le'^  I a nèF  t derò 

<rfi ' '^1112  tpjelE'thc^^J  iftHsksSr  si^ dòvéa'v 

ixJDsUHa  Catcerii'aKdi  i^S.  ^tPJttrb 
■s»rehheEO-.-preferirir.àc  qiDe 
.Ghiest;  ,dhchrc]e»i<sne  deVPapF  spDf^ 
^fcèe'^cfa’‘G:arrfiija]r^  it  'éhe^mìfnem 
^chiédetebbe^ai^^Clef© , 3è^^tì-Ofebt^ 
iaL.coi^htaa  tfciJaicscélfaij'  <che2  sàvAbè 
stata  fatte.'  Si  • a^iinKèv:fiìPfej^Ìa  >i  i,na 

! mosb*ar  '4i”irispetfà'rè‘''^  ' 
^kitti" deir  Imf  eratoré*.  cbbè^ità 
in  questi  termini  : Sa/w^c^wwè^^^e  ■■fi 
risp^to  dovuti  al  nostro  caro  figliuolo 
■Enrico f il  qual  è al  presente  Re,  e 

N q che 
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cit's^rì,  n » Dio  pi»»: 

„,W»  W diritto  i cho  git  ^ 

gii  Jccordato.-  o si  rondork  I ttfosto. 

méte  it*  suol  SMcessot, , a quah  la 
Sede"  avrà 'persottaLmentc  accordata 

le  loro  conquiste  malgrado  ^ 

munichè  de:  ^ llTmalì 

<lebole«a  delle  'sue  ' arm.^  spKitua  i , 
cangiò  tutto  a un  tratto  , di  'Sondotta^ 
è si  collegò  co’  Normanni , per  ^ pr^ 

curarsi -un  appoggio,  le 

contro  gl’  ImpCTatori.^di  Alemag»  T 

Quest' alleanza  ,:  attea  la  ‘■““W"®’ 

posare  di  que’ tempi, 

favorevole  a’  Normanm  • "“"i* 

persuasi , che  l’ approvazione  del  a 

Sede  data  avrebbe  un  apparenzadigiur 

stizia  à tutto  queUo,  che  conqmstatp 

afesero  ih  appresso  . Da  una  parte  . 

tìd  trattato,  che- fa 

^falti'dalla  scomunica,  pronunziata  con^ 

. tro  di  loro;  il  Pspa 
' cardo  rièl  'posseao  ^1  P“*  > 

Capua  ' e *Róberto  Guiscardo  m queU 

k ^delù  Puglia,  eodella 

licilia  a hitolo-di  Dueiuo,. 
lo>  discacciare  i Greci»  c X 
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da  questa  Isola . Da  un*  altra  parte , 
Roberto,  Riccardo,  e i loro  Successori 
isi  misero  sotto  la  protezione  del.  Pa» 
pa  ; gli ^ diedero  ' giurair^nto  di.  fedel- 
tà come  feudatari  della  , S.-  Sede  , e 
si  obbligarono'  di  pagare  ogni  anno  un 
tributo  di  dodici  danari  di  Pavia  per 
ogni  pajo  di  Bovi- 

Subito  che  il  trattato  fu- sottoscrit- 
to , i Normanni  fecero  de*  guasti  nel- 
le terre  di  alcuni-'Signori,  che  infino 
allora  comandato  aveano  in  Remai.  ® 
iiberaroncr  questa  Città,  e il  .Papa  dal 
dominio  di  questi  tiranni-  • 

La  morte  di  Nicolò  avvenuta  nel 
rodi.,  fii  seguita  da  grandi  turboleh- 
ze/CadoIao  Vescovo  di  Parma  , che 
r Imperatore  < fatto  aveva»  eleggere  , 
venne  due-  volte  con^  un’  armata  pei 
impadronirsi  della  S.  Sede  - Ma  Ales- 
sandro IL,  sostenuta*  da  una  potente 
fazione  , lo  rispinsc  sempre , e fu  al- 
la fine  riconosciuto  per  solo  legittimo 
Papa- 

Tutto  quello,  che  avviene  in  Italia 
può  farvi  giudicare,  che  Enrico  IV. 
era  troppo  debole  per  farvi  rispettare 
la  sua  autorità.  In  fatti  questo  Prin- 
cipe non  aveva  pili  che  da  cinque  in 
sei  anni  quando  montò  sul  trono 

N 4 nell’ 
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nel,  ..Ag«esc  sua 

'hiaj^Ke  qra^  in^g?orita;  dqU^,  Regger^ 
zac  Cjjpcoadfltac^ijA  g4osì:^.e  p^ 

temi  ^ l^i'S 

porla^- non  , poteva  sviai  pensieri, 
le  ^ue  mire  fuoEÌ_deÌi’ Alemagna .t  nop 
pcitè  nemnwng^  mantenersi  a^Jungo  , 
perchè  suo  figliuoìo  le  fu,  , rapiito  noi 
ed  Ella  si  ridirò  in-  un,.Moda.- 
sterc^tdii^,  Roma  ^ /*  ' i9.  : 

Enrico,  ch’era  allora  nel^  duodeni?* 
^np  anno  dell’  età  sua  , . fu  affidato  agli 
ArcifVescQvi  di  Colonia  ,^  e di  Brema'. 

Il  primo  nulla  trascurò , per  inspirai^  . 
gli  raraoreadella  vir«tu>  e^degji  stud; 
proprj  deilp,  stato  suo  : ma;  il  secondar, 
volendo  guadagnarsi  la  fiducia  dr  gue.' 
sto  sventurato  Principe,  non  cercò  che 
di  secondare  e fomentare  le  sue  pas*- 
sioni.  Fu  questa  la  prima  sorgente 
l^^,mali  » che  1’ opprimeranno  ..  Gir 
istorici  ne  anno  .diversamente  parla» 
tpjjf,  p-erchè.  paj'lafo  ne  anno  con  par» 
zjalità^'  ma  ta  dato  delle  prove  ^di 
attività,  di  pazienza,  di 
generosità,,  di  clenienza,  e dv  amore 
per  1,  suoi  popoli  j e vedesi.  con  dis- 
rxiacere  e ramniarico,  che  stato  sareb- 
be capace  di.  corrispondere  alle  cure 
di  i^na  buona  ed^caziQne  ^ La  sua_  pas? 

sio* 
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sJonc  per  I^^'cfónr^  gH^stata'^fcfee- 
sta . Enrico  aVéva^ldlèia^nò^  ^a^^ 
quando  pri^=  le ^ 

'l¥ia  troppo-'  Jlbbandonlt'o  -Mlé^iute^  pSS> 
sioni‘,'  pìir  ‘àttendere J ài  ' Gèvè?rio 
'si  ofccUpò’f' che  ''negli  * òggettt 
‘^i^acé^i  r-iJè  prima-  còsa'''da” 'Itfi  ^htr^ 
èpresa-si^fu  -di  VipH^arè-::sur  fhog'Hè'’, 
T®*"  ^ avuto ’-nón^  kVèvà  ^rtfài 

■É-he  ^dcll*  rfVversfene^.^  Ti4sre  ' ne^èddi 
i nteressi  T A rei  vescovo  ^ di  - 

td-èsséftdpi(r  àfl^rte  in 

^una  stabilito 

4ri^'àf^C^dli0y  che  fu  inffifcStòaKl^ 
^bhza?^  "2"^  t . .ì;jt  c>."'icr  il 

' '^'Si  lusingava  df‘ fat^^riuscifè'^ii  sitò 
t d isdgno  [ quahdc^  ^-‘ir Contro  i di  ' 'Se 
"r^Arcivesedva  di  ^ Mpgòrizaa  Quésto 
■"Erekto^sWlSse  àl^-Papa  frrvftandòlór\''a 
■pfrènde^e  informazióne  ìdi^^ùéstb^^afia^- 
. -Alessandro  n*  era'"gi^' stato^  iéttùi- 
to';  e’^il  ch*era‘-partifò 

”éo*  'SUoi^^ordinì  ;'' si  'portò  aP  Cónci- 
;ÌìO,  nd  quale  minacdò-di  scbmuni- 
'Ca  Fl^dr^j’  ó^  FlmperatorE  Enrico,^ 
"ch’^'dà^tutta  l’ AssemBleà"  sollecitato 
-a'rìriuriiiare  al-suo  ^'diségno ripigliò 
'Ì2Ì  stìd^-hiòglie',  senza dej^rre’  Ia  sua 
avvwsìone;  WOn  'ritornò  a”^  lei  ^-'clHé'al- 
''cuni  aimi  dopòVrè  n-ebbe  dé*'fig!iuoli. 


zpS  istoria  Moderna 
Le  Provincie  dell’ Alemagna  erano 
da  lungo  tempo  turbate  da  una  molti- 
tudine di  Signori , che  si  facevano  con- 
tinuamente la  guerra,  e commettevano 
ogni  sorta  di  vessazioni  e di  ladro- 
ncccj . Questo  disordine  non  era  in  ve- 
run  altro  luogo  maggiore,  quanto  nel 
Ducato  di  Sassonia.  Volendo  Enrico 
vegliare  alla  pubblica  'sicurezza  , im- 
prese ad  arrestarlo.  I Sassoni  si  solle- 
varono, li  vinse,  e perdonò.  Ma  una 
soverchia  clemenza  rese  arditi  i ribel- 
li, c le  turbolenze  ricominciarono. 

Un  Impero  tantjo  agitato , toglieva 
troppo  tempo  a’ piaceri  di  Enrico. Vo- 
luto avrebbe  governar  bene,  e ne  sa- 
rebbe stato  capace , se  saputo  avesse  go- 
vernar se  medesimo.  Pensò  di  disim- 
pacciarsi dalle  cure  del  governo,  affi- 
dandolo in  mano  ad  altri.  Ebbe  alme- 
no la  saviezza  di  gettar  gli  occhj  so- 
pra Anone,  quell* Arcivescovo  di  Co- 
lonia, che  voluto  aveva  far  di  lui  un 
Principe  virti^oso.  L’ordine  già  si  ri- 
stabiliva: ma  il  Ministro  presto  si  av- 
vide , che  per  piacere  al  suo  padrone , 
bisognava  approvare  le  sue  dissolutez- 
ze * vide , che  non  era  piu  grato  ed 
accetto,  e prevenendo  la  sua  disgrazia, 
si  ritirò,' . 
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Subito  i Sassoni  si  • sollevarono , e 
spedirono  Deputati  al‘  Papa  per  fargli 
delle  doglianze  'contro  T Imperatore^ 
che ‘gli  rappresentarono  come  ' un*  tì- 
ranno^  un  dissoluto,‘e  tin  simoniaco. 
Alessandro  citò  P Imperatore  a compa* 
rire  dinanzi  a lui  per  giustifìcaVsi'  de* 
delitti  di  cui  era  accusato . Questa  ci« 
tazione  nondimeno  non  ebbe  alcuna  con- 
seguenza, perchè  Enrico  la  disprezzò  ^ 
o perchè  forse  ancora  Alessandro  mòri. 

Bravi  allora  a Roma  un  Monaco  per 
nome  Ildebrando,  in  possesso  di  soni*  , 
mo  credito;  consigliava  i’Papi  co* suoi 
lumi  . Fu  eletto  Papa  I'- Fu  per  suo 
consiglio,  che  Leone  IX.',  esser  non' 
volle  innalzato  sulla  S.  Sede,  se  non 
co’ voti  dei  Romani.  Dopo' questo  Pon- 
tificato Ildebrando  si  mantenne  ' nel  cre- 
dito primiero  . Discacciò'  Cadolaò; 
mantenne  Alessandro;  e in  qualità  idi 
Cancelliere  ’della  S.  Sede  , aveva  1*' 
amministrazione  ci  tutte  le' rendite,  c 
il  governo  e la  direzione  di  tutti  ‘gli 
V affari . ‘ ‘ ^ ^ ■■ 

Dopo  il  Pontificato  di  Leone  IX.  , 
Ildebrando  formato  aveva  il  disegno  di 
togliere  agl* Imperatoci  ogni  • influenza 
nell*  elezione  de*  Papi,  ci  degli  altri 
Vescovi.  Ma  per  recarlo  ad  effètto;, 

N ^ era 
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era  d*  uopo  stabilirsi  fermamente  saf/a 
S,  Sedj? , je  con&cguéiizaiotteijere  il 
consenso  di  Enrico.  Ora  il  chiedere 
questQ.j;CO0SKMiSo"i«ei»  oritotìeweere  i 

diritti  dej.lMojpswfat<M/e  Ildebrando  s? 
appigliò  nondimeno  a questo  partito  * 
e«?ii(j<>.ri-Roltre , dcieci»ipat07fi  a ; pibtet 
5i;afCirU0c, giorno  mateó  mv  fatto;  acuì 
Ip^inec^itavino  ia  circtwmoaeriVfferdv^^v 
allaiGpnflc  criinpfliiftniiU 

g»a.  i lli«5dpecòtclar]siia Icie^ioae  fu- gè^ 
raiata  ^s  eda^fi  prese*! illnbme  di 
_Crf:goriO-,  VII*  “sr: 

1 ^e  iglilmpér^torì.  istabiliia;  avvero'" 
i lofi®  dimora  i a Roma ,,  i^peaté  airtebi- 

l'jtà'  rastodfttarmnel^esi-  étq’Qk^aìlà^Al^- 
pÌ^M% 'Cornei. potuto  -avrebbero^  coniJ 
sery^e,»,  r 'Aiémagnaì,  ?d©ve  i*  nsediiioSl 
erano  ] Principi  potenti.,  ;cJi^ eletti  J gli: 
av.eaao;  e da'  A) va  , ^come  ^vedreBlOv‘^ 
comeryar  non». potranno '‘l’ Italia'?  oBìsI 
^*9l^o^ha,i}flO;  regnare/ ad  un  .tempo r»  in»: 
Italiaij^..  e.'iih  Alentógna per!  loro  scii^- 
per  queik  ■ ancora  ^ de’  popoli't»  : 
in^somma,  un.  vano,  titolo  fó^. quello "v:* 
e,he  ha.;in,  loco  fomentata:  c' nodrit^' 
quest  ambizione e sfatto-  nascere  tfttrò-c-  ^ 
«i  Q sanguinose  ‘ gueore ..  l;  . ri/.ì,' 

i.-i'  i.  ;i  V.’:...  <’■ 

. t C.  A' 
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?,  !2'}nornrr!^'K'^  i?'illi(ifiii'  ocjoìì  d lì'itp 
(;  -vhG> '8ugO^*oo 
r»'T‘.ib'-):  U G>0  . ooiin3  ib  Dzn^no^ 

impero  ^Qreco%ni<^^coiii^''ìioW^^9 
'-■  iilnib 
- iì-. f ! •■  r: •:;  .B  ■ or<5rnibnnn 

N'ELfc  nOTiofìl  éscim»,  ^Ìlotìtìcfej?ii|?è5^ 
sccofò  fi  i’ìsùoria  iih  CosfiifetfiièL*' 
poli  ' olfreivscmpTff ! ii>  ajedesi wi-  i 

grazi?  i ckci  jqtdiir’Epoksoii03|^ Wliifó^ 

ae,  €' 111  falla tBiao^  i^[gain4«^ 

legge,  nè  subordinazioue 

dizioni?»  e ièiHbdlibnij^iH^ctóliìto  ^re 

ildcafljmino  iaJ  che’?':?d’bi’dihiàfié' 

conduicei  alla  Btnortei,'!  òdtì  nk 

L’  Impei*oi  non lè  aèrfircdita*'ioliOifè 

tivOj  nna  ^ dclb  scelierator;  ^ , 

sce  dì  ' commettere  J smagrii 
ti  .lUh  Principe  5èaprcdpitàtoi-dàrvé*-J-* 
lenò,'  o dal  ferro;  UH.  adtro'i  a 
cav^o  Qcchj  ^-,c:è  ^cacdato  ’'in  - 
Monastero  ; « sovente , i quegl 
muore  sull  trono,  i a il  «meno  jnfélicé'^e" 
sventuratóy  lAi.esempdò.>  vi  fotà  ^cofid^o 
scerei  quello  ch( erano  lallora-  ti  ‘"dTHttP^ 
all’ Impero,  e ? quanto  i pigoli' ‘jfds'ferti  * 
Ibntam?  dall?  averne 'una  ^ qbàkllk  f'icfbìl^F 
Michele  Paflagmie;;  'idappririitó’  ' "*mb- 
oetario  falso,  poscia  Cameriere  xnag« 

. " gÌOt€;^ 
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giorc , perchè  sua  fratello  era  uno  de- 
gli Eunuchi  del  Palazzo,  invaghi  di 
se  r Imperatrice  Zoe,  la  quale  medi- 
tò tosto  la  morte  di  Romano  Argino 
suo  marito.  Operando  il  veleno,  che 
aveasi  impiegato,  con  troppa  lentezza. 
Romano  fu  affogato  in  un  bagno.  Al- 
lora Zo^  sposò  Michele,  lo  dichiarò 
Imperatore,  e fu  senza  ostacolo  rico- 
nosciuto. Questo  sciagurato,  convien 
rendergli  giustizia,  mori  de* suoi  ri- 
morsi , dopo  essere  sfuggito  al  veleno, 
che  dargli  voleva  sua  moglie. 

. Suo  nipote  Michele  Calafato,  figli- 
uolo di  sua  Sorella,  e di  Stefano,  eh* 
era  stato  spalmature  di  vascelli,  era 
Cesare.  Zòe  , ch*erasi  per  dir  cosi  sa- 
tollata di 'tutta  r autorità,  lo  collocò 
sul  trono  i persuasa  che  governato  avreb-, 
he  sotto  il  di  lui  nome.  S’ingannò;,- 
Michele  la  fece  rapire,  e la  pose  in 
un  Convento,  dove  fu  obbligata  a pren- 
dere r abito  di  religiosa. 

Avendo  questa  violenza  eccitate  del- 
le mormorazioni , il  Prefetto  della. 
Città  lesse  nella  pubblica  piazza > un' 
Manifèsto,  col  quale-- Michele  procu-, 
rava  di  giustificarsi  * ma  non -fu  ascola 
tato.  Una  voce  gridò:  non  vogliamo 
Michele  per  Imperatore.  Questo  gri- 
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do  divenne  universale:  Michele  se  ne 
fuggì  nel  Monastero  degli  Studiti , pre- 
se il  capaccio,  ed  ..alcuni  giorni  cbpo 
8»  furono  cavati  gli  occhj.  Allora 
Zoe  uscì  di  Convento  ptr  risalire  sul 
trono  : ma  quello,  chj’è  più  singolare, 
si  è,  che  se  le  diede  per  Collega  sua 
Sorella  Teodora,  e T Impero  fu  go- 
vernato da  due  Donne.  Ecco  le  rivo* 
luzicHii  accadute  dal  10^4.,  sino  al 
1042.  Sarebbe  inutile  il,  ri^rtarne 
altre. 

Tra  il  numero  grande  de* Principi,  • 
che  hanno  per  la  maggior  parte  lorda- 
to-di sangue  il  trono  Greco  in  questi 
infelici  tempi , pochi  avuto  hanno  ta? 
lenti  c capacità,  ovvero  con  de* ta- 
lenti e della  capacità , avuto  hanno 
grandissimi  vizj . Tali,  furono  .Nicefo- 
ro  Foca,  e Giovanni  Zemisce,  che 
Io  assassinò  per  usurpare  1*  Impero  ^ . 
SottO' il  loro  Regno,  dal  Eno 

al  i Greci  diventarono  formida- 

bili.per  i vantagpj  che  riportaronoso- 
pra  i loro  nemici . . , 

Ma  il  hi igliore Imperatore,  che  ab- 
bia ^regnato,  nell* interv^lo , che  per- 
corriamo , è senza  dubbio  Costantino 
Porfirogenito . Voi  sapete,  che  gli  sia- 
mo debitori  di  alcuni  • estratti  di  Po- 
libio, 
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libio.  Fece  raccògliere  Quello,  che  vi 
era  ‘ di  ; più  importan^\  »e*ìivigliori. 
jf/  * comporre  ' un  ntóftife^^iiaiKle 

di'  0|)ere  dagli-'  uomiltt^  piu  .dotii  ed 
'compose  molfó 

medesimo;;  pèrcK^èra^  Uno  de’ Principi 
|<ih  dòtti,  drcu?  sia  fatte fjmeD2K»«L* 
In  somma  5*  a|^lic^  ’a  * 'render^  ' felid  d 

omise  iìuJlà  jper 
far  ,fiorire;le^  ^cicnic^^  eh’ emnò. state 
r '«^trasenfate  i.'f' Ma’  si 

^spacciargli  di^aver  talvolfajdata 
aue  Lettere  un  '•  tempo - che' ^toglieva 
agli  affajri . Per  giudicare  della  'stimac:^ 
^ ■ t cui  godeva» 

? ««>  Regno  r.lxà. 

^servare,  chc^un  prima  &adiere 
la  Filosofia  j che  -un  ^Arcive» 
scovó^  di  ‘Nicéa  professava  la  Rèttoci» 
ca,che  un  Patrizio  dava  lezioni r. «li 
• Geometria, ‘e  che "l’ Imperatore  i.^rice- 
’tavola  ^gli^AlHeViy  eie 
» ^ li  TÌcompensàva.con 
. Morì-  nel  05^4 
avvelenato  da 'Romanó  ^suo  figlio^  che 
mòri  egli:  m^ésimo -delle-  sue  dissol u- 

te25fe  che , secondo  altri  % fu  -awe* 
Ichato;-*  ' ' - 

•'^/“P'P'V  P'  frequentfirìi 
^ '<3*foni^  a yir  j 'de]  Governo  apparir» 


by  CoogK 


«liiAvorwI  lii? 

ferma^i>ui|j'rp j afl^r  % 

«odierei  ii;  m^raept^ 
si?  iSoiMàvàno,^r 

sapevate m.  puofif  taFe^  a, ,'  vi  t^ri^  Jr; 

Riissif , erano*  «ot flelia  Bulg^jg r 
portatil(Y;i  aveaw  4e’igr^ndi^y,^|^^j|,^ 
et iranacciavafio  piiridi: 
ie:  Co®anti|ie>pob>:jjGipva^u^*^?f?- 
marciò  l coip<rp-jir;  lo^  i,! 

Alcuni  tanpii:,  dppo .,  ^a$Uio>  s^o^i§ej| 
Bulgari  V j lùh  e:-, saccheggiate  fV«ap^;  rfe 
Provificie' dell’  ì-mperó  * Ques.^p  ialtimo 
Principe^  inalo-  per,.^la,gueri:a obl?p  d;?’ 
gloriosi t e-  ;,8plen4idi '«tacessi. y nia  np^^ 
secondò  i^lcttBa' protezione  .allcXpttere» 
henchè  inipote..  di  * Costantino  jpoidir^»- 

genito.*i;  : ^ ‘ ' 

' *7 -Il nenaici  = pih  ' formidàbili  . erano. 
Asia..!  fc. Greci | .dovuto  avrebhèró  roe? 
«ombejre  ^vàfi'-Ie  divisioni , e ,Ie^  discoi^r 
diobidebpliti  non  . avessero*, 

©ra  i cSaracenji . Nel,  ^c>8*  t,  p.?cque 
grandissinao  Scisma  nella  Religione  Mu* 
suhnaaà  . Obeid-Allah,.  essendosi  . insU 
gnorito  deir  Africa,  prese  il  titó|o  di 
Gali^-.  r i . ,sucdv  Successori eonpsciuti 
sótto  di  nome  di 'Caiifiv.Fj^tlmity^ 
quisfarono  i’  Egitto  , c la  Siiria  y e fu» 

rono 
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^oó  Tstoi'ta  Moderna: 
reno  sempre  nemici  dc’Califi  Ahassi*r 
di . Nel  mezzo  di  queste  turbolenze  p 
i Turchi,  che  Motasem  chiamati  avea 
al  suo  servizio acquistavano  ogni  gior^^ 
no  una  maggior  potenza.-  Abbraccia- 
rono la  Religione  Maometana,  c,  ri- 
spettarono il  Sacerdozio  ne’ Calili  : ma 
tolsero  loro  in  ultima  la  Sovranità  in- 
torno alla  fine  dell’  undecimo  secolo  * 
diverse  Orde  di  questi  Barbari  s*  era- 
no stabilite  nella  Persia , nella  Siria  , 
nell’  Asia  minore  , c fermavano  molti 
Regni  sotto  de’ Capì  sempre  nemici*. 
Uno  de’ piu  potenti  era  il  Sultano  So- 
limano,  che  faceva  la  suai  residenza  a 
Nicea,  e che  di  là  portava  il  guasto,, 

€ il  saccheggio  sino  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli..  Allora  r Impero  Greco 
non  possedeva  quasi  più  nulla,  in  A- 
sia.  Comprendeva  in  Europa  la  Tra- 
cia, rilliria,  la  Macedonia,  l’Epi- 
ro , la  Tessaglia,  e la  Grecia:  Ma 
tutte  queste  Provincie  erano  esposte  a 
molti  nemici,  de* quali parlerò^  altrove- 
Malgrado  a questo  stato  di  debolez- 
za,. Costantinopoii  era  ancora,  la  pri- 
ma Città  del  Móndo  * immensa  , po- 
polata, opulenta,  era  il  centro-  dell’ 
arti,  delle  scienze,  e del  commercio: 
si  arricchiva  per  la  sua  situazione, 

per 


I 
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wer  l’ignoranza  degli. 'altri  po^li.,  e- 
per  le  disgrazie  medesime,  dell’ Impe- 
ro. Imperciocché  la  sua  popolazione- si 
accresceva  di  tutte  le  ricche  famiglie, 
che  abbandonavano  l’Asia,  per. sottrarsi, 
al  dominio  de’ Turchia 

Dopo  aver  fatto  questo  leggiero  a- 
bozzo  dell’ Impero  .Greca  nello  spazio 
Hi  tre  secoli , mi  resta  a farvi.. conside- 
rare le  turbolenze'della  Chiesa,  d Oriente. 

La  pace  regnava  in  essa  al  princi- 
pio del  nono  secolo  : era  il:  frutto  del 
Concilio  fatto:  tenere  da.  irene^a  Ni- 
cea.  Ma  indi  a poco  la,  persecuzione 
ricominciò  contro  i Cattolici  ; e con- 
tinuò sotto  molti  Imperatori  sino,  al 
regno  di  Michele  III.  Teodora,  ma- 
dre di  questo  Principe,  essenda  aHora 
Reggente,  fece,  tenere  un  secondo  Con- 
ciU?,  nel  qpale  gl’  Iconoclasti  furono, 
condannati  - Fu  questo,  il  fine  diserta 
Eresia  la  quale-  turbata  aveva  la  Chie- 
sa per  lo  spazia  di.  120.-  anni dopo. 
Leone  l’ Isaurìco 

Vi  furono  poche  ; controversie  sopra; 
i Dogmi  nel  corsa  dì  questi  tre.  seco- 
li. Gli  Eresiarchi  non  si;,  formano,, 
quando  i popoli  non  sono.^  tanto  oziosi 
da  entrare*  in 'dispute;  sottili..  L igno^ 
ranza non  permettevi:  nemncKno , che. 
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ic  ne  agitassero,^:  Inoltre  i principali 
Vescovi  nonirpensavano  che, a mantene- 
re. Ja. loro  giurisdiziocc(t>D£)gll  Eccle- 
4Ìasticioinfei;ÌQri  ' pensavano,  a difende- 
re ,almenoj:  il  Jorò  temporale.  Trai 
disordini , che  dappertutto  regnavano, 
questi)  oggetti  erano  piìi  che  sufficien- 
ti) per  occupare  rii . Clero . 

La  pace  restituitao alla  ,Ciiiesao-da 
Teodora  » non  durò  molto,  tempo. 
Vendo  lMmpei*atore  fatto  chiudere  que- 
sta Principessa  in  un  Monastero  ^ fece 
deporre  Ignazio  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli , il  quale  biasimava  altamente 
questa  violeuza^,  e gli  diede  Fozio 
per.  successore , Fozio  ad  qn  illustrp 
nascimento  accoppiava  un  ingegno  .Vja^ 
sto,  e una  scienza  quasi  universale? 
occupava  allora  due  delle  prime  cari- 
che dell’  Impero  .*  imperciocché  era 
primo  Scudiere  ^ e primo  Segretario  di 
Stato.  Fu  fatto , passare  in  sei'  giórni 
pj^r -tutti  i gradi.  Il  primo  giorno, 
fu  fatto  Monaco,  il  secondo  Lettore), 
poscia  Suddiacono,  indi  Diacono,  Sa- 
cerdote, e in  fine  Patriarca  il  giorno 
di  Natale.  Questo  avvenimento  è no- 
tabile, perchè  è-  l’origine  del  gran 
Scisma,  che  separa  la  Chiesa  di  Orien- 
te, e quella  :4i  Pccide^te,, 

Fozio 


Lièr» '^condoli 

:'i  ’FozIo  :lu«ngihsinhoHOpd^tì^4v'^di^es* 
sere'-  ricevuto':  nelhi^^  CDmimìbnèv^^^ 
G&ic^  dhOccidentefj:^0i-iil  Pàp^'/^ìntSii 
approvava-  Ja  fs©»  eiezióne'"  e'3at  dépó» 
sizióne  d’ Ignazio;  Spedi  «dunquèi  co* 
UTC  Depurati' quattro  Vescovi  :per  <^ 
tenére’  l’ approvazione' della  S.;  Sede.'. 

Nicolò  I. , occupava  ^allora'  la  Sedò 
Apostolica*.  Sii  dokè  udì.  non :^essert  «ta- 
to* Consultato-  Sópra  òia'b  deposiriorie'^d' 
Ignazio  r'  disapptovO,*  <he  dato  'sok.gli 
avesse  per ' successore  i«i-Làioo;  Hsf'  para. 
tir  fece  due  Ijogati  peri  informarsi': dì 
questo' àffare. 1^1 n s . :?  : itr 

ì I -Legati  furono  sedotti '■  e guada- 
gnati : ’ imperciocriiò  Fozio  impiegava 
ogni  esorta  di  ’ mezzi  ^per  ;maiifcnersi  ; 
Si  tenne  un  GoneiJio  composto  digiS' 
Vescovi.  Ignazio  compari  in  esso* • e 
fu  ‘deposto 'in  presenza,  e 'coirappro* 
vazione  de*  Legati;  » ■ ■ i - r , 

. Nicolò  i informato  di  qUelio  eh*  era 
avvenuto , scrisse  a*  Vescovi  deli*  Orienw 
te  i ordinando  lóro'  * coll’  autorità  ^deJJa 
Si’  " Sede'  di  condannare  con  esso  lui 
reiezione  di-  Fozio',  e la  deposizio- 
ne  d*  Ignazio . Ma  essendo*  quésta  L et- ' 
tera:  st^a  senza  effetto  petxbè  qiièsti 
Vescovi  iflon  àVeano  in  costtìnic  di  fi-- 
cevere  tali  ordinìj-'scomumó5'’Fozio*,  * 
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T punì  i Legati , che  abusato  aveano 
della  sua  fiducia  . Fozio  si  vendicò  di 
Nicolò.  Lo  scomunicò  in  un  Concilio^ 
Io  dichiarò  deposto*  invitò  Luigi  IL 
(a)  Re  d’Italia,  a discacciare  questo 
Pontefice  dalla  S.  Sede,  promettendo- 
gli di  farlo  riconoscere  Imperatore  alla 
Corte  di  Costantinopoli  : e infine  scris- 
se a’ Patriarchi , 'e  a’ Vescovi  dell’O- 
ricnte  una  lettera  circolare , nella  qua- 
le mostra  un  gran  dispregio  i La- 
tini , e rinfaccia  loro  molti^rrori  . 
Uomini , die’ egli , usciti  dalie  tenebre 
dell’ Occidente , sono  venuti  a corrom- 
pere e guastare  la  Fede  . ordinano, 
che  si  digiuni  ilSabbato:  permettono, 
che  si  mangi  del  cacio , e del  latte  in 
Qu  aresima , e ne  levano  via  la  prima  set- 
timana : detestano  i Preti  ammogliaiti  in 
un  legittimo  matrimonio , permettono 
che  i loro  Preti  si  radano  la  barba  : e fi- 
nalmente osano  aggiugnere  delle  nuove 
parole  al  Simbolo,  dicendo,  che  lo 
Spirito  Santo  non  procede  dal  Padre 


(a)  ,^ra  V Imperatore , figliuolo  di  Lo/<f- 
y/o , nipote  di  Carlo  il/.Calvo , e di  Luigi 
il  Germanico. 
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solo,  ma  ancora  dal  Figliuolo.  Foziq 
finisce  pregando  i Vescovi  di  cpneor* 
rete  alla  condanna  di  questa  dottrina, 
e di  spedire  a tal  effetto  de’  Legati  a 
Costantinopoli . i-* 

Tra  questi  capi  di  actusa  1*  ultimo 
è-  il  solo,  che  riguardi  il  Dogma. 
Gli  altri  sono  cose  di  disciplina , e ve 
n’ha  di  ridicole.  Ma  quanto  più  fri- 
voli sono  gli  oggetti  di  disputa,  tan- 
to più  è a temere  che  gli  spiriti  non 
si . riscaldino  ed  accendano  ^dall’una  c 
dall’altra  parte:  e tanto  più  si  riscal- 
dano,, quanto  che  avrebbero  vergogna 
di  disdirsi  ; e questo  calore  ed  accen- 
dimento  comunica  dell’ importanza  a 
delle  puerilità  c a delle  frivolezze. 

Era  già  lungo  tempo,  che  le  Ghie», 
se  di  Germania,  dlFrancia,  e di  Spa- 
gna fatta  aveano  l’ aggiunta , di  cui  si 
dolevano  i Greci.  Leone  IH.  , appro- 
vata non  r avea  , benché  pienamente 
convinto,  che  lo  Spirito  Santo  proce- 
da dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  Lasqa. 
ragione  si  era,  che  nel  secondo  Con- 
cilio generale  messo  non  si  aveva  il 
Filioque  nel  Simbolo,.e  che.  quello  di 
Calcedonia , ed  altri  ancora  proibito 
aveano  di  aggìugnervi  cosa  alcuna  . 
Nondimeno  la  Chiesa  di  Roma  si  con- 
formò 
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fermò  in  ‘ appresso  a questa  URanÉi 
con  grandissimo  scandalo  de* Greci, 
quali  non  volevano,  cbe  fesse  fattosi* 
cun  cangiamento  in  uà  Simbolo  fatto, 
appresso  di  loro  4 t-v- 

Nel  forte  di  'questa  disputa,  Mi* 
chèle.  III.  fu  assassinato  ; e il  s«o  v as« 
sassino  Basilio  il  Macaone,  essendo 
salito  sul  trono,  discacciò  Folio,  e 
ristabilì  Ignazio.  Il  to'zoanno  fielsuo 
Regno , fece  tenere  a Costantinopoli 
un  Concilio,  eh’ è Ecumeni- 

co. I Legati  df’  AtWano  II.  successo- 
re di  Nicolò  Fozio 

fu  in  esso  cè^aunato  e fu  pronunziato 
piò  Volte  iWèma  contro  di  lui. 

Il  CórtiSio  èra  poc’anzi  terminato, 
quando  ^llfeperafore  radunar  fece  nel 
suo  Rala^to  * i Legati  di  Roma , di 
Ale^andna,  di  Antiochia  e dì  Geru- 
saletAdìe  per  sapere,  se  i Bulgari  es* 
sèf  ' doveanò'  soggètti  al  Papa , o al  Pa* 
vtriarc0  di  Cósfentinòpoli . Questi  po* 
poliJalilK^i^t^  aveano  la  Religione 
Cr^^ìfki  neirsdo,  e il  loro  Re  spedi- 
toJ^A^à  un  Ambasciatore , per  far 
decidere  questa  Questione.  Fu  giudi- 
càto  , che  le  Bulgaria  esse^  doveva  com- 
presa- nqHà‘ giurisdizione  del  Patriarca 
di  CòstaTitt&oii  perchè  era  stata  coa- 
- qui- 
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qaistata  sopra  i Greci  ^ perchè  i Bul- 
gari ritrovato  non,  vi  aveano  che  i 
Preti  Greci,  quando  sen’ erano  impa- 
droniti; è perchè  questo  Regno  for- 
mando parte  dell’ Impero,  non  era  ra- 
gionevoie  ij  conservare  in  esso  alcuna 
giurisdizione  ad  un  Pontefice,  che  sot- 
tratto si  era  al  dominio  degl’ Impera- 
tori  per  darsi  a’  Re  di  i^rancia . I Le- 
gati di  Roma  protestarono , c si  riti-~ 
rarono  malcontenti  Adriano  piu  an- 
cora malcontento,  si  dolse  amaramen- 
te : dichiarò , che  degradati  avrebbe 
^ quali  facessero  qual- 
che funzione  Ecclesiastica  in  Bulgaria. 
Giovanni  Vili,  suo  successore  minac- 
ciò di  scomunicare,  e di  deporre  Igna- 
210,  se  non  rinunziava  a qualunque 
giurisdizione  sopra  di  questo  Regno  • 
ed  ordinò  a’ Vescovi,  e agli  Ecclesia^ 

^ stia  Greci  di  uscirne  dentro  Io  spazio 
1 trenta  giorni , sotto  pena  di  scomu- 
nica.^  Ma  infine  i Bulgari  amarono 
meglio  di  dipendere  dal  Patriarca  di 
’\  Costantinopoli , 

• era  rientrato  in 

..grazia  appresso  di  Basilio,  e questo 
Principe  aflidata  gli  ayeya  ancora  V 
educazione  de’suoi,  figliuoli  , quando 
.moli  Ignazio,  rifl  pna  così  favorevole 
, ,.Tomo  XI,  Ò ' cir- 
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circostanza  gli  fu  : agevole,  ricuperare  * 
il  ' Patriarcato  ; e quello  i thè  serobrà 
dapprima  mirabile  e sorprendente , .si 
è , che  ' Giovanili  iV Ili.  ( lo  ricoiwbbe  » 


Egli  ^ è' vero , i thè  credeva  con  questa 
condiscendenza  -dMndur  Fozio  a non 
aver  ■ più 'pretensioni  sulla  Bulgaria;  e 
questa  era  anche  una  'delle  sue  condi- 
:tioni.  Voleva  > inoltre  I ottenere  dall’ 
Imperatore  de' soccorsi  contro!)  i Sar^ 
ceni  , c la' restftQzione  di  alcune  ter- 
re, che  appa'rt^evuno  alla  Chiesa  di 
Roma.  > ''  ' ■ . 

Sùbito  che  i Legati  di  Roma  furo- 
no ‘Arrivati , Fozio  radunar  fece  trecen- 
to c ottantatre  Vescovi  , i quali  gri- 
"darono*  anatema  contro  chiunque  rico- 
nosciuto flOnloavesse  per  legittimo  Pa- 
triarcai-Funetto' un  Simbolo  senza  1* 
aggiunta  FHioque  , e con  proibizio» 
ne  di  aggiugnervi  alcuna  cosa:  nù  si 
volle  riconoscere  , che  la  Bulgaria  di- 
j^nder  dovesse  dalia-  S.  Sede  é , • 

• ^G5ùt4ffiibi?,'*  mal  informato  di  quello 
“ch'era  avvenuto,  confermò  i decreti  del 
Concilio , c ringmziò  T Imperatore  del- 
la cessione  , che  credeva  che  gli  fos- 
se stata  fatta  della  Bulgaria:  ma. essen- 
do'stato  meglio  informato  ; salì  nella 
""'Ti’ibuna  della'^a  Chiesa , condannò  Fò- 
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iziò,  pronunziò . anatema  ^otro  dii^U€Ìr: 
2i , che  non  si  sottomettessero,  a [questa, 
condanna , ■ depose  i Legati  > e partitane 
fece  un  altro  ^peri  Costantinopoli^  ' ^ » 

Martino  IL,  che  a lui  succedette, 
riconoscer  non  volle  Fozio  per  • Patriar- 
ca , c la  'Corte  di  Costantinopoli  conpf 
scer  non  volle  lui  per  Papa  * La  con- 
dotta di"  Mactino  fu  approvata  . e so- 
stenuta da* suoi  succes^i,^Adri«fM>  IIL, 
e Stefano  V.  e frattanto  Fozio  trionfò  ^ 
Questo  trionfo  non  fu  però  giungo  : odio- 
so a Leone  , iìgl  ruolo  e successore  di 
Basilio -fu  discacciato  per  la /seconda 
volta-;  e Stefano  fratello  di 'Leone  fu 
innalzato  sulla  Sede  di  Costantinopoli. 
Questo  Leone  è -stato  padre  di  Costan- 
tino Porfinogenito . ^Fu  sopranominato 
il  Sapiente  x>  il  Filosoh)  a cagione  del 
suo  amore  per  le  Scienze  v non  meritò 
questo  titolo  per^i  suoi  costumi,  quan- 
tunque scritto  avesse  sopra  materie  di 
pietà,  e le  opere  sue  sieno  piò  degne 
di  un 'Monaco,  che  di  un  Principe. 

■ Fozio  morì  poco  tempo, dopo.  Par- 
ve che  lo  Scisma  cessasse:  la  Comunio- 
ne almeno  non  fu  del  tutto  interrotta 
'tra  la  Chiesa  Greca  e la  Latina.  Mn  era 
difficile  il  conciliarle  insieme  imperché 
i Patriarchi  erano  gelosi  della  Prima- 
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zia  della  Santa  Sede,  e perchè  i Papi 
rinunziar  non  potevano  alle  loro  preten- 
sioni sulla  Bulgaria.  Ecco  la  vera  cagio- 
ne delle  contese  e delle  dispute  insor- 
te tra  queste  due  Chiese.  - . 

Vennero  tra  lóro  ad  un*  aperta  rot- 
tura verso  la  metà  deH’undecimo  seco- 
lo , allora  quando  Michele  Cerulario 
Patriarca  di  Costantinopoli  rinnovò  le 
accuse  che  Fozio  fatte,  a^ea  a’  Latini . 
Rinfacciò  loro  ancora  come  altrettante 
Eresie  il  servirsi  di  pane  Azimo^  per 
la  celebrazione  de’ Santi  Mister]  , di 
snangiar  il  sangue  degli  animali  j e le 
carni  «oleate ,,  e di  non  cantar  V 

Quaresima.  So- 
pra di!  questo  Jpndamento  discacciò  da* 
•Mdnast^j.  gli  Abati  ) e i Religiosi 
Latini , che  non  vollero  rinunziare  'a 
queste  usanze,  e fece  chiuder  tutte  le 
Chiese  che  avevano  a Costantinopoli, 

Era  facile,  a*  Latini  il  mostrare  , la 
futilità  di  j queste  accuse , poiché  non  ca- 
devano che  sopra  a delle  usanze  che  va^- 
■riar  potevano  da  una  Chiesa  all’altra, 
c 'chc  »on  sempre  Buone  quando  auto- 
rizzate .vengono  da  un*  antica  tradiziq- 
fie.  Ma  .siccome  queste  .supposte.  Ere- 
sie non  erano  che  un  peetesto  di  cui  i 
‘^Patriarchi  dt  si  servi- 
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vano  per  umiliare  la  Corte  di  Roma) 
cosi  i Papi  non  pensarono  che  a soste- 


nere la  loro  autorità.  Quindi  ne  avven- 
ne che  le  quesb'oni  che  si  agitavano,  non 
erano  quello  che  maggiormente  interes-* 
sava  Tuno  c-  t'alTrc»  partito ^ Leoiì 
IX.  allora  Papa  , non  rispose  dirètta- 
mente  a Cerulario  ^ ma  imprese  a mo- 
strare la  superiorità  della  S.  Sede  che 
indirettamente  attaccavasi  . Trova  asi 
surdo  che  si  accusi  d'errore  la  Chiesa 
di  Roma  • e rimprovera  a Greci  pih 
di  novanta  Eresie* ch'ella  avea  condan- 
nate, e delle  quali  fece  renumerazió’- 


ne . insorge  contro  colorò  iché  osano  bia- 
simare la  S.  Sede  ^ la  quale  esser  noft 
può  sog'getta  a Giudice  alcuno. 

^ Fece^  partire  in  appresso  p‘er  Costan- 
tinopoli de’ Legati  , i quali  deposeró 
nella  Chiesa  di  S.  Sofia  un  atto  di  Sco- 
munica “contro  Michele,  e iuoi  segua- 
ci, e 'nel  quale  li  accusava  di  Vender 
il  dono  di  Dio  come  i Simoniaci’ - ‘ di 
far  eunuchi  i-  loro  ospiti , come  i Vàie-' 
siani  , è d' innalzarli  dopo  all’ Episco- 
pato‘d'imitare  gli  Ariani  rebàttizzan- 
do  chi  già  era  battezzato  nel  nome  dcL 
la  Santissima  Trinità  ; Dbnatisti“  dir 
£endo  che  fuori  della  Chiesa  Greca  non 
v’  ha  piu  nel  Mondo  nè  Chièsa  di  Gè* 
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sii  Cristo,  nè  vero  Sacrifizio  , nè  vero 
Battesimo;  i Nicolaiti  , permettendo 
il  maritaggio  a’ Ministri  dell’Altare; 
i Severiani,  dicendo  che  la  Legge  di 
Mosè  è maledetta  ; i MacedonìanP,  sop- 
prìmendo dal  Simbolo  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Figliuolo;  i Mani- 
chei, dicendo  che  tutto  quello  che  ha 
lievito  è animato;  h Nazareni conser- 
vando le  purificazioni  Giudaiche , ri^ 
cusando  il  battesimo  a*  fanciulli  che 
muojono  innanzi  all’ottavo  giorno,  e 
la  Comunione  alle  donne  in  puerperio, 
c non  ammettendo  alla  loro  Comunio- 
ne quelli  che  si  tagliano  i capelli , e 
la  barba,  secondo  l’uso  della  Chiesa 
Latina. 

Michele  Ccrulario  fece  dal  canto' 
suo  un  decreto  contro  di  questi  Legati^ 
che  finse  di  non  riconoscere  per  invia- 
ti del  Papa.  Cominciava  cosi  ; De- 
gli uomini  empj  usciti-  dalle  tenebre 
dell*  Occidente,  venuti  sono  ia  questa 
pia  Città , dalla  quale  le  fidati  delia 
Fede  Ortodossa  sparse  si  sono  e diffuse 
in  tutto  il  Mondo:  anno  tentato  di  cor- 
rompere la  sana  dottrina  colla  diversità 
de’lor  Dogmi , sino  a mettere  sulla  Sacra 
Mensa  uno  scritto,  che  scagliava  ana- 
tema .contro  di  noi,  e centro  di  tutti 


Libro  Secondo  • ^ , 

quelli  che  strascinar  non  si  lasciano'ne 
?oro  errori;  rinfacciandoci  tra  le  altre 
cose  di  non',  radersi  com  essi  da^barba  , 
di  comunicare  co’Preti  amrnoghati , di 
non  corrompere  il  Simbolo ‘con  parole 

straniere  &c.  • . 

Voi  vedete,  quanto  ^l' Spiriti 
lontani  dal  conciliarsi . Frattanto  gl 

Imperatori  che  aveano'  de  nguatdi  per 

i Papi  non  accordarono  sempre  la  stes- 
sa protezione  a*  Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli . Tentarono  pm  volte  di  riunir 

le  due  Chiese , ma  inutilmente.  La  ri- 
valità che  le  separava  sussistè  ; il  tem- 
po e le  dispute  non  fecero  che  accre- 
scere ‘l’  odio  e il  disprezzo  che  si  por- 
tavano reciprocamente  ; e spesso  il  po- 
-polo  di  Costantinopoli  fu  jn  procinto 
du  ribellarsi , perchè  si  parlava  di  riu- 
-nìrsi  a’  Latini . Se  talvolta  alcuni  mo- 
menti di  calma  davano  qualche  speran* 
-za  , questa  incontanente  si  dissipava , e 

lo  *Scisma  sussìste  ancora . 
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LIBRO  TERZ  O 


CAPO  PRIMO 


Dello  Stato  della  Francia  al  tem- 
po delF  innatv^amento-  al  Tro~ 
no  dì  tJgo  Capete  ». 


^ A Provenza , il  Delfinato,  il  Lio* 
JXjJ  nese,  il  Maconese,  la  Borgogna 
transjurana  , una  parte  della  Franca 
Contea,  e alcuni  territorj  formavano 
il  Regno  di  Arles^  affatto  indipenden* 
te  dalla  corona  di  Francia.  L’alta  Lo- 
rena apparteneva  all’  Imperatore  Otton 
ITI. , e la  bassa  che  comprendeva  il 
Brabante  , l’Hainaut^  il  Paese  di  Lie- 
gi , e il  Luiemburgo , era  un  Feudo 
dell’  Impero  di  AJemagna,  ed  era  sta- 
to dato  a Carlo  fratello  di  Lotario  . 
Finalmente  gli  ultimi  Carlovingj  non 
aveano  conservata  alcuna  autorità  sulle 
Provincie  di  Spagna  . Così  la  Francia 
era  rinchiusa  tra  i Pirenei  , il  Regno 
di  Arles,  la  Lorena,  e il  Mare. 
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I principali  Vassalli  della  corona 
rano  il  Duca  di  Guascogna,  il  Duca 
di  Aquitaniai  il  Conte  di  Tolosa,  il 
' Duca  di  Borgogna  , il  'Conte  di  Fian» 
dra,  il  Duca  di  Francia,  il  DiKa  di 
Normandia,. dal  quale  dipendeva  la  Bre- 
tagna, il  Conte  di  Vermandoisj  il  Con- 
te di  Troyes  &c.  ‘ 

I Signori  del  secondo  ( ordine,  a dire, 
quelli  che  dipendevano  immediatamente 
da’ Vassalli  della  Corona  ,chiamavansi  in 
generale  Baroni , quantunque  molti  por- 
tassero il  titolo  di  Conte.  Questi  Baroni 
. avevano  sotto  di  se  degli  altri  Vassalli, 
che  ft€^ aveano  essi  pure  degli  altri.  Quin- 
di la  Francia  era  divisa  in  Feudi  primarj, 
e in  Feudi  secondar;,  di  maniera  che  i 
Signori  deir  ultima  classe  non  aveano' 
spesso  che  un  Castello. 

La  necessità  fu  quella  che  moltipli-' 
cò  di  tal  modo  i Vassalli.  Siccome  il< 
popolo-  era  oppresso  a segno  di  non- 
poter  essere  d’ alcun  soccorso  nella  guer- 
^ ra , cosi  i Signori  fecero  de*  smembra- 
menti de*  loro  dominj,  e li  diedero  in 
feudo  ad  uomini  che  quindi  v’eniano 
obbligati  ed  interessati  a servirli.  Nc' 
avvenne  ancora  che  si  giudicò  della 
dignità  di  una  Signoria  dal  numero  de\ 

' O ? . ’ Feu-  * 
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Feudi,  e in  mancanza/di  terre' si  da- 
' vano  in  F^da  deile  Cariche  , delle 
. Provisioni  j de*  Forni , éd  ancora  degli 
Alveari  di  Api . ..  . 

: ■ I .rispettivi  diritti  de’Si^on  po* 
.tenti  non  erano  che  'pretensioni  con- 
‘ trastàte  . Le  reciproche  obbligazioni? 
iion  erano  regolate  da  alcuna  legge  : le 
* usanze  variavano  secondo  i , tempi e 
' secondo  i-  luoghi,  e 1*  Anarchia^  che 
sempre  continuava , manteneva^'  i di- 
''sordini  . che  prodotti:  avea  y.  ovvero 
anche  'li  moltiplicava  . Ella  arma- 
va tutti  questi  "Pirannl  . Tutti  ere»» 
devaao  d’  avere  H diritto  di  guer- 
' ra , e tutti  efféttivàmente  lo  aveano 
imperciocché-  non.  essendovi^  potenza 
pubblica  capace  dì  repriraerir,  ciascun 
.di  loro  avea  diritto  di  farsi  giustizia 
cóli* armi.  Giudice  in  propriai,^  causa 
ciascua  Signore  sotto  pretesto  di  farsi 
giustizia  ,,  sosteneva  le  sue  pretensio- 
‘ ni  qualunque  si  fossero*'  e il  diritta 
era  sempre  del-  pili-  fòrte- 

Quindi  come  la  Francia  era  divisa 
in  Feudi  primarj ,,  e in  Feudi  secon- 
dar), cosi  lo  era  ancora  , se  posso  es- 
primermi in  questa  guisa,,  in  guerre 
primarie  , e in  ,gueire.  secondarie  . E 
questo  un  Caos.,  nei  quale  gli  elemen- 
ti 
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ti  SÌ  combattono.in  tutti  ,i  punti  del» 
-lo  spazio,  e che  non  si  può . ^broglia- 
; re  che  assai  difficilmente  .•  I ';. brandi 
Vassalli  non  cercando  .che  'di  • rendersi 
. indipendenti  dalla  Coróna . .s*  impegna- 
vano in  guerre,  delle  quali  i .Baroni 
V profittavano , per  rendersi  indipendenti 
ancor  essi  * .e  quando  i Baroni  si  sol- 
levavano contro  i Signori  » i loro  pro- 
. prj  Vassalli;,  si  sollevavano  - contro  di 
loro,, e si  esponevano'' a simili  solle- 
, vazioni  dalla  parte  . de*  Vassalli  che 
dovevano  .loro  1’^ omaggio:  in  questa 
guisa,  una  guèrra  ^facca  nascerne  ^ molte 
altre  , c tutto  era. in.  arrai-c 

Tutti,!  Signori. esercitavano  un’im- 
pero assoluto  nelle  lor  terre . ,La  loro 
volontà  dettava  ]e • leggi,  . aveano  dc*- 
, Tribunali  dove  si  giudicavano  i,  delit- 
ti che  vernano  : commessi , c i litigi 
che  insorgevano  tra  i Sudditi . Nondi- 
.meno  il  dcspotismo  deboli  era 

.sempre  J imi  tato  da  un  qualche  lato: 
imperciocché  i Signori  privar;  .gelosi 
d’ esser  i soli  despoti,  lasciavano  aloe 
vassalli  quella  minor  parte  che  'pote- 
vano nella  Sovranità*  Non  permette- 
vano loro  di  fare  le  stesse  usurpazioni 
che  facevano,  essi  : si  arrogavano  come 
piò  forti  var;  diritti , sopra,  le  loro  ter- 
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re,  e riservandosi  la  cognizione  • de* 
principali  affari  aveano  ciùcche  si ‘di* 
mancia  l\aha  gietsti^ìa  » ' " lO'ici-- 

I Signori  giudicavano  i loro  Suddi- 
ti da  per  se  ste^i,  per  mezzo  jde*  lo- 
ro Bali ossia  Pociestà.,  o per;  mezzo 
deMoro  Prevosti.  Tenevano  a tal  ef* 
fetto  delle  Corti  in  alcuni  giorni  de- 
terminati. I piccoli  Vassalli  che  avea- 
no de*litigj  fra  doro,  erano  sovente 
nella  necessità  di  sottomettersi  a que- 
sto tribunale,  imperciocché  quando  la 
guerra  diventava  loro  troppo  gravosa  > 
importava  loro  assai  più  il  riconosce- 
re la  giurisdizione. deh  loro  Signore  , 
cde  intraprendèrc  adi  farsi  giustizia  col- 
le armi  , iiàizlebólezita  pertanto  assog- 
gettava ella  acda-a  de*  doveri , a*  quali 
quelli  che  dipendevano,  si  sottraevano 
subito  che  cessavano  di  essere  i più 
deboli.  ‘ 

Questi  Tiranni  ts*  erano  per  1*  uso 
accostumati  a non  conoscere  altre  leg- 
gi che  la  loro  Volontà . ’ Credevano  che 
tutto  avesse  sempre  a loro  appartenu- 
to ; che  i plefsei  nulla  possedessero  che 
per  effetto  della  loro  liberàlità;  e che 
per  conseguenza  dispor  potessero  a lor 
piacere  de*  loro  beni , e delle  loro  per- 
sone^ in.  una  paroU  credevano  di  aveji- 

di- 
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diritto  di  far  delle'  usurpazioni  pcrch’ 
erano  in  possesso  di  farne.' 

. Giudicar  potete  da  ciò  quaL  fosse  ’ 
la  miseria  del  popolo.  'Distinguevàsi-, 
veramente,  l’uomo  libero  dal  servo. 
Ma 'almeno  li  schiavi  aveano  ' un  pa- 
drone interessato'  a farli  sussistere;  ma 
gli  uomini  liberi , al  ^contrario  ■ erano 
oppressi  sotto  il  peso  della  scrvitii; 
aggravati  di  lavori , d’ imposizioni , di 
tasse  arbitrarie,  esposti  a veder  confi- 
scare i loro  beni,  e costretti  perfino 
a comperare  dal  Signore  la  libertà  d;^ 
ammogliarsi . 

Questa  tirannia  incominciato  aveva 
nelle  Campagne , e i piu  ricchi  abi- 
tanti s’ erano  rifuggiati  nelle  Città, 
dove  le  leggi  li  protessero  , fino  a 
tanto  che  i Conti  non  furono  che  Go- 
vernatori. Ma  quando  i Govèrni -di- 
vennero altrettante  Sovranità  , questi 
nuovi  Signori  esercitarono  sopra  i Git* 
tadini  le  stesse  vessazioni  che  gli  al- 
tri esercitavano  sopra  i Contadini  del-, 
le  loro  terre . Le  Città  furono  sog- 
gette come  le  Campagne  ad  una  [tassa 
arbitraria,  ed  obbligate  a mantenere 
a loro  spese  il  Signore,  e la  gente 
del  suo  seguito,  quando  in  esse  si  por- 
X*  • JttfpcUettili , Cavalli, 

. - ' ’ ' vet- 
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vetture , tutto  rapivasi  : e detto  avreb- 
besi  che  le  Case,  abbandonate  erano  al 
saccheggio  . Tutto  questo  uondiriifno 
non  era  che  la  minor  parte  delle , ves- 
sazioni. - r, 

,:.  Tal  era  la  sòrte  degl*  ignobili , c 
de’  plebei . La  piccola  nobiltà , vale  a 
.dir  quella  che  non  spossedeva  Feudi 
eotracrvò  ella  sola  alcuni  diritti  : es- 
sendo. i Signori  stati  .obbligati  a trat- 
tarla con*  qualche  .riguardo,  sia  per- 
chè fosse  numerosa..,  sia^  perchè  ne 
traessero  de*  servigi  in  tempo  di  guer- 
ra. Inoltre  la  sola  differenza  che  pas- 
sava :fra  gli  uomini  liberi  e i servi, 
si  è,  che  questi  .non  potevano  acqui- 
stare, la  libertà,  se  non  mercè  del  pu- 
ro favore  del,  loro-  padrone,  laddove 
gli  altri  <aveano  niplti  mezzi  per  sot- 
trarsi.al  giogo  dei  loro  Signori.  Fo- 
-tevano  nobilitarsi  , acquistando  un  Feu- 
do, ovvero  anche  sposando  la  figliuola 
di  un  Gentiluorno:  potevano  almeno 
entrare  nel  Clericato  j e in  tutti  i ca- 
. si  non  erano  soggetti  a carichi  che  op- 
primevano il  popolo..* 

Il  Clero  divenne  la  preda  de’  Si- 
gnori che  innalzati  si  erano  sulle  .ro- 
vine della  potenza  reale,  non  potendo 
piìi  i Re  proteggerlo*  Non  fu  pih  il 

pri- 
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primo  corpo  della  nazione:  eccettuati 
alcuni  Prelati  i quali  essendo/ Dubhi;, 
o Conti  delle  loro 'Città,*  dipeìrdeva-" 
no  immediatamente  dalla  corona  , tut- 
ti gli  altri  divenuti  ■ erano  vassalli  di 
que* medesimi  Conti,  o Duchi  eh’ essi 
aveano  preceduti  è “sopra  ' de’  quaH 
'la  legge  dato  avea  loro  il  pihrcsteso 
potere;  Ca riomagno  vietato  gli  aveva 
xf  portar  ranhi,'  generafinente'  ne 
aveano  perduto  1’ uso,  nel  tempo'  ap- 
punto i-n  cui  tutti  i‘  Signori  "laici  si 
armarono  contro  di',  loro  *v  Veggcmsi 
sotto  gli  ultimi  Carlovhìgj  alcuni  Ve- 
scovi guerrien  difendere' ancora 'i’  loro 
possedimenti:  ma  veggonsi  anche  mol- 
ti pih  Ecclesiastki  senza*  difesa  , spo- 
gliati di  giorno  in  giorno  di  alcuna 
delle  lor  terre.  Sovente  sono  obbligati 
ad  alienarne  una 'parte  hi -favore  di  un 
Signore  di  cui  mendicano  la  protezio- 
ne^ ed  anno_>^oBcia  bisogno  di  una 
protezione  contro  di  questo  protettore 
che  di 'ordinario  diventava  ancor  egli 
ua  usurpatore’.  Questi  protettori  si 
chiamavano  Vidami o Visdoraini,  os- 
sia Avvocati  e Avvogadort, 

Ecco  qual’ era  in  Francia  Io  sfato 
, della  Nobiltà  , del  Clero , e del  Po- 
polo verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
- - - Ye- 
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Vedrete  queste  cose  esposte  piu  detta- 
gliatattìcnte  nell*  Opera  d’ohdc  le  ho 
estratte  ( V»  ) . ' 


G 
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II. 


Quanto  t * diritti  de  Sovrani  fossero. 

foco  conosciuti  net  decimo  secolo, 

■ * 

SI  richiedono  delle  Leggi  o delle 
usanze  cc«tairti‘  per  determinare 
precisamente  i diritti  del  Sovrano  so- 
pra la  Nazione  j c quelli  de' differenti 
corpi  che  compongono  lo  Stato  > Non 
è adunque  piii  possibile  formarsi  idee 
di  tutti  questi,  diritti , quando  r Anar- 
chia è giunta  a segno  di  confonder  tut- 
to* imperciocché  allora  le  leggi  sono 
dimenticate,  C' le  usanze  variano  ogni 
giorno'j'e  in  tutti  i luoghi  . 

• L’ Anarchia  cominciò  sotto  Luigi  il 
Buono  , perchè  questo  Principe  troppo 
debole  per  far  regnare  le  leggi , obbe- 
dì a vicenda  all*  ambizione  di  sua  mo- 
glie , al  despotismo  de’  suoi  Ministri , 
^ - c agli 


( a ) Osservazioni  sopra  l*  Istoria  di  Fran* 
da , . . , 
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e'  àgli'  scrupoli  che  lo  agitavano.  In 
breve  i varj  ordini  dello  Stato  più  non 
conobbeto  i doveri  che  li  subordinava- 
no gli  uni  agli  altri,  i popoli  igno*« 
rarono  ciò  che  dovevano  al  loro  So*> 
vrano*  l’ignorò  il  Sovrano  me  desi  mo> 
c ciascun  si  formò' de’ diritti  delle  sue 
pretensioni . 

Luigi  che  riconosce  per  Giudici  de’ 
Vescovi,  e de’ Monaci*  Vaia  che  osa 
dichiarare  il-  Trono  vacante  per  collo- 
care in  esso  un  figliuolo  ribelle*  e le 
stesse  formalità  con  cui  i Prelati  ri- 
mettono sul  trono  il  Sovrano  legitti- 
mo : tutto  prova  che  s’ ignoravano  già , 
o che  ignorarsi  volevano  i diritti-del- 
ia regia  dignità:  egli  è certo  almeno 
che  Luigi  non  li  conosceva . 

Carlo  il  Calvo,  e Luigi  il  Germa- 
nico li  conoscevano  essi  davvantaggio  , 
quando  indussero  il  loro  Clero  a di- 
chiarar Lotario  escluso  dalla  successio- 
ne deir  ultimo  Imperatore?  Li  conow 
scevano  , allora  quando  ricevettero  dal- 
le mani  di  questo  medesimo  Clero  i 
Stati  che  volevano  togliere  al  loro  fra- 
tello? Questa^  impresa  era  tanto  più 
imprudente,  quanto  che  s’è  dovuto 
ben  tosto  rinunciarvi , e trattare  col 
Principe  che  avcan  voluto  spogliare.. 

Tut- 
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Tutta  la,  con<btu  ,di  Carlo^  il  Cal- 
vo • prpva;  quanto  questo  Principe  igno- 
rasse i idiritti  della  .regia,  podestà  ; già 
l’abbiam  yedutp  pib  [sopra.  Conviep 
distinguere,  le  usanze  stabilite  dall 
ignoranza*)  da  quelle  che  approva  . la 
ragione  ; distinzione  che  l’ Anarchia  non 
permette  di  fare.  , - 

Quando  i • Sovrani  ,non  - sanno  più 
eglino  stessi  ; quello^ .chei  , sono,  , niuno 
più  si  maraviglia , se  i disordini  au- 
mentano, e sì  accrescono  ancora  sotto 
a de’ Principi  tanto,  deboli,  come  Lui- 
gi IL,  Luigi  III.,  eCarlomano.  Sia- 
mo già  preparati  alla  subita  ed  im- 
provvisa-deposizione  di  Carlo  il  pres- 
so, e vediamo  senza  sorpresa  e stupo- 
re , Carlo  il  Semplice  escluso  da  tut- 
ti i Regni,  che  si  formano  degli  av- 
vanzi  di  questo  vasto  Impero*  che, 
essendo  in  .appresso  questo  Principe 
stato  innalzato  sul  trono , due  S^dditi 
ribelli  montino  1’  uh  dopo  l’ altro,  so- 
pra di  e^,  e che  in  ultimo  finisca  i 
suoi  giorni  in  una  prigione;  sono  an- 
che questi  avvenimenti  che  sembrar 
più  non  debbono  singolari  e strani . . 

• Un  discorso  . che  tenne  Luigi  d’ Ol- 
tremare in  un  Concilio,  dove  s’era 
portato  ad  implorare  il  soccorso  di 
-o  Ot- 
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OttoncMl  Grande  ,■  finirà'^'di  ^óonvtncer* 


vi , che  i discendenti  di‘'*Garlòma^no 
piii  non  sapevano  con  qual  titolo  fos- 
sero Re  . Dopò  la  morte  di  jRodolfó> 
diss'egir,  Ugò,  c gli  alt rr 'Signori 
Francesi  mandarono  Ambasciatori  io 
Inghilterra  per  richiamarmi . Tornato 
sopra  i loro  giuramenti , H ritrovai 
tutti  a Bologna  , dóve  mi  resero  F 
omaggio  al  discendere  dal  'Vascello',  e 
fui  consacrato  in  mezzo. -alle  acclamà*» 
ziom  de’  Signori , e del  Popolo  ; Ma 
Ugo,  ponendo  in  dimenticanza,  k sue 
promessè , fu  il -prim'ó  a dichiararsi 
contro  di  me:  ha  impiegato  perfino 
it  tradimento  per  rovinarmi  ► mi  ha 
tenuto  un  anno  prigioniero^  e non  so- 
no  uscito  dalie  sue  mani,  se  non  ce- 
dèndoglr  la  Città  di'  Laon  • 1»  sok  d* 
tutte  le  piazze-,  che  restavano  alla  Re- 
gina Gerberga  per  soggiornarvi Ecco 
qucHo",  che  ho  sofferto’  da*  miei  Sud- 
diti. Se  alcuno  mi  rimprovera  di  es- 
sermi tirato  addosso  ■ tutti  questi  maH 
con  alcuni  delitti  da  me' commessi  do- 


po il  mio  stabilimento'  sul  trorró-,  so- 
no pronto  a giustificarmene  nella  ma»- 
niera  efie  il'  Concilio,  e il  Re  di 
Germania  giudicheranno  la  pih  convè- 
ttevole  ed  acconcia:  ed  anzi  offro  di 


prò* 
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provare  Ja  mia  innocenza  col  combat'* 
timento  da  solo  a solo.  > < ‘ 

Quando  siamo  al  tempo  di  questo 
sciagurato  ed  infelice  Principe  , ritro- 
viamo^ una  confusione  si  grande  - nella 
maniera  di  pensare,  e nelle  .usanze  , 
che  siamo  quasi  imbrogliati  al  pari 
di  lui  per  determinare  i diritti  della 
famiglia  di  Carlomagno^,;q Impercioc- 
ché in  ultimo,  a chi  s’appartien  egli 
il  trono , quando  i Carlovingj  sono 
deposti,  quando,  riconoscono  di  poter 
esserlo,  e quando  la  corona  passa  in 
altre  famiglie  ? Ecco  tuttavia  le  usan- 
ze^, ehe  s’ introducono* 

un* >aJtra  parte,  non  vi  era  nes-r 
suna  Legger  espressa , che  regolasse  la 
successione . Dicesi  invera  ancora  al 
di  d’oggi,  che  la  famiglia  di  Carlo^i 
magno  aveva  diritto  all’Impero, 
perchè  questo  Principe  conquistato  lo 
aveva:  .ma  se  questa  era  una  ragione  , 
^rcHè  de*  nuovi  Conquistatori  non.  act, 
quistavan  eglino  questo  diritto  per  es?* 
so  loro,  e per  i loro  discendenti  ? Pai* 
re , che  questo  Imperatore  medesimo 
non  si  fondasse  unicamente  sopra  il 
diritto  di  conquista,  e^che  al  contra- 
rio contasse  per  qualche  cosa«  il'  con- 
senso de’ popoli.  Imperciocché,  fatta 
i * . aven- 


'Libro  Ter^o  . 

avendO'  la  divisione  de’  suoi  "Stati  tra 

b 

Carlo,  Pepino,  e Luigi , statili , che 
se  l’uno  de’ tre  lasciasse  un  figliuolo, 
gli  Zii  conservata  avrebbero  a questo 
figliuolo  la  successione,  e l’eredità  di 
suo  padre,  supposto,  che  i popoli  del 
Paese  io  volessero  per  Re* 

Consultò  ancora  i principali  della 
Nazione  sopra  di  questa  divisione;  e 
i suoi  successori , a di  lui  esempio  , 
fecero  d’ordinario  approvare  a’ Grandi 
le  disposizioni , che  facevano  de’  loro 
Stati.  Egli  è vero,  che  quest’appro- 
vazione non  era  un’elezione,  ma  vi 
si  assomigliava  molto:  imperciocché 
jl  chiedere,  era  un  riconoscere,  che 
si  poteva  negarlo . Non  si  dovrebbe 
adunque  stupire,  se  sotto  gli  ultimi 
Carlovingj,  quando  tutte  le  idee  era- 
no Confuse,  pensato  si  avesse,  che  la 
Corona  era  elettiva . 

> Non  è,  Monsignore^  mio  disegno, 
il  provare,  che  Ugo  Capete  non  ha 
incominciato  coll’essere  un  usurpato- 
re  : voglio  dire  soltanto , che  al  tem- 
po suo,  non  si  aveano  intorno  a que- 
sto nozioni  molto  esatte , perchè  se  ne 
giudicava  dall’  ultime  rivoluzioni , che 
confusi  aveano  tutti  i diritti . 

Essendo  la  corona  passata  da  Pepi- 
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a Carlomagno,  e da  Carlomagno 
a Luigi  il  Pio  , il  diritto  ereditario 
è fondato  sopra  il  consenso  presunto 
della  f^Nazione  : impercioccliè  cercar  non 
si  deve  diritto  altrove  che  nelle  usan- 
je  che  tendono  maggiormente  alla 
tranquillità  de*  popoli  j e che.  introdot- 
te  SI 'Sono  quandoilC'  Leggi  erano  in 
vigore.  Le  usanze;  contrari  e sopravve- 
nute  ’ih  progresso,  non  sono  che  abusi 
nati  dalllanarchià;  ,e  per  conseguenza 
non  anno  potuto  mai  togliere  agli  uJi 
timi  Carlovinsi  de’dirit*:!  trasmessi  da’ 
C .antenati  . Tali  sono  le  _idee  cfe 
formarci  dobbiamo  in  questo  proposi- 
to. Ma  se  ne  giudicaMÌmo  da  quelle  , 
che  si  aveano  nei  decimo  secolo,  dir 
' converrebbe , che  la  corona  non  era  nè 
ereditaria,  nè  elettiva,  c che  ■ appar- 
teneva  al  pih  forte  • Ecco  dove  erano 
state  ridotte  le  cose  .dalla  incapacità 
de’ Re  per  una  parte,  c per  l’altra 
dall’ ambizione  de’ Vassalli.  ' 


Libro  Ters^o,  V 

' 0l  ' . ' 5if» 

• c .a:.?  o,  ')iiM.  i R 

2)aJl*  hnal^àmento' al  irono  'di  Ugo  CaA 
peto  sino  alla  morte  di  Filippo  L,  ,» 


ERa  lungo  tempo,  che  le  ‘ Assem- 
blee della  Nazione  non  aveana 
più  luogo,  e r anarchia ‘giunta  al  som- 
mo le  rendeva  anche  impossibili  . >X 
Grandi  tra  loro'  divisi  non  .ccrcavanor 
di  riunirsi  per  darsi  un  Capo  : non 
pensavano  che  a stabilirsi  ciascuno'  se- 
paratamente; c poco  loro  importava 
che  in  un  angolo  del  Regno , due  con- 
correnti si  disputassero  una  corona  , 
dalla  quale  credevano*  di  non  più  di- 
pendere . Si  può  egli  non  riconoscere 
la  loro  indifferenza  in  riguardo  a que- 
sto , quando  si  vide  Carlo  il  Calvo  , 
inutilmente  umiliarsi  dinanzi  a loro. 
Cariò  il  Semplice  passare  gli  ultimi 
anni  della  vita  sua  in  una  prigione, 
e Luigi  d*  Oltremare  ridotto  a collo- 
care ogni  sua  speranza  e fiducia  in 
Ottone,  e in  un  Concilio  tenuto  in 
Alemagna  ? Carlo  Duca  della  bassa  Lo- 
rena, e fratello  di  Lotario  non  fu 
adunque  escluso  dalla  Nazione  ; fu  sola- 
mente debole,  e incapace  di  far  vale- 
re 
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re  Ymoi  diritti  : ed  Ugo  Capato  nòti 
fu  eletto:  ma  come'ii  pm  forte,  ri- 
' conoscer  si  fece  da’ propr;  suoi  Vas- 

- -jiii  non  disperando  di.,  sottomettere 
col  tempo  anche  ^li  altri . In  fatti  , 
T uiai  Vi  era  morto  il  di  21.  Maggio 
deir  anno  987- i ^go /«  consacrato 
rRheims  il  3.  Luglio  del  medesimo 
anno  ; Questo  intervallo  cert^ente 
Ton  bastava  per  radunare  tutti  1 Grane, 
del  Regno , spezialmente  in  tempi  di  tur- 
bolenze, dove  niuno 

Ugo  Capeto  era  -mpote  di  Rober- 
to ì pronipote  di  Eude , i quali  era- 
no"stat  i Re , come  lui , e "'U 
maniera  ; e che  avuto  aveano  per  pa- 
dre Roberto  il  Forte,  Conte  di^An 
jou.-Al  di  Ih  non  SI  sa,  chi  fossero 

i suoi  antenati.  _ p-rtoì 

Duca  di  Francia  Conte  di  Parigi: 

1 e di  Orleans  era  uno  de  piu  P 
Sienori  dello  Stato  - Per  trarre  gli  Eo 
clfsiastici  al  suo  .partito,  J 

' voler  , farei! ‘rientrare  nelle  S 

erano  stai  loro  levate:  incomincio  da 
■ "stituire  alcune  Abazie  possedute  d. 
Lf  medesimo  : e qu«.a  protezione  c 
cordata  a!  beni  temporali  de  Mo 

- e de’ Vescovi  „,d»r  ,gli  fece  .i!  titolo' 

difensor^ della  Chiesa..  - ^ 


' iO(5gIc 
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Vinse  il  Duca  di  Guiemia^  ..che  s’ 
era  contro  di  lui  dichiarato,  e lo  .co- 
strinse a riconoscerlo;  e Carlo,  da 
lui  preso  ed  arrestato  pel  tradimento 
del  Vescovo  di  Laon.,  fu  condotto  a 
Orleans,  dove  mori  poco  dipoi.  Non 
avendo  questo  Principe  lasciato  eredi  , 
la  Casa  di  Carlcnnagno  fu  «estinta  {a) . 
Ugo,  e ì suoi  discendenti  acquistaro- 
no soli  de’ diritti  alla  corona  pel  con- 
- senso  della  Nazione,,, e divennero  Re 
legittimi  . 

' Ugo  trar  volendo  nel  suo  partito 
Arnolto,  figlio  naturale  di  Lotario, 
e per  conseguenza  nipote  di  Carlo, 
dato  gli  aveva  1’  Arcivescovato  di 
Rheims;  e Arnolfo,  benché  giurato 
gli  avesse  fedeltà , dato  aveva  Rheims 
in  mano  a suo  Zio.  Il  Re  radunò  un 
Concilio  per  fare,  il  processo  a .questo 
Vescovo:  ma  i Padri  conoscevano  si 
poco  i loro  diritti,  che  non  sapeva- 
no, se  giudicar  potessero  di  questo  af- 
fare, innanzi  che  il  Papa  preso  ne 

aves- 


' (a)  Gl*  Istorici  danno  due  o tre  figlino, 
li  a Xarlù  : ma  dir  non  possono  cosa  sia 
di  loro  avvenuto  t 

Tomo  XI,  P 
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avesse , informazione  Arnolfo  fu  depo- 
sto,  e fu  'detto  in  !suo,  luogo  Cgr- 
berto-  - 

/Si  ebbe'!’  avvertenza  mandare  al 
Papa  Giovanni  XVi  .gli  ‘ Atti  del  Con* 
cilio,~c> di  pregarlo  di  .approvare  T 
elezione  di  Gerberta,  Giovanni  punì 
d*  interdetto  i Vescoviv  cJicl  deposto 
^eano  Arnolfo  t e spedì  in  Francia 
un  Abate' per  radunawr un  nuovo  C^n- 
cilio\*  il  Re  acconsenti  :a’  tutto,  quel- 
lo, dìe  il  Papa -ordinò:  cosicché  Ar- 
nolfo fu  rimesso  nella  siw  Sede . Que- 
sto'avvenimento  fUv  la  cagione  della 
fortuna  di-Gerbertp:  imperciocché,  ri- 
fuggitosi appresso  di  Ottone  III. , ot- 
tenne il  Vescovato,  di  Ravenna.,  e-.ve-^ 
duto  abbiamo  , che  qualche  tempo,  do- 
po fu  innalzato  sopra  la  S.  Sede  . eof 
nome,  di  Silvestro  II.  • . . + 

Essendo  Ugo  morto  nel  decima  an- 
no del*  suQ  tegna,  lasciò-  la-  corona-  a’; 
Roberto  suo  figliuolo  , eh’  egli  si  ,ave^ 
va  associato  nel  p88.  -•  ..  . 

Roberto  sposata  aveva  Berta,  sua 
parente  in  quarto  grado  , ed  aveva 
avuta  1*  approvazione  de*  Vescovi , i 
quali  giudicarono 4 cbp  dij^ensa- U9n 
fossc.1  necessaria  ) • 0,  che  potesse  esser- 
data  da  loro  medesimi.  Giovanni  XV. 

di- 
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'Bìchiarato  avea  già  questo  niatritnonié  ' 
nullo.  Il  suo  successore  Gregorio- Vi 
tenne  un  Concilio,  il  cui  primo  de* 
creto  Tu  ‘concepito  in  questi  termini. 

„ Che  ir  Re  Roberto,  il  quale  hsk, 

„ sposata  Berta  sua  parente,  contto  le 
*„  leggi  cfella  Chiesa  , abbia  incohta* 

,,  nenté  a lasciarla,  e fare  una  peni* 

„ tenza  di  sette  anni  , • conforme  a* 

,,  Canoni , ,e  all’  usa  delia  Chiwa  • che 
„ se  non  obbedisce  , è dichiarato'  scOi» 

„ municato*  che  Bèrta  sia  Sottomessa 
„ all*  istessa  penitenza  sotto  l’ istessar 
pena;  che  Arciambaldo , Arciv€*r 
,,  scovo  di  Tour»,' cb* è stato  il  mi* 

,,  nistro  di  iquesto' incestuoso  matrimt»^ 

„ nio,  e tutti  i Vescovi,  che  dato  vé 
anno  il  loro  a^ensò,  sieno  sospesrt 
„ dall’  uso  de’  Sacramenti  , Rno  a tano^ 
to  che  si  sieno  portati  a Roma  at 
dar  soddisfazione  pel  loro  fallo  . 

Il  Be  si  sottomise , si  separò  da 
Berta,  fece  penitenza,  ottenne  l’assoi* 
luzìone,  e molti  Vescovi-  andarono  a 
gettarsi' appiedi  del  Papa* 

Gregorio  ordinò  ancora,  che  fosse 
restituita  ■ la  • Bbertò  idi’  Arcivescovo 
Arnolfo , eh’  era  ancóra  tenuto  in  pri«i 
giohe,  ad*  onta  del  Conòilio,  che  ri* 
stabilito  lo  aveva,  e minaeciÒ  laFranai  , 

P 2 eia 
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eia  di  un  interdetto  universale  i sé  il 
Ke  ' di  sobbedito  avesse  a’  suoi  ' ordini . 
Roberto  obbedì-^  ' ' 

Qualche  tempo  dopo  il  Re  aggiunse 
a’ suoi  dqminj  il  Ducato  di  Borgogna, 
che  se  gli  apparteneva  per  la  morte  di 
Enrico  suo  Zio,  fratello  di  Ugo  Ca- 
pete, non  avendo  questo  Principe  la- 
sciati figliuoli  legittimi'.  Ma  fu'  que- 
sto il  motivo  di  una 2 guerra.  Roberto 
non  aveva  inoltre  1*  ambizione >d’ ingran- 
dire i suoi  Stati  : imperciocché  fu  tan- 
to saggio  da  non' aderire'  agl’ Italiani, 
i quali  alla  morte  di  Enrico  II. , gli 
offrirono  il  titolo  d’ Imperatore , e il 
Regno  d*  Italia.  Amò  la  pace  : la  man- 
tenne nelle  Provincie  da  lui  dipenden- 
ti , mentre  le  altre  erano  lacerate  da’ 
Signori  che  facevano  come  a gara  per 
rovinarsi  • « mori  dopo  un  regno  di 
trentatre  anni,  l’anno  1051.  I Nor- 
manni si  stabilivano  allora. nei' mezzo- 
dì deir  Italia,  e fondata' aveano  poc* 
anzi  la  Città  di  A versa,  * 

Il  Regno  di  Enrico  suo  figliuolo , ben- 
ché di  trent*  anni  non  somministra  al- 
cun notabile  avvenimento..  Non  ve  ne 
ha  nemmeno  alcuno  che  sta  necessario 
r osservare»  pel  proseguimento,  dell*  I- 
«toria.^ll  sua  matrimonio  tuttavia  è 
i ■ tan- 
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tanto  singolare-,  che"  merita' ch^  se  ,r^ 
faccia  parola,'  imperciocché  sposò)  la ^ 
gliuola  del  Duca  di  Russia,  e^preten* 
desi  -che  fatto  non  abbia^venire  una  mo- 
glie di  così  da  lontano',  se  non  perchè 
essendo  parente  di-quasi  tutti  i Prin- 
cipi dell’  Europa , temeva  d’esporsi  al- 
le censure  della  Chiesa  . , \ « 

Ad  esempiolde’suoil  Antecessori  fat- 
to‘avea  consacrare ' Filippo,  suo  figlino* 
lo  maggiore  alcuni  anni  innanzi  alla 
sua  morte.  Questo- fanciullo  non  ave- 
va ancora  piu  che  sette  anni  ■,'  quando 
•il  Re  fu  /attaccato  dalla  malattia  di  cui 
mori.  Enrico  affidar mon-  volle  la.  reg- 
.genza  a sua  móglie  j e àncora,  menoma 
•Roberto  suo  fratello,  che  si-  era  ribel- 
lato contro  di  lui,  e al  quale  tuttavia 
dato  aveva  il  Ducato  di  Borgogna:  scel- 
se Balduino  Conte  di  Fiandra  , al  quale 
.. fatto  avea  sposar  sua  sorella,  e la  con- 
dotta di  Balduinogiustificò  la  sua  scelta. 
, Guglielmo  Duca  di  Normandia  fece 
la  conquista  dell’  Inghilterra  nel  tempo 
di  questa  reggenza  . Veduto  t abbiamo 
che  nel  1017,  Canuto  Re  di^ Dani- 
marca crasi  impackonito  di  questo., Re- 
gno. Se  lo  assicurò  facendo  perire  tut- 
ti quelli  che  dar  gli  potevano  ombra . 
Invase; la  Norvegia;  e quando  la  sua 
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ambizferie  fu  sojidisfatta  „ non  pensà  pià’ 
se  non  amezli  di  espiare  i:  pelati  eh* 
égli  avea  fatto  cómmettcre.  Ajutato:da. 
lumi  dì  ua  Arcivescovo  dl'Cantorbery 
pensò  che 'bastasse  fabbricare’  Mona- 
steri., e di  andare  a.  Roma  a,  fare.  de*‘ 
donativi  alla  S.  Sede  . E’  una  cosa  da 
notarsi,,  che  ne*  secoli  decimo,,  e unde- 
cima fu  annoverato  il  viaggio  di  Roma 
tra  gli  atti  di  pietà  • che’ cancelJanp  ir 
peccati  ^ S’ è dato  a.  quésto  Principe,  il. 

nome  di  Grande,,  perchè,  ha.  fatto  del- 
le conquiste  :.  ed  era  grande-  <^anto  es- 
ser lo  può.  un  uomo  crudele  è supersti- 
zioso. Confuse  di  tal  maniera.  T ordine 
della  successionè'^T-che  dopo^^  di- lui  non. 

si  sapeva  a chi  appartenesse,  la.  corona, 
d’ Inghilterra.,  Quindi,  non,  restÒJungo 
tempo  nella  sua  famigliar  imperciocché- 
nel  1042  ^ Edoardo  III. figliuolo»  di 
Etelredo  II. rìsali  sul  Trono  de.’  suoi. 
Maggiori. 

’ Guglielmo  intraprese.  la^  conquista,, 
deir  Inghilterra  dopo  la.  morte.^di  que- 
sto ultimo.  Re.  Il  suo  primo-titolo  era, 
un  testamento  ovvero  o falso,,  col  qua-- 
le  Edoardo  lo.  chiamava,  alla.  sua.  suc- 
cessione còme  se-  un  Re.  dispor. potes- 
se di  un  Regno  a suo-  piacere  .,.  Il  se-- 
fondo  titolo  era  una  Bolla  colla  jquà- 
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fé  il  Papa  Alessandi'O  II.  > dava  1* 
investitura  dell’  Inghilterra  ^ e.  questa 
Bolla  era  accompagnata  da  un  anello 
d’oro,  e -da  una  bandiera  benedetta»  < 
Nè  è da  tnaravigliarsi  che,  i Papi  di-  , 
'sponessero  di  un  Regno , che  s’ era  incs« 
so  da  per  se  stesso  sotto  1’ obbedienza 
della  S.  Sede..  > 

Frattanto  Araldo  Signor  potente  , oc- 
cupava il  Trono.  Lo  doveva  anzi  all’ 
affetto  degl’ Inglesi , ed  egli  se  gli  af-^ 
fezionava  ancora  colla  maniera  con  cui 
li  governava  . Balduino  suscitava  degli 
inimici  al  Duca  di  “Normandia  ^ per» 
chè  vedeva  quanto  1*  ingrandimento  di 
questo  Vassallo  fosse  contrario  agi’  in- 
teressi del  Re*  e i Baroni  Normanni, 
ricusavano  di  seguirlo  in  una  spedizio- 
ne dalla  quale  non  ritraevano  nessun 
vantaggio  pel  loro  paese  . Guglielmo 
superò'  tutti  gli  ostacoli . La  battaglia 
di  Hastinghs,  in  cui  Araldo  fu  ucci- 
so, decise  della  sorte  delPInghilterrav 
Così  fini  il  dominio  degli  AngIo*Sas- 
soni . Guglielmo  governò  tirannicamen- 
te , e fu  obbligato  a prendere  contìnua- 
mente  le  armi  per  sottometter  de’ po- 
poli eh’ ci  non- cessava  di  opprimere.' 

Balduino  morì  dopo  aver  governata 
•la  Francia  per  sette -anni  con  pari  sa- 

P 4 vìez- 


Digilized  by  Google 


544  Istari-a  ' Moderna 
Viezza  e " disinteresse  •' e' Filippó  prese 
le  redini  dello  stato  - Occupato  ne’ suoi 
piaceri  * questo  Re  fu  tanto  fortunato 
da^  non  essere  d’ ordinario  che.  testimo- 
nio delle  guerre  che  si  facevano  i suoi 
vassalli , e da  non,  prender  parte  nell’ 
intraprese  che  agitarono,,  e turbarono 
tutta  r Europa . Sostenne  il  Duca  di 
Bretagna,  ch’erasi  ribellato  contro  il 
Duca  di  Normandia:  ma  questa  guer>- 
ra  non  fu  lunga  5 imperciocché  Gngliei^ 
mo  dopo  una  grave-  perdita,  si  affret'- 
tò  di  fare  la  pace.  La  Francia  e l’In- 
ghilterra gli  davano  già  anche  troppi 
nemici.  Nondimeno  ripigliò.  Tarmi  nel 
1087.  e per  vendicarsi,  di  uno‘  scherzp 
del  Re  di  ■ Francia  ridusse  la  Città  di 
Mante  in  cenere  , e- portò  il  ferro  e 
51  fuoco  sino  alle  porte  di  Parigi.  Voi 
vedete  , Monsignore  , quanto  poco  i 
scherzi  si  convengano  a’ Principi , poi- 
ché costano  ' delle  lagrime  ai^  loro  paf 
poli  : ma  i Principi  disapplicati  come 
Filippo  son  più  portati  ad  essere  cat- 
tivi motteggiatori , e non  sono  che  più 
dispregievoli . Guglielmo  morì  in.  que- 
sta ultima  spedizione^a  una  caduta  di 
Cavallo,  e ' lasciò  delle  grandi  turbo- 
lenze ne’ suoi  Stati  per  la  divisione  che 
ne  fece  tra  i suoi  tre  figliuoli. 

Sem- 
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- Sembri  che  il . disegno  di  Filippo 
fosse  di  manter^rc  tra  Prinèipi  una 
divisione  che  assicurava  ia:;fOui$£evdel 
suo  Regno:  itia  un  affare  eh’  egli  ebbe 
colla  rQjrte  di  Roma  non  gli  ‘ permise 
di  occuparsi  a lungo  nelle  guerre  de’ 
suoi -vicini,  , . 

I divorzj  erano  sempre  stati  frequen- 
ti in  Francia, -in  Alemagrta,  e in  Ita- 
lia * e quello  di  Lotario  Re  di  Lore- 
na è il  primo  ' di  cui  i Papi  abbiano 
preso  cognizione  . Infino  ‘allora  conten- 
tati si  erano  di  disapprovarli;  dopo  an 
voluto  anche  giudicarne.  ' . ' > 

La  Chiesa  proibiva  allora  i matri- 
■mon;  tra  parenti  fino  al  settimo  gra- 
do . Filippo  si  prevalse  di  questa  leg- 
ge per  ripudiar  Berta  sua  moglie  , e 
sua  parente , della  quale  era  annodato , 
e sposò  solennemente  Bertrada  che  si 
separò  da  suo  marito  Folco,  Conte  di 
Angiò . Bertrada  addusse  per  ragione 
che  viver  non  poteva  in  coscienza  con 
Folco  che  aveva  due  altre,  mogli  vi- 
venti, e che  al  contrario  sposar  poteva 
il  Re , il  cui  matrimonio  era  nullo  • 
Folco,  Bertrada,  e Filippo  erano  tut- 
ti e tre  colpevoli  , perchè  non.  si  co- 
privano colle  Leggi , che  per  satollare 
le  loro  passioni , , ; : ..I 
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• Notidimena  il  prima  non  fa  scorni»- 
nicato quantunque  ripudiate  già  aves- 
se'due  -moglf ,,  e il  Re  fu  scomunica- 
to nel,  Concilio  di  Autua  fatto-  tenere 
da  Urbana  IL,  l’anno  iop4-  U aniro- 
susseguente  essendosi  il  Papa  portato  in 
Francia'j  tenne  un  altra  Concilio^  a^ 
Cicrmont,  e confermò  questa  Scomu- 
nica quantunque  Berta  fosse  morta 
proibì  ancora  a*  Francesi ,,  ?sOtta  1 istes- 
sa  pena , di  obbedire  a Filippo,,  e di 
dargl*  il  titolo  di  Re  .,  La.  Scomunica 
fu  tuttavia'  levata , sulla  promessa,  fatta 
dal- Re,  di  non.  conviver  pili  con» Ber- 
ta i ma  non  avendo  attenuta,  la.  sua  pro- 
méssa il > Papa  lo  scomunicò  per^  la  ter- 
za volta - 

Una  scomunica  cosi  spesso  reiterata,, 
servir  poteva  di  pretesto^  a de*  Vassalli 
potenti  y i quali  non  cercavano- che- 1’. oc- 
casione di  sottrarsi  al  dominia  di  Fi- 
lippo. Ma-  egli  prevenne  le  turbolenze 
dalie  quali  era  minacciato,  consacrar 
facendo  suo  figliuolo,.  Luigi,  che  avu- 
to aveva  da  Berta.  Questo  giovane 
Principe  in  età  di  venti  anni  ,,  spense 
c soffocò  le  sedizionij^,  ed  assicurò.  la 
tranquillità  nel  Regno.  Filippo^  mori 
dopo  aver  regnato,  quaranta  otta  anni . 

La  famiglia  di  Ugo  Capcta  era  al- 
f..  : lo- 
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-lora  fermaraetitc  stabilita  sul  Trono;  c 
contribuito  .aveano  a questo  tre  cose,-; 
“la  lunghezza  de’ Regni , il  carattere  po- 
co intraprendente  de’ Re  , e le  guerre 
che  si  facevano  i Vassalli  tra  di,  loro.. 

CAPO.  IV.  ; 

' ' 

; Stato  del  Governo  fendalo  tdìa  fine 
dell*  undeetmo.  secolo  (a) ., 

L’Innalzamento  al  trotto  di  .Ugo.Ca- 
peto  sembi-ava  dover  perpetuare 
tutti  i disordini  del  Governo  feudale. 
•Non  era'  naturale,  che  i grandi  Vas- 
salli che  sottratti  si  erano,  agli  ultimi 
Carloving; , sottomettersi  volessero  al 
Duca-  di  Francia,  riguardato  da  essi 
come  loro  uguale.  Ugo  intrapreso  avreb- 
be inutilmente  di  soggiogarli . Conten- 
to di  assicurare  la  sua  potènza  sopra 
pik  deboli , permise  agli  altri  di  farsi 
altrettanti  diritti,  quante  erano  le  lo- 
ro 


( a ) sostanza  di  questo  Capitolo  e trai* 
fa  dalle  osservazioni  sopra  V Istoria  dt 
Francia,  ÀSome  pur  quello,  che  dirò  tn  ap' 
presso  sopra  il  Governo. 
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ro  pretensióni  -aspettando  j che  il 
DO  nascer^  facesse  delie  circostanze  fa- 
vorevli  ài  suo 'ingrandi  mento»  e lascia»* 
do' a*  suoi  5 successori  la;  cura  di,  profit- 
tarne. Una  prematura  ambizione  ^s tata 
sarebbe  la  rovina  de  Gapetingj , perefiè 
riuniti  avrebbe  insierae  i grandi  Vassal- 
li^ ma  non  precipitando  nulla  sollevarsi 
potevano 'Sopra- quella,  moltitudine  dijti- 
ranni,' che  irì'  distruggevano  . eòo  conti- 
nue guerre.  Condotti  si  sono , e diretti 
Q questo  imodo  ; non  oserei  dire, 
fatto . r abbiano  per  politica . ' • , 

- I popoli  si.  stancano  in  fine  deli*  anar- 
chia--' veduto  avete  vi  Medi  scegliersi 
un  Re,  e;i-  Greci,  chiedejre  delle  leggi 
sk’  piii  illuminati  ;Cktadwii . I Francesi 
non  fiH-ona  tanto  saggj , perchè  il  po- 
polo tra  loro  non  era  nulla,  1 e perchè 
vi  Signori,  non  potevano  rinunziare  al 
domimo'  y che  usurpato  , aveano.  Ma  i 
disordini  » di  cui  erano  a vicenda  le 
vittime  , -li f'poscro  almeno  nella  nece^ 
sità:di  riconoscere  de’reciprochi  doveri» 
e di  stabilire  tra  loro  una  spezie  di 
subordinazione.  ■ 

Ora  , dacché  il  bisogno  della  subor- 
dinazione SI  fece  sentire,  la  potenza 
de’  Capeting;  doveva  naturalmente  ere» 
scere  ed  aumentarsi;  perchè  questi  Prin- 
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"cipi  avendo  de’ grandi  domin;,  esser  dq* 
veano  più  rispettati',  che,  stati,,  np^  lo 
erano  gli  ultimi  Carlovingj* 'I  Sigap- 
ri  troppo  deboli  per  .aspjraré  ad  una 
infera  indipendenza v'si  riputarono  for, 
tunati 'di  .ritrovare  in  Principiipiù  po* 
tenti  de’  protettori y che  (assicuravano 
la  loro  fortuna  V Si  assoggettarono  adun- 
que a de’ doveri , e fo  stabilita  una  su- 
bordinaziom?  tra  i Vassalli,-  e i ^igno-' 
ri Quincii'y;.aecoinel  i Signori'  si  oh- 
ligarono  a proteggere  i Vassalli , così  i- 
Vassalli  si  obbligarono  a dare  al  biso- 
gno de’  socccorsi  a’ioro  Signori  e ve- 
diamo, che  intorno  alla  fine  . dell’ unde- 
cimo  Sècolo  , i . Signori  dipendevaK> 
dalla  corona , e credevano  di  dover  segui- 
re il  Re  alla  guerra,  sotto  pena.di  per- 
dere i‘  loro  Feudi . 

•Le  circostanze. contribuironoiesse  pu- 
re a fare,  che  sì  contraesse  l’abitudi- 
ne di’  questi  reciprochi  doveri.  . , 

^ I Feudi  in'  Frància  erano  femmini- 
ni, e passavano'  col  mezza  de’matrii, 
monj  da  una  in  un’  altra  casa.  Quindi 
avvenne  che  un  Signore  ebbe  spesso  de* 
feudi  ne’  dominj  de’ suoi  Vassalli , e che 
per  conseguenza  dovette  , ' come  Vassal- 
lo, l’omaggio,  che  riceveva  come  Si- 
gQore.  ì Capcting;.,  per esempio,  in. 

qua- 
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qualità  di  Re,  non  dipendevano  che  da 
Dio,  e'  dalla  loro  spada  : ma  perchè 
possedevano  de*  feudi  secondar; , erano 
obbligati  a soddisfarne  a’ caricht,  per 
quésto  rispetto  dipendevano  da’  loro  prq* 
prj  Vassalli  • 

- Essendo  i medesimi  Signori  sotto  di« 
-versi  rapporti  i Vassalli  di  quelli , di 
•cui  erano  i Superiori,  sentita  anno  l’ob- 
bligazione  di  adempiere  a' doveri  di 
Vassallaggio , per  conservare  i diritti 
della  Signoria.  Il  comune  interesse  in- 
trodusse adunque  appoco  appoco  de’  do- 
veri  come  diritti;  de*  Trattati  di, pa- 
ce li  determinarono,  e li  confermaro- 
«no;  finalmente  il  tempo,  e l’uso  pas- 
sar li  fecero  in  abitudine  e in  leggc.i 
Era  una  massima  del  governo  feudale, 
che  se  il  Vassallo  deve  al  Signore,  il 
Signore  non  deve  meno  al  Vassallo, 

De’ costumi,  introdotti  dalla  forza  ■ 
delle  circostanze,  per  mettere  un  fre- 
no air  anai^hia , dar  potevano  cerfamen- 
te  luogo  dimoiti  equivoci:  v’ era  adun- 
que bisogno  di  un  Tribunale  per  met- 
ter fine  alle  contese  e a litigj,  che  po- 
tevano nascere.  Oltre  alle  Corti , o Tri-  | 
bunali , in  cui  ogni  Srgnore  giudicava  i 
suoi  Sudditi , ogni  Signore  primario  te- 
neva in  certi  determinati  tempi  Iz  sua 

Cor-  i 
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Corte  feudale  , alla  ^uale  presietFeva , e* 
eh-  era  composta  de*«uoi  Vassalli . -Qui- 
vi si  giudicavano  le  liti  che  i Vassal- 
li aveano  tra  di  ìorcy  o col  loro  Si- 
gnore quando,  si  preferiva  la  via  del- 
la giustizia^  quella  della  guerra^  II 
Signore  presentava  la  sua  doglianza  con- 
tro il  Vassallo  j efie  gli  aveva  -manca- 
to • e non  poteva  procedere-  contro'  di 
lui  y se  non  dopo  essere  stato  a.  ciò  au- 
torizzato con  una  sentenza^  II  Vassal- 
lo , che  avéVav  a dolersi»  di  gualche  in- 
giustizia;. intimava  al  tsuo  Superiore  ,, 
che  tener  dovesse  la  sua  Corte;  e nel 
caso  df  negativa,  e di-  rifiuto,  era  in 
diritto  di  non  piÌL  riconoscerlo  per  suo 
Superiore  ^ * 

Negare  l’omaggio  dòpo  tre  intima- 
zioni ;;  non  seguirlo  alla  guerra  ; non 
intervenire  alle  tenute  della  sua;  Cor- 
te, il  fargr  in  somma  una  qualche  gra- 
ve ingiuria ,,  erano  altrettanti  delitti 
dì  fellonia  , per  i quali  incorrevasi 
nella  perdita  del  suo  Feudo.  Ma  il 
Signore  perdeva  ancor-  egli  tutti  isuoi 
diritti,,  negatìdo'di  proteggere,  di  ren- 
der giustizia  ,.‘o  commettendo  vessazio- 
ni, ed  angariev  Allora  il  Vassallo  si 
liberava  da  qualunque  omaggio, -scegli 
era  tanto  potente  da  farlo;  ovvero 


Digilized  by  Googlc 


Istoria  Moderna 

ce  recido  un  protettore  nel  Signore  del 
suo  • Superiore  , diventava  i’ immediato 
Vassallo' di- quello.  • • -,  . - 

Un  Signore  non  aveva  autorità,  se 
non  sopra.  L suoi  Vassalli  immediati. 
Non  aveva  nemmeno  il_  diritto  di  esi- 
gerne il  servizio  in  tutte  le  guerre,' 
che  intraprendeva.  Il  Vassallo,  non  lo' 
doveva , se  non  allora , che  si  prende- 
vano Tarmi'  per  la  Signoria,  dalla 
quale  dipendeva.  Negarlo  poteva,  se 
•trattavasi  di  un’altra  Signoria;  e ne- 
garlo poteva'  maggiormente , se  il  suo 
Superiore  non  armava , che  _corac  al- 
leato di  un  altro  Signore . 

Reca  maraviglia  e stupore  il  vede- 
re quanta  difficoltà  avuto  ^bia  Luigi 
VI.  figliuolo  di  Filippo  I.^a  sottomet- 
tere alcuni  pìccoli  Signori , come  quél- 
di  di  Coucl  di  Puiset,  e Monthlerl. 
Oppressi  gli  avrebbe,  se  assaliti  gii 
avesse  con  le  forze , unite  di  tutti  i 
suoi  Vassalli.  Ma  come  Conte  di  Pa- 
rigi'non  poteva  far  marciare,  se  iwn 
quelli  , che  dipendevano  da  questa  Con- 
tea ; e così  parimenti , come  Conte  di 
Orleans,  e come  Duca  di  Francb* 
di  maniera  che  non  aveva  diritto  di 
ordinare  a’ Vassalli,  che  lo  seguissero , 
.se  non  allora  quando  la  guerra  inte- 
ressa- 
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Tassava  la  corona  medesima  ,?Era  adurtf 
que  sempre  debole  j • perchè  impiegar 
non  poteva  mai  che  una  parte  i dell* 
sue  forze . " > , ' ' J 

Ciò  nor  comprenderemo  ancora  me- 
glio, se  consideriamo  Io  stato  e la 
posizione  de’ suoi  dóminj . 

Quantunque  il  Ducato  di  Francia 
fosse  uno  de’piii  ampj  ed  estesi,  e il 
Ke  fosse  ancora  Conte  di  Parigi , e di 
©rleans,  nondimeno  non  possedeva  in 
proprietà che  Parigi , Orleans , Etam- 
pes,  Compiegne,  Melun  ,•  e alcune  al- 
tre Città  di  minor  conto.  Tutto  il 
rimanente  apparteneva  a de’ Vassalli, 
che  non  erano  sempre  sommessi , o a 
de’ Vassalli  secondar;,  da*  quali*  esiger 
non  poteva'  nulla.  Quindi  la  comuni- 
cazione da  un  dominio  aH’a-ltro  era 
interrotta  ; non  gli  era  nemmeno  pos^> 
sibile  l’unire  insieme  le  truppe,  che 
levar  poteva  da  se . Vedesi  che  il 
Re  di  Francia,  ridotto  a questo  stato 
esser  non  poteva'  che  assai  debole.  Per 
buona  ventura , tutti  i grandi  vassalli 
si  ritrovavano  nella' medesima  posizione. 

Essendo  la  Francia  così  divisa,  non 
v’  erano  dappertutto  che  eontrarj,  ed 
opposti  interessi  . I diritti , e i dove- 
ri respettivi,  de’ Signori,  e de^Vassal- 
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esser  potevano  riconosciuti  in  tem^ 
po  di  quiete di  calma:- ma  questi 
tempi  durar  non  potevano.  La  subor- 
dinazione  spariva,  e si  dileguava  per 
ilar  luogo  alla  guerra  : k/  rivoluzioni 
nascevano  le  une«  dair  altre.,  i costumi 
non  acquistavano  che  > una  - momentanea 
'autorità^  e il  governo  non  prendeva 
consistenza  e solidità. 

Questo  mostruoso  governo  non  si 
■reggeva  che  sopra  quattro  sostegni  di 
loro  natura  rovinosi.  Il  primo  si  è 
T assoluta  autorità,  che  i Signori  eser- 
citavano sopra  il  popolo:  ma  ne  abu»- 
■sarono  ogni  giorno,  e rovinando  iloro 
•Sudditi,,  rovineranno  in  ultimo  anche 
sèstessi..  ’ -•* 

' Il  secondo  sì  è il  diritto  di  guerra 
congiunto  all’  importanza  di  formar 
g^rand*  imprese  . Imperciocché  resulta 
da  questo,  che  gli  uni  sono  abBastan- 
«a  forti  per  difendersi,  c che  gli  al- 
tri sono  troppo  deboli  per  invadere 
Un  Signore  sosterrà  un  assedio  io  un 
Castello,  e il  suo  nemico  non  potrà 
espugnarlo,  perchè  non  potrà  piu  rite- 
ner Te  sue  truppe,  quando  i Vassalli 
servito  avranno  per  quel  tempo  che 
erano  o^Hgati . La  guerra  noa  sarà 
adunque  che  un  ladroneccio  funesto  a 

- tut- 
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- tu senza-,  esseré  utile  e vantaggioso» 
per  alcuno;.- e i pi ccoli Signori  costrctr 
ti  a rinunziarvi , cercheranno^  un.  pa» 
drone,  che.  li  protegga  , c si  daranno- 
al  pih. potente.  La  guerra,-,  che  rovi- 
nerà’ i tiranni  piÌL  deboli  ,,  contribuirà 
adunque  a:  distruggere  r anarchia  . - i 
II- terzo*  sostegno  è la.  potenza  de* 
Signori  della,  prima'  classe,,  i quali 5, 
essendo  quasi  uguali  in  fòrza  ,,  resisto-- 
no  gli  uni  agli  altri , si  tengono  scam-- 
bievolmente  a freno , ed.  hanno-  inte- 
resse di  proteggere  ciascuno,  i Vassalli 
deMoro  nemici.  Ma  se  col' mezzo  de* 
matrimonj  , molti  feudi,  grandi  si  uni- 
scono-sopra  una  medesima  testa  , l’ equi- 
librio sarà  rotto,  e tutta  la  Francia, 
cadrà'  sotto  un.  solo  padrone.-  Questo  è; 
quello  ,,  che  avverrà.- 
. Il  quarto  ed  ultimo  sostegno  è la: 
podestà’ legislativa , che  ogni  Signore- 
aveva,  nella  sua  terra:  ma:  questo  soste- 
gno- più;  non  esisterà',  quando  gli'  altri 
saranno»  atterrati  e distrutti  . Vedre- 
mo- anzi  trappòco  che  alla  dell* 
pndccimo  seeolò , i Tribunali  de’ Signo- 
ri' laici,  erano-  ristretti  dentro*  ad.  assai 
angusti  confini'  per-  le  intraprese»  del 
Clero: Imperciocché*  nel:  medésimo 
tempo-  che-  la-  Nobiltà:  usurpava:  senza 

scru- 
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scrupolo  le  terre  delle  Chiese,  perchè 
era  sempre  armata  • perdette  il  < dirit- 
to di  amministrar;  la  giustizia  ne’.suoi 
feudi  , perch’ era ‘troppo  ignorante  .e 
superstiziosa  per  non  assoggettarsi  si- 
no ,nel  r temporale. alla  giurisdizione  Ec- 
clesiastica: regnava  allora  una  spezie 
di  fanatismo , che  bisogna  conoscere , 
per  giudicare  del  carattere  della  No- 
biltà Francese.  Sarà, questo  il  soggetto 
del  seguente  Capitolo. 

* ” • ► . . I ' ’ i 

CAPO  V. 

' ‘ » '*1 

• • • • \ , 
Idea , generale  della  Cavalleria.  : 

• ^ ^ . 

I Germani , che.  riguardavano  come 
cosa  vile  ed  ignominiosa  il  coltiva- 
re la  terra , quando  rapir  si  poteva  la 
ricolta  de’  suoi  vicini , non  erano  che 
soldati , e non  potevano  stimare  se  non 
la  professione  dell’ armi.  Sin  dalla  fan- 
ciullezza , la  loro  immaginazione  era 
riscaldata  ed  accesa  • alla  vista  degli 
applausi  dati  a quelli , che  ritornavano 
carichi  di  bottino  . Le  loro,  orecchie 
erano  di  continuo  colpite  dal  racconto 
di  alcune  ardite  e fortunate  imprese  * 
cd  attendevano  con  impazienza  il  mo- 

men- 

I 


Digitized  by  Googlè 


Libro'  Ter^e , 357 

mento , in  cui  potessero  aver  parte  in 
questo  glorioso  iadronecciò.  ‘ 

E’  naturale,  che  i popoli  cércfaino^ 
di  dar'lustro  e splendore  alle  profes- 
sioni , che  più  apprezzano  e stimano: 
per  questo  i Germani  davano  "le  pri- 
me armi  a’giovani,  che  conducevano 
alla -guerra.  Compresero,  che  queste 
ceremonie  non  potevano  che  accende- 
re ed  infiammare  vieppiù  il  coràggio. 
Trovansi  ancora  delle  traccie  di  que- 
sta usanza  tra  i Francesi  »)tto  la  pri- 
ma , e sotto  la  seconda  stirpe . Carlo- 
magno  diede  solennemente  la  spada  a 
Luigi  suo  figliuolo . 

Ma,  per  la  natura  del  governo  feu- 
dale, la  Nobiltà  Francese  era  tutta  mi- 
litare. Conservar  non  poteva,  nè  ac- 
crescere-la  sua  potenza  acquistata  coll* 
armi,  che  colle  sole  armi . Quanto  più 
era  ricca  in  possedimenti^  tanto  più 
sentiva  adunque  il  bisogno  di  annette- 
re sistema  e considerazione  alla  .pro- 
fessione militare*  e s’era  povera,  Io 
sentiva  ancora,  poiché  le  importava  di 
jKcrescere  il  pregio*  de’servigj,  che 
prestar  poteva  a* suoi  Signori.  . 

Volendo  adunque  ciascuno  a gara  dar 
lustro  e splendore  al  mestière,  Iche  sì 
apprezzaya , s’ immaginò  di  armare  i 

gio- 
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^giovani  - con  nuove  cerimonie , "e  xjuflfta 
uso  fu  r origine  delF'Ordine  de’  Cava- 
lieri che  fu  tosto:  ^riguardato  come  il 
primo  e il  pih  riguardevòlo  'dello; 
Stato.  Un  Vassallo  -armato  'Cavaliere 
dal.  sua  .'Signore , armava  ancor  'egli  i- 
suoi  Vassalli,  e dall’  ultimo  Vassallo^ 
•secondario' "sino  al  Re,  tutti  si  reca- 
vano a'  gloria  di.  appartenere  ahCorpo- 
^ella  CavaUeria.  La  cosa  andò,  ancora* 
piò  oltre.  •*  . 

- Il  servizio  militare  era  1*  unico  es-j 
pediente  e pròvvedimento  della  No»; 
l>iltà,  la  «piale,  aion  avendo  Feudi 
-non  aveva  nulla  per  sussistere , 'e  man»‘ 
'tenersi.  Questa  Nobiltà  povera  era 
senza-' dubbio  numerosissima:  ora,  se  il. 
suo  interesse  voleva,  che  offerisse  i suoi' 
servig;  a de’  Signori  , i Signori-nonavea». 
no  un  minor.  intercsse>di  aflfezionarc,  «> 
trarre  a se  de’  Giovani  sempre  ■ pronti 
a seguirli  -alla  guerra.  , Non  era  di 
questi  guerrieri , come  de’  feudatarp,  ì» 
quali  non  marciavano  che  in/cceti  ca.*» 
si,  e per  un  tempo  limitato.  - 
Non  si- può  esattamente  determinali 
re  il  tempo.,  in  cui  ' la  Cavalleria,, 
considerata  come  il  primo  iOrdine  mi- 
litare, ha  incominciato^  perchè  que^ 
ste  sorta  d’istituzioni,  e di  stabili- 

men- 
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menti  sì  , fanno  insensibilmente . Ma; 
non  si  può'  fàtla  rìsalire  oltre  ' alif  un- 
<lécirao  ìsecoio  * Questo  è il  tempo  ali’ 
incirca , 'in  «ui  fece  de’  rapidi  progrés*. 
si  . Resterà/ognimo  convinto  .del  fana-» 
tismo  f col  quale  tutta  la  giovane  No«» 
biltà  ambiva  di  entrare  in  questa  mi<t 
lizia,  quando iconsideci  soltanto  le  ce-, 
remonie-  che  sr  osservavano,  al  . ricevi^ 
mento  de’ Cavalieri . ' . 

Degli  austeri  digiuni,,  delle  notti 
passate  in  orazione  in  tuia.  Chiesa  in- 
sieme con  de- Preti , e de’ Padrini  ^ una 
confessione  di  sue  colpe , t Sacramenti' 
della-  Penitenza  , e .dell’  Eucaristia, 
de’ bagni,  degli  abiti  bianchi,  de*  ser- 
moni, erano  i preliminari  della  cere-f 
inonia,  con  cui  <il  novizio  esser  dove- 
va cinto  della  spada  di  Cavaliere . Do* 
po  aver  adempiuti  tutti  ^questi  doveri , 
entrava  infuna  Chiesa,  ed  avanzatosi 
vèrso  l’Altare,  presentava  al  Sacerdo- 
te celebrante  una  Spada  attaccata  ad 
una^  ciarpa , e pendente,  dal  ^ collo  ; il 
Sacerdote  la  benediva , e la  rimetteva 
al  collo'  del  Novizio..;  Questi,  andava 
dipoi  a presentarla;  a quello,  che  do-r 
veva  riceverla . Era  'ginocchione , te- 
neva le  mani  giunte , e dopo  aver,  giu- 
rato., che  i suoi  dcsiderj.  non  tendeva- 
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no  che  alla  difesa  ■ ed  al  mantenitQen- 
to  deir  onore  della  Religione^  e della. 
Cavalleria;  riceveva  gli  'Speroni,  in- 
cominciando dal  sinisro,  il  giaco  » o 
piastrone,  la  corazza,  i bracciali,  i 
guanti,  ed  erat cinto  della  spada.  £ra- 
iib'^Cavalieri,<  o Dame  quelli  , <^16  gli 
davano  le  insegne  esteriori  ■ delia  C^- 
vàlierià.  Poscia  si  metteva  di  nuovo 
ginocchione.  Qa^l>,«che  gli  conferi- 
va 1* ordine,  gli  dava  la  collata,  pro- 
nunciando queste  parole:  In  -nome  di 
Dioy  di  Si*^ Michele , e di  Si  Giorgio 
ti  faccio  Cavaliere  • e alle  volteaggiu- 
sii  prode  y ardito^' e leale.  La 
collahr  era  d’ordinario  tre  colpi  di 
piatto  di  spada  sulla  spalla  , >o  «ul  col- 
lo, ed  altre  volte  un  colpo  della  pal- 
ma della  mano  sulla  guancia.  Volevasi 
con  questo  apparecchiarlo  e disporlo 
a sopportare  con  pazienza,  e con  co- 
stanza lè  fatiche  , e i travagli , a*  qua- 
li il  nuovo  suo  stato  esporlo  poteva  • 
Divenuto  Cavaliere  prendeva  TElmo, 
io  Scudo e 'la  Lancia;  montava  a 
Cavallo  j e caracolava , vibrando  e scuo- 
tendo la  sua  Lancia,'  e fìamme^ar 
facendo  la  sua  spada'.“ 

• Voi  vedete  da  queste  ‘paiticolàrità 
che,  per  rìnnalzarc  e mettcrein  pre-, 
V-  gìo 
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gìo  la  Cavalleria,  far  se  ne  v^eva 
^uasi  un  Sacramento.  £ perciò  trova- 
ti si  sono  degli  Scrittori , che  dubita- 
to non  hanno  di  paragonarla  al  Sacer- 
dozioj'e  air  £pi»;opato . Ma  questo 
naescugJio  di  ceremonie  . religiose , e 
militari  non  è che  la,  prova  di  un  ac- 
cecamento fanatico  deh.  pari  che  igno- 
rante. Credevasi  allora,  che  la  Reli- 
gione aver  .voglia  de*  soldati  per  sua 
difesa:  e non  si  pensava,  che  gli  A-  ^ 
postoli  non  erano  stati  armati  Cava- 
‘ Meri . 

I Cavalieri  doveano  dedicar  se  stessi 
non]$olo  alla  difesa  della  Religione , ma 
ancora  a quella  delle  vedove , degli  or- 
.fani,  e di  tutti  gli  oppressi,  che  im- 
ploravano la  loro  protezione.  Galanti 
del  pari,  che  religiosi , si  dichiarava- 
no sopratutto  i difensori  della  virtù  , 
e della  bellezza  delle  Dame.  Corre- 
vano spesso  il  mondo  per^  risarcire , e 
vendicare  le  ingiurie  . Andavano  a pro- 
.vocare  al  combattimento^  un  Cavaliere 
celebre  e rinomato,  affine,  di  aver  la 
gloria  di  vincerlo*  e spesso  si  batte- 
vano per  sostenere,  che  la  Dama,  alla 
. quale  s*  erano  dedicati , e che  talvolta 
non  aveano  mai  veduta,  er^  la  più 
beila  di  tutte  le  donne. 

,Tomo  XI.  Q.  D’or- 
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D*  ordinario  consacravano  i primi 
anni  della  loro  istallazione  a visitar  i 


paesi  lontani , e Jc  Corti  forestiere , 
studiando  k usanze,  il  ceremoniale , e 
la  galanteria,  facendo  spettacolo  di  se 
,incdesimi  in’ tutti  i giuochi,  ne* quali 
mostrar  potevano  la  loro  destrezza  • e 
cogliendo  soprattutto  ,l’ occasioni  di  -far 
la  guerra . 

Si  obbligavano  spesso  con  giuraraen- 
'to  ad  eseguire  l’imprese  che  medita- 
vano : s’ imponevano  ancora  delle  pene 
•fino  a tanto  che  recate  le  avessero  ad 
effetto;  come  di  non  dormire  in  ujj 
lètto,  di  astenersi  dalle  carni , o dal 
' vino  in  certi  giorni  della  settimana 
, ctc.  ; infine  inventavano  le  'più  strane 
e singolari  cèremonie  per  rendere  i lo- 
ro voti  più  solenni . Tal  era  , per  e- 
■sempio,  il  voto  del  pavone,  o del  fa- 
biano, o di  qualche  altro  uccello  , che 
mettevano  nella  classe  de’ più  nobili. 
Delle  Dame,  o delle  Damigelle  por- 
’ tavano  in  un  bacino  con  grande  appa^ 
recchio  un  pavone,  che  presentavano  di 
mano  in  mano  a tutti  i Cavalieri  insie- 


me adunati , perchè  solennemente  s’ impe- 
gnassero tutti  in  una  spedizione;  e 
ciascuno  di  loro  'pronunciava  queste 
parole  sopra  dell’ uccello  ;, /<?  prometto 

prt^ 
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primieramente  a Dio,  e alla  glorlosU-^ 
sima  Vergine  sua  Madre  ^ e dopo  alle 
Dame^  e al  pavone  etc. 

Questo  mescuglio  di  Religione  , di 
galanteria,  di  virtù  militari,  era  il 
costume  del  tempo , e i Cavalieri  era-» 
no  educati  in  questo  spirito,  sin  dal- 
la loro  fanciullezza.  All’età  di  sette 
anni , si  levavano  dalle  mani  'delle 
donne  i fanciulli , che  si  destinavano 
alla  Cavalleria  e si  affidavano  ad  uo- 
mini , che  gli  apparecchiavanó  agli 
•esercizi,  e alle  fatiche  della  guerra. 
Allevati  alla  Corte  di  un  Signore,  i 
primi  gradi  che  ottenevano , erano  quel- 
li  di  Paggi y o di  Damigelli.  Mentre 
s’impiegavano  ne’servig;  domestici  ap- 
presso della  persona  del  loro  padrone, 
-o  della  loro  padrona , delle  Dame  s* 
incaricavano  della  cura  d*  insegnar  lo- 
so  il  Catechismo , e 1’  arte  di  amare . 
1 utta  la  loro  educazione  era  adunque 
fondata  sopra  l’amore  di  Dio,  e delle 
Dame , non  meno  che  sopra  i milita- 
ri esercizj.  Ciascuno  di  loro  sceglieva 
di  buon’ora  una  Dama,  alla,  quale» 
come  all’Ente  supremo,  riportava  tut- 
ti i suoi  sentimenti,  tutti  i suoi  pen- 
sieri , e tutte  le  sue  azioni . 

Dallo  stato  di  Paggio  un  Giovane 
) a passa- 


Digitizod  by  Coogic 


^^4  Isterìa  Moderna 
passava , a quattordici  anni , a quello 
di  Scudiere.  Allora  era  incaricato  del 
servizio  principale  della  Casa  c spe- 
zialmente 'della  cura  »deir  armi , e di 
quella  de’  Cavalli . Accompagnava  ne* 
viaggi , e alla  guerra , il  Cavaliere  che 
serviva.  Conduceva ^ e guidava  colla 
mano  destra  i gran  cavalli  di  battaglia , 
e se*  il  suo  padrone  veniva  con  alcuno 
alle  mani,  sen  restava  di  dietro  a lui 
spettatore  del  combattimento , 'dando- 
gli al  bisogno  un  nuovo  cavallo  , o 
delle  nuove  armi  , parando  i colpi , 
che  se  gli  portavano,  e stando  scrupo- 
losamente sulla  difensiva  . Adempiendo 
bene  i doveri  dello  stato  suo , si  solle- 
vava per  gradi  fino  a quello  di  Uomo 
d’afme,  per  essere  alcuni  anni  dopo 
ammesso  nell’ Ordine  de’ Cavalieri . 

Questi  guerrieri  ‘davano  spesso  de* 
^-Giuochi,  celebri  in  allora,  quanto  Io 
erano  stati  anticamente  quelli  della 
Grecia.  I torneamenti  , che  cosi  si 
chiamavano,  erano  finti  combattimenti, 
dove  vi  era  sempre  .del  sangue  sparso , 
e dove  nondimeno  tutto-  spirava  galan- 
teria; . 

I Cavalièri , superbamente  vestiti , 
entravano  nello  steccato,  -seguiti  da* 
loro  Scudieri . Alle  volte  delle  Dame  , 
. e del- 
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,c  delle  Damigelle  li  conducevano  esse 
medesime  con  delle  catene , che  leva- 
vano loro  dattorno,  quando  erano  sul 
punto  di  combattere . Non  si  termina- 
va mai  un  combattimento  senza  fare 
in  onor  delle  Dame  un’ ultima  giostra , 
che  chiama  vasi  il  Colpo  ^ o la  lancia 
delie  Dame'  e rendevasi  loro  quest’ 
omaggio,  combattendo  colla  spada  , coll* 
azza,  e colla.daga.  Finalmente  delle 
Dame,  o. Damigelle  portavano  il  pre- 
mia al, Vincitore,  lo  conducevano  nel 
palazzo,'  lo  .disarmavano , e ,lo  rivesti- 
vano di  sontuosi  ^ e magnifici  abiti. 
Il  giorno  innanzi  al  torneamento , gli 
Scudieri  dato  aveano.  lo  spettacolo  di 
una  giostra  che  adcjimandavasi' scher- 
ma, e nella  quale  combattuto  aveano 
con  armi  piìi  .leggiere,  di  quelle  de*, 
Cavalieri . 

. I 

• L’ignoranza  de’ Cavalieri  era  tale, 
che  - sapevano  per  la  maggior  parte  ap- 
pena leggere.  La  guerra,  la  galante- 
ria , la  Religione  erano  le  sóle  cose, 
a cui  s’applicavano  : era  questo  l’ogget- 
to di  tutti  i loro  esercizj , e il  sug- 
getto  di  tutti  , i „ loro  ragionamenti: 
ma  sopra  la  guerra , - non  , aveano  alcu- 
^ na  idea  di . disciplina  • e se  pareva , che 
il  ; coraggio  assicurasse  %ro  la  vitto- 

Q.  3 
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ria,  r imprudenza . la  strappava  loror. 
spesso  di  maino.  ■ 

La  loro  galanteria  degenerava,  in. 
puerilità,  in  fanatismo^e  in.  liberti- 
naggio. L’essenza- e -il  carattere  del 
perfetto  amore,  le-  situazioni  le  piu 
crudeli-  ed  atroci , ovvero  le  più  deli- 
ziose di  un  cuor  tenero  ed:  affettuoso  y 
le  più  amabili  qualità  di  un’  innamo- 
rata , ovvero  i suoi  più  odiosi  difetti, 
e mille  metafisiche  supposizioni  erana 
altrettante -materie,  che  seriamente  si- 
trattavano.  Le  questioni  si  accumula- 
vano le  une  sull’  altre le  sottigliezze 
si  moltiplicavano , nè  sì  sapeva  piit 
che  cosa  fosse  l’ amore . V’ erano  tutta- 
via delle  Corti  di  amore,  vale  a^  di- 
re, delle  giurisdizioni , nelle  quali  nnr 
Giudice  pronunciava  sentenza  sopra 
le  dispute , che  si  portavano  a questo 
jridiiK)lo  tribunale . Ma  nella  loro  con- 
dotta i-  Cavalieri  erano  tanto  lontani 
dal  ristrignersi  a queste  speculazioni  ► 
che  si  traevano  dietro  delle  cortigiano 
perfino  ne’  Campi . . ^ , 

La  loro  religione  , superstiMO-»- 
sa , consisteva  in  pratiche  esteriori  ^ e 
giornaliere , raccomandate  e suggerite 
da  Preti  ignoranti  * e quando  lasciata 
noli  aveaoo  di  adempire  a queste  ob- 
•- 1 ' N bli- 


Llòy9  Ten(0  . 

brigai  ioni,  credevano  di  poter  violate 
nel  resto  tutti  i precetti  del  Cristia- 
nesimo. Qualunque  delitto  commesso 
avessero  , pensavano  di  espiarlo  con  do-" 
ni  fatti  alle  Chiese,  o a*^  Monaci  ; con 
pellegrinaggj  ne’ luoghi  santi,  o con 
un  cappuccio,  in  cur  si • avviluppavano 
al  momento  della  morte . ' 
prego  di  far  oggi  per  la  Hire,  quelltt 
che  vorresti  ^ che  la  Mire  facesse  per 
fé,  se  fosse  Bio^  e;  che  tu  fosti  la 
aire.  Questa  preghiera. di  un'  Cava- 
liere, che  crédeva  di  pregar  bene> 
mostra,  qual  forma  presa  avesse  la  Re- 
ligione nello  spirito  delie  persone  di 
guerra  . 

Nondimeno,  giudicando  della  Ca- 
valleria dagli  antichi  Scrittori,  es$0( 
non  respirava  che  la  religione , la  vir- 
tù, l’onore,  e l’umanità.  I Cavalieri 
stati  sarebbero  adunque  uomini  tanto 
più  straordwarj,  quanto  che  r secoli  f. 
in  cui  borirono  erano  secoli  di  barba- 
rie, di  dissolutezza,  e di  ladroneccio. 
Ma  è cosa  più  naturale  il  pensare, 
che  questi  Scrittori  entusiasti  non  si 
formassero  nemmen  essi  idee  molto 
esatte  di  quello  , che  chiamavano  reli- 
gione, virtù,  onore,  umanità.  Sareb- 
be diMcile  r immaginarsi  de’ costumi 

Q.  4 i» 
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in  uomini  ignoranti,  supei’stiziosi , e 
fanatici , e che  non  conoscendo  altre 
regole,  che  la  forza  e il  coraggio» 
stati  sarebbero  molto  imbrogliati  nel 
consultare  la  giustizia,  innanzi  di  ac- 
ci gnersi  a qualche  impresa  . 

Il  poco  che  ho  fin  quV  .detto  sopra- 
la Cavalleria  è men  atto  a farvela-  co- 
noscere , che  ad  ispirarvi  la  curiosità 
di  leggere  le  memorie  del  Signor  de 
G urne  di  Salnte  Palaye  (a) , conforme  al- 
le quali  ho  fatto  questo  Capitolo  •>  V i tro- 
verete l’Istoria  della  Cavalleria , con- 
siderata come  una  instituzione  .politi- 
ca, e militare.  Vi  vedrete,  olire ‘ ii 
male,  che  io  ne  dico,  tutto  il  bene» 
che  può  dirsene , e eh’  io  non  ne  di- 
co . Convengo , che  ne’  tempi  in  ^ cui 
fioriva,  è stata  utile  a’ Gentiluomini  » 
che  aveano  de’  Feudi , . perchè  ^ abbiso- 
gnavano de’ Soldati,  e a^. Gentiluoniini 
senza  Feudi , perchè  non  potevano  vi- 
vere, che  vendendo  i loro  sécvigj . 
ecco  perchè  dal  Re  fino  aU’uldnio 
Gentiluomo,  tutti  erano  Cavalieri,  o 

aspi- 


( a ) .Accademia  delle  Ifrscriztoni , To- 
mo- io, 
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aspira vano‘‘^d'  esserlo.  'Allora'  ^uest* 
Ordine  poteva  egli*  non  esser  lodato  da 
tutta  la  Nobiltà;  poiché  quest*  ordine, 
è la ‘•Nobiltà  non  erano  che  una  ;me« 
desima  cosa Lodato*  da  tante  bocche  ^ 
era  naturale  / che  lo  fosse  dagli  Scrit- 
-tori  del  tempo,  éd  è- naturale  che' si 
4odi  ancora . . ' • t 

• y « . . ' 

t ‘ • t 

* G A PO  VI. 

,Qual  forn  Ja  potenza  del  Clero  ^ alla^ 

* ‘ . fine  deir  undecimo  secolo, 

» 

L’ Ignoranza' é la  fonte  della  super- 
stizione, e Ja  superstizione  auto- 
rizza'tutte  le  assurdità;  tutto  sembra 
allora  ragionevole,  perchè  non  v*  è piìi 
ragione . Di  ciò  i popoli  dell’  Europa 
datò  non  hanno  che  troppe  prove  pel 
•corso  di  molti  secoli. 

, Questi  Barbari  stettero  lungo  tempo 
innanzi  di  conoscere  la  necessità  di 
condannare  alla  morte , o a qualche 
'altro  supplizio.  La  loro  crudeltà  non 
risparmiava  che  il  sangue  de’  rei , e 
.^lasciava  la  libertà  de’  misfatti  a chiu^i- 
que  pagarli  poteva.. 

In  que’ secoli  senza  costumi , ne’ qua- 
li i delitti  erano  tanto  comuni , pe^* 

5 sava- 
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savasi  nondimeno,  che  Iddio  cangiar 
dovesse  tutto  T ordine  della  Natura, 
piuttosto  che  permettere  la  morte  di 
un  innocente  • e questo  non  era  un'  esi» 
gere,  che  facesse  frequetìtemente  de 
miracoli  ? 

Le  cause  criminali  sono  spesso^^  ravi-> 
viluppatc  ed  involte  in  una  moltitudi^» 
ne  di  circostanze , che  si  contraddico- 
no. Non  si  pu^^  facilmente  sernpre  ac 
certarsi  della  probità  de*  testimoni  , 
della  loro  imparzialità,  de* loro  lumi> 
c della  loro  sincerità.  Bisognava  tut- 
tavia giudicare,  e s’inventarono^  de 
mezzi  assai  comodi  per  i Giudici  : e 
questi  furono  di  chiedere  a Dio  di  vo-  , 
ler  mostrare  1*  innocenza  con  de’  mira- 
coli, che  si  credette  di  travederci 
chiamati  flirono  i giudiij  di  Dio. 

Un  accusato  era  legato , randellato  ^ 
c gittate  nell’acqua;  se  andava  al  fon- 
do , era  innocente , se  stava  a galla  » 
era  reo . 

Altre  volte  era  obbligato  a prende- 
re un  anello  ftel  fondo  di  un  tino  di 
acqua  bollente . Il  Giudice  poscia  gli 
chiudeva  il  braccio  dentro  ad  un  sac- 
co, ch’egli  suggellava,  e se  tre  gior- 
ni dopo  non  appàrivà  nessun  segno  di 
bruciatura,  l’innocenza  era  riconoscili- 

ta . 
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fa.  Oftre  a queste  prove  coll*  acqua 
fredda  , e coll’  acqua  ^alda , ve  n’  cra.fc 
no  dell*  altre  : come  ,di  portare  nella 
mano  per  lo, spazio  di  nove  passi,  è 
senza  bruci£u*si,  una  lamina  di  ferro 
rovente , di  camminare  sopra  carboni 
accesi  etc.- 

. Si  deve  osservate , che  si  beuediva 
l’ acqua  fredda  , I*  acqua  bollente  , T 
anello,  la  lamina  di  ferro,  e i carbo» 
ni  ; si  esorciyavana  tutte  , queste  cose  ; 
si  comunicava  r.aocusato , e il  tutto 
era  preceduto,  da  >una  Messa . Credeva- 
si  di  prendere  con  questo  tutte  le  pi^ 
saggic  • precauzioni  « contro  gl*  incantesi- 
mi e le  stregonerie  che  impedir  po- 
tevano il  giudirio  di  Dio.  Osserverò^ 
ancora,  che  T accusato  poteva  non  sot- 
tomettere se  stesso  a queste  , prove, 
se  trovava  qualcuno  che  soffrirle  volcs- 
•ac  per  lui. 

I Borgognoni  aveano  un*usànza>  per 
mezzo  della  quale  il  più  abile  e de- 
•stro,  o il  più  fortunato,  era  sempre 
innocente.  Era  ancor  questo  un  giudi- 
zio di  Dio,  e chiamavasi  il  duello 
-giudiziario..  Non  poteva  non  essere 
.adottato  da’  Francesi , naturalmente  pro- 
di e.  valorosi,  ed  esercitati  nel  ma- 
neggio dell* armi.  Se  alcuno  era  accu- 
. Q.  d • sato. 
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sato,  offeriva  di  giustificarsi  col  duef* 
lo.  Se  fàcevasi  una  domanda  , si  pro- 
poneva-di  mostrarne- la  g-iusizia  ^ batten- 
dosi . Il  Giudice  ordinava  il.  combat- 
timento, stabiliva  il  giort5o,  e i li- 
tiganti armati  comparivano  nello  steo- 
cato.  Ma  non  si  aveva  trascurata  co- 
sa alcuna  per  rilevare , se  le  loro  ar- 
mi non  erano  incantate;  o se  essi  non 
aveano  sopra  di  se  de*  caratteri  magli- 
ci:  i vécch},  le  .Donne , gl’ infermi  , 
e i giovani  ,m  minorità , nominavano 
de*  campioni  ^ che  combattessero  per 


esso  loro . • . ' 

Queste  prove  coIP  acqua  fredda  y 
coir  acqua  calda , colla  lamina  cH  fer- 
ro, e col  combattimento  erano  frequen- 
tissime. Quello,  che  v’ha  di  piu  sin- 
golare, si  è,  che  'spcssD'gl^ Istorici 
moderni , non  sanno-  che  pensarne  : e 
si  crederebbero  volentieri  contempora- 


nei «li  que’ tempi  barbari. 

' Non  fiivi  pih  giustizia,  dacché  '!*' 
usanza  de’ duelli  grudiziarj  ebbe  preva- 
*luto:  imperciocché  rcndevasi  nulla  la 
deposizione  di  un  testimonio,  provan- 
do col  combattimento,  eh* era ^tato su- 
bornato; e le  persone  si  appellavano 
di  una  sentenza  ad . uno  steccato  , dove 
il  Giudice  era  obbligato  a battersi  per 

prò- 


Digitized  by  Google 


Libro  Tei^'no, 

provare  , che  non  s’era  lasciato  cor* 
rompere . Era  dunque  impossibile  trat* 
tar  cause  addur  testimonj,  e giudica- 
re , senza  esporsi  al  pericolo  di  un 
combattimento  da  solo  a solo.  Una 
tale  giustizia  non  era  certamente  ac- 
concia a ristabilir  1* ordine:  non  era 
che  la  difesa  de’rei  i piu  arditi,.  ...f 
'"  4 Vescovi  possedevano  de*. feudi  . 
Aveano  dunque  due  giurisdizioni , T 
una  spirituale,  e l’altra  temporale. 
Come  Vescovi  giudicar  non  potevano 
che  delle  cose , che  concernono  la  fe- 
de : ma  come  Signori  j giudicavano  d-i 
tutti  gli  aifari^  civili , che  venivano 
portati  ai  loro  tribunale.  Forse  allora 
ninno  in  Francia  ne'.sapeva  abbastanza 
per  distinguere  questi  due  titoli  ; < 
furono  confusi . ' Quindi  un  Vescevvo, 
un  Abate  divenuto  era  giudice  nel  ci- 
vile, perch*  era  divenuto  Signore  < di 
feudo;  si  chiamò  e si  credette  'giudi- 
re  perch* era  Vescovo,  o Abate.  Que- 
sta confusione,  ch’erà  piuttosto  l’Ope- 
ra dell’ ignoranza  che  dell’ accortezza , 
stese  ed  ampliò  la  giurisdizióne  del 
Clero  con-  danno  c pregiudizio  dei 
Tribunali  laici  e ciascun  'Vescovo 
avocò  a se  tutti  gli  -af&ri  della  sua 
Diocesi  ad  eschisionó  degli  altri  Si- 

gno-  ' 
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gnori  . Essendo  di  già  in  possesso  dì 
esser  giudice  del  civile  nel  suo  Feudo, 
c pensando  di  esserlo  in  virtU  dell* 
Episcopato  , credette  di  dover  esserla 
ancora  in  tutti  i Feudi , di  cui  era 
Vescovo . Frattanto-  i Signori  Laici  si 
battevano  fra  di-  loro  senza  darsi  alcurf 
pensiero  delle  lóro  Corti e i loro 
Tribunali  perdevano  visibilmente  ogni 
giorno  senza  che  se  ne  avvedessero. 

Molte  ragioni  contribuivano  a sten*- 
dere  la  giurisdizione  de*  Tribunali  Ec> 
clesiastici . Primieramente,  i Giudici 
erano  meno  ignoranti  ^ potevano  anco- 
ra comparir  dotti,  perchè  almeno  sa- 
pevano leggere.  In  secondo  luogo,  la 
maniera  di  rendete  in  essi  la  giusti- 
zia , non  era  tanto  assurda  : imperciocr 
chè  il  duello  giudiziario  non  era  itv 
essi  ammesso , e questo  era  un  vantag- 
gio. Finalmente  vi  si  accorreva  Ja 
ogni  parte,  per: la  persuasione  di  non 
poter  in  coscienza  farsi  giudicare  al* 
trove.  I » Signori  Laici  cessarono  adun- 
que presto  di  essere  i giudici  de*  loro 
sudditi  r iloro  tribunali  non  furono  piU^ 
ad  essi  che  incomodi  e gravosi^  e i 
Vescovi  diventarono  veramente  Signori 
in  tutti  i luoghi  delle  loro  Diocesi. 
Vedremo  l’effetto  di  tanta  confuzione» 

CA» 
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CAP  O . VII. 

* s , 

JDel  governo  chuile'  della-  Chiesa  negli 

‘ undici  primi  Secoli, 

**  * * • * * - *• 

OSser^r  pofeté-,  Monsignore,  che 
il  mio'  disegno  si  t di  apparec» 
chiarvi  alle  rivoluzioni affine  di  ren-^ 
dervi  atto  a^raeglio  ghidicarne.  A tal 
fine  ho  condotta  1*  Istoria  de’ popoli 
principali  fino  al  tempo  di  Gregorio 
VII.  e'  studiato  mi  sono  di  darvi  > un*" 
idea  deir  ignoranza , e de’  disordini  , 
che  regnavano  in  ogni  parte  ma  ciò^ 
non  basta  . Convien  farvi  conoscere 
qual  si  fosse  la  Polizia,  della  Chiesa 
nella  variazione  de*  tempi . Siccome  ho 
già  avuto  occasione  di  parlarne  , cosi 
'passerò  rapidamente  sopra  quello  , che 
ne  ho  detto:  ma  è* questo  il  luogo,  di 
formarsene  un’  idea  generale . 

Il*  governo  civile  ha  per  fine  la  si- 
curezza de’ cittadini  , vale  a dire,  la 
conservazione  della  lóro  vita  , -c  delle 
'loro  fortune.  Giugne  ad  ottener,  que- 
sto con  una  subordinazione,  che. mette 
ogn’  individuo  al  suo  luogo , che  gli 
fa  conoscer  e isuòi  doveri , e che  forman- 
do 
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do  un  corpo  potente,  capace  di  pro- 
teggere  ognr  Cittadino,  punisce  il  vi- 
zio, ricompensa  la  virtù  , ' ed'-  anima 
ed  incoraggisce  i talenti.'  ' * ì* 

Dicesi  comunemente  ^ che  la  Cri- 
stiana Religione  ha  un  fine  aiFatto  di- 
evèrso  ^ che  questo  mondo,  questo  Itjo- 
go  di  esigilo,  al  quale  aifezionarcfi 
non  dobbiamo  , non  è quello , che  la 
occupa  e là  interessa , e ch’ella  as- 
pira ad  . un  pili  Sublime  ed  elevato 
oggetto^'  la  salute  deirapima » " e la 
vita  eterna  : ma  quelli , che  la  limi- 
tano, e là  ristringono  a questo  solo- 
oggetto  , parlano  con  troppo  poca  esat- 
tezza, e non  si  formano  una  compiuta 
idea  della  nostra  Religione. 

Come  I perchè  essa  ha  un  fine  piu 
grande,  che  tutte  le  altre  Religioni  , 
non  farà  il  bene  che  le  altre  annpfat- 

• to?  Le  superstizioni  del  Paganesimo 
avrebbero  forse  per  questo  rispetto, 

• del  vantaggio  sopra  di  essa?  No,  per 
..certo-  Se  tende  a condurci  alla  vita 

eterna,  tende  ancora  a renderci  citta- 
dini non  esclude  uno  di  questi  fini 
’ per  conseguir  l’ altro  : li  vuole  tutti  e 
due.  Devono  dunque  i Ministri  della 
Religione  copcori^erc  e contribuire  a! 

X ’ man- 
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mantenimento  delle  leggi , alla  publi- 
cà  tranquilliti , e alla  felicità  anche 
di  questo  mondo. 

Ne’ tre  primi  Secoli,  il  governo 
civile  della  Chiesa  non  ebbe  nulla  di 
stabile  e di  uniforme  ,•  e fu  al  con- 
trario costretta  a variare  secondo  i 
luoghi,  e le  circostanze.  Gli  Aposto- 
li pensarono  a tutto  altro  che  a fare 
per  rispetto  a questo  de’  regolamenti . 
!n  fatti,  era  prima  d’uopo  fondare  la 
Chiesa,  vale  a dire,  un  Corpo  visi- 
bile de’ Fedeli  uniti  con  una  medesi-  . 
ma  comunione,  e colla  .pubblica,  pro- 
fessione della  medesima  fede.  La  pri- 
ma cura  degli  Apostoli  fu  adunque 
quella -di  predicare  il  Vangelo. 

Non  potendo  immediatamente  ve- 
gliare su  tutte  le  Chiese  particolari 
che  formavano,  affidarono  a’  Preti  il 
governo  di  quelle^  dalle  quali  erano 
obbligati  ad  allontanarsi  ^ scegliendo 
tra  i Preti  un  Capo,  il  quale  avesse 
1’ ispezione -su  tutti  gli  altri,  e che 
fu  per  questa  ragione  chìamatò  Ve- 
scovo. Quindi  la  forma  del  governo 
di  ciascuna  Chiesa , fu  propriamente 
Aristocratico,  e Monarchico. 

Questi  Vescovi  furono  i successori 
degli  Apostoli:  ciascun  di  loro  col 

suo 
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suo  Clero  governava  separatamente  \» 
sua  Chiesa . -Quello  <H  Roma  godeva 
della  Primazia  in  lui  trasfusa  come  in 


successor  di  S.  Pietro,  cui  era  stata 
conferita  da  Gesù  Cristo  medesimo  , 


che  costituito  V avea  Capo  visibile 
della  Chiesa  universale e Principe  di 
tutti  gli  Apostoli. 

Le  Chiese  conservavano  la  comunio-' 


ne  tra  loro  con  lettere,  che  ^ scri- 
vevano scambievolmente  . Si  consulta- 


vano : ma  si  governavano  le  une  indi- 
pendentemente  dall’ altre;  e non  vi 
era  ancora  tra  loro  quella  subordina- 
zione, che  costituisce  la  Polizia  gene- 
rale ; solamente  vedevansi  in  ciascu- 


na un  Vescovo-,  de’ Preti  , e de-’ Dia- 


coni . 

Il  Vescovo  aveva  solo'  il  potere  di 
ordinare  i Preti , é i Diaconi . Alle 
volte  li  sceglieva  egli  medesimo  : al- 
tre volte  il  popolo  e il  Clero  concor- 
revano insieme  alla  loro  elezione  . Ma 
quando  trattavasi  di  dare  un  successo-*' 
re  a lui  medesimo  , il  Clero  ed  il 
popolo  ne  faceano  la  scelta;,  c la  fa-  ' 
eevano  in  presenza  di  due , o tre  al- 
tri Vescovi,  che  confermavano  P eie- 
ai  one  ed  ordinavano  l’Eletto. 

Ho  di  gjà  detto,,  che  le  penitenze 

era- 
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erano  severissime  ; che  i'  Vescovi  giu» 
Ricavano  come  arbitri , lè  liti e che 
le  ricchezze  del  Clero  dipendevano  uni-- 
camente  dalla  carità  de’ Fedeli.  Ecco 
le  usanze , che  si  osservavano  in  cia- 
scuna Chiesa  . Del  resto'  vi  era  molta' 
varietà  nella  disciplina',  te  persecu- 
zioni non  permettevano,  che  si  stabi^ 
Hsse  un  ordine'  e un  regolamento  ge- 
nerale, perchè  mettevano  troppi  osta- 
coli alle  assemblee  de’  Vescovi.  Si  ri- 
chiedeva una  calma  r ve  n’  ebbe  nel  ter- 
zo secolo:  =e  perciò'  i iConcilp inco- 
minciarono , I Cristiani  professavano 
allora  tanto  pih  • francamente  slòro 
Religione quanto  cH’  erano  numerosi*-^ 
simi.  Si  vede  anche,  che.  innanzi  a 
Diocleziano  aveano- già'de’Tènfpj  pub-^ 
blici-.  : 

I progressi  del  Cristianesimo  furo- 
no più  rapidi  in  Oriente  che  in  Oc- 
cidente * é vi  si  tenne  ancora  un  nu- 
mero'grande  ditCoHcilf.  E ciò,  per- 
chè in  generale  le  persecuzioni  non 
furono  colà  tanto  grandi  ; i ' magistrati 
non’  invigilavano  sulle  Provincie  coll» 
medesima-  attenzione,  che  al  Senato,, 
nemico  per  massima,  e per  principio, 
di  ogni  nuovo  culto vegliava  sopr» 
Roma,  e sopra  professava^ 
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dì  già - aperta menfc  il  < Cristiaoesli»o 
nellt  'Provincie  lontane,  quando  le  per* 
sone  si  tenevano  dì'  già  occulte  , e.  si 
celavanòMfiella.’  Capitale  dell’  Impero, 
c -nelle  Provincie  vicine»  Ciò  fa  ve- 
dere , quanto  fosse  allora  difficile  a* 
Papi  r esercitare  là  loro  giurisdizione 
sopra  il  rimanente  de’  Vescovi,.  ■ 

Allora  i Vescovi  - si  occupavano  a 
conservare  la  Fede,* a regolare  la  di- 
sciplina, a governare  le  loro  Chiese, 
c a5  convertire  ii  popoli).  Lasciavano  a* 
Magistrati  là ' cognizione  di  tutto:quel- 
lo  -riguarda  t concerne  .l’ Ordine 
éitdle  vi  ed*,  ordinava  no  , che  si.  prestas- 
se obbedienza  'a  de’  Pagani , -e  anche 
a de’ mostri,  quando  questi  erano. Im- 
peratori*. 

La  conversione  di  Costantino  è l’ 
Epoca,  in  cui  le  Chiese,  <:he  infimo 
allora  si  governavano '»fseparatamente, 
incominciarono  a formarsi -’un  Sìatema 
generale  di  govèrno  civile . Ma quan- 
tunque conformate  si  sieno  per  alcuni 
rispetti  a quello,  che-  Costantino  in- 
trodusse e -stabilì  .nell’ Impero,  non 
lo  seguirono  tuttavia  esattamente . La 
subordinazione  de’ Vescovi  non  fu  ^re- 
golata colla  medesima  cura  e,  diligen- 
za, con  cui  fu  regolata  quella  de’ Ma.- 
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gistrat!  • nè  «i  andò  quanto  €ra  d’ uo- 
po dUccordo  per  istabilire,  il  médnsi- 
mo  ordine  in  tiitto  l’Ina  pero. < yn-^Vc- 
scovo  srese  la  sua  giurisdii^ioneir  SQp^a 
una  Provincia  , un  altro  sopra  molte  ^ 
di  maniera  che  nulla  fu - stabilmente 
determinato*  e questa  >£u  una  sorgente 
di  pretensioni,  e di  cangiainenti In 
questo  momento  di  trionfoper  larOfaie- 
sa,  ciascun  Vescovo. potè  procurare  1’ 
avvanzamento  della  sua  Sede,  profit- 
tando del  favore  del  Principe.,  ,e  delle 
circostanze  favorevoli,  in  cui  si  -ri- 
trovava . Ma  niuno  fu  tanto  abile  da 
mettere  , e ridurre  sotto  alla  sua  giu- 
risdizione tante  Diocesi , quante  un 
Prefetto  del  Pretorio.'  - 

Nel  governo  civHe , ciascuna  Pro- 
vincia aveva  una'  Metropoli  , dalla 
.quale  gli  ordini  de’  primi  Magistrati 
erano  portati  in  tutte  le  .Città,  e. do- 
ve -mettevano  capo  tutti  gli  affari  del- 
le Provincie.  Le  Chiese  si  governa- 
vano naturalmente  sopra  questo  model- 
lo. Quindi,  quando  fu  necessario . a 
deporre  un  Vescovo,  o rimediare  , a 
qualche  disordine  , fare  . de’- regolamen- 
ti , o 'delle  costituzioni  sopra  la  disci- 
plina ec.  s’ intrwlusse  a poco-  a poco 
ì’  usanza  d’ indirizzarsi  al  Vescovo  del- 
la 
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>la  Metropoli,  come  al  Capo  della  Pro- 
vincia. Parve  tosto,  che  il  Metropo- 
litano avesse  diritto  di  prendere  co- 
gnizione e notizia  di  quello,  che  ac- 
cadeva , nell’  altre  Chiese . Acquistò 
adunque  sopra  di  esse  più  o meno  di 
autorità  secondo  che  seppe  prevalersi 
di  quello,  che  l’uso  gli  accordava  « 
Neli’istessa  maniera  i Vescovi  di 
'molte  Provincie,  di  cui  -Costantino 
formata  aveva  una  Diocesi  nell’  ordine 
civile,  si  posero  talvolta  sotto  la’giu- 
risdizione  di  quello,  che  risiedeva  nel- 
la Capitale  di  questa  Diocesi . A que- 
sto modo  il  Vescovo  di  Alessandria 
acquistò  di  buon’ora  un*  assai  ampia 
ed  estesa  giurisdizione:  infatti  essendo 
•questa  Città  la  seconda  dell’Impero, 
i Vescovi  di  molte  Provincie  si  tro- 
varono naturalmente  subordinati  alla 
-sua  Sede.  La  considerazione  inoltre, 
di  cui  godeva  questa  Chiesa*  potuto 
aveva  ancora  contribuirvi:  impercioc- 
ché S.  Marco  Evangelista  n’era  stato 
il  primo  Pastore  , e dopo  di  lui  era 
«tata  ancora  governata  da  Santi  Perso- 
naggj  non  men  dotti  ed  illumit^ti , 
che  virtuosi.  Il  grado,  che  occupava 
questo  Vescovo  dar  gli  fece  in  apprcs- 
«o  il  titolo  di  secondo  Patriarca . ‘ Per 

so- 
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.somiglianti  ragioni , il  Vescovo  diAn- 
tiochia  st€se  la  sua  giurisdizione  sopra 
tutta  la  Diocesi  di  Oriente  propria- 
mente detta , -e  fu  il  terzo  Patriarca  . 
Così  si  formarono  ancora  gli  Esarchi 
di  Efeso,  di  Cesarea  in.Cappadociaec. 
Ma  restavano  de’  Metropolitani , che 
non  erano  subordinati  ad  alcun  Patriar- 
ca, nè  ad  alcun  Esarca. 

Bisogna  .ancora  osservare  , che  que- 
sti due  titoli  non  sono  ugualmente  an- 
tichi . Creilo  di  Esarca  .è  il  primo , 
che  sia  stato  dato  a’ Vescovi,  che  pre- 
siedevano su  tutte  le  Provincie  di  una 
Diocesi . In  appresso  quello  di  Patriar- 
ca , dopo  essere  stato  dato  a tutti  gli 
Esarchi , non  fu  più  accordato  che  a 
Vescovi  di  Alessandria,  di  Antiochia, 
fli  Gerusalemme,  e di  Costantinopoli , 
al  quale  dopo  niolti  contrasti  fu  ac- 
cordato il  secondo  posto  fra  Patriar- 
chi cioè  il  primo  dopo  il  Romano 
Pontefice  . 

La  medesima  subordinazione  non 
■introdusse  in  Italia.  Due  Vicarj  la 
governavano  sotto  il  Prefetto  del  Pre- 
torio. L’uno  faceva  la  .sua  residenza 
ar  Roma,  e l’altro  a Milano.  li  pri- 
mo aveva  nel  suo  dipartimento  le  Pro- 
vincie suburbicarie.,  vale  a dire  , 

' ' Cam- 
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Campania  ),  la.  Puglia  ,~la/CaIabriàV  la- 
Lucania , ' il  ’ Bruzio,  il  ^ Samniav.:!’ 
Etruria^,  l^Umbrià  ,•  il  Piceno  subur-' 
bicari^ -k’  j Sicilia , 'la  ^ai^egna , la 
Corsica  , ìa^  Valeria Il  resfo  dell’  Ita- 
lia, ri§tria^'^rAlp^  Cozìe‘,  e la^Re* 
zia  formavano  il  dipartimento  4«1  se- 
conilo  . * 

r II  di.^komà 

OGtdsider-atq  còme  pfiftiq ‘Patriarca  ,<  eb- 
be? un’  inimeiliàta  gimu^diztohe  su  tut# 
•te  lici  Chiese  Isuburjb^  l’elio  di 

Milano. n’ ebbdjUna  slmile -su  tuttq  ^le- 
Chiese  ^cpmprf se  ^iief  scogjido,  ‘Vicaria* 
tt)  :■  ma  non.  si  Ve^eC'  ché’  -stato'  di* 
jafiiìtocon  alcun  titolo.  Inoltre  intut- 
ià.  'lMtalia  0^1  Métropóli  era  goveri 
nWa-ifa-un  semplice'  Vescovo, 'che  non 
avey^  .alcun*  autorità  sopraJealtreChie- 
'della rPrpvincia'.'  , . 1 • 
ilFlnalfiientè  tutto  resto  dell^  Occi- 
^dftrtc  .nvev^,,  de’ Metropolitani  e de* 
Suffjraganei  * ma  non  v;  .si  formò  Àè 
.Esarcà,  pé  Patriàrca:  sia  che  non*''  Vi 
fo^ev.Città  .abbastanza  ragguardévole 
ed‘ illustre*  sia  che  i Vescovi  non -ab- 
biano voluto  profittare  de^vantaggj  dèl- 
ie .loro  .Sedi.  Se,,  fu  dato  ad  alcun»  il 
nome  di  Patriarca  , era  questo  un  'ti- 
tolo di  onore  senza  giurisdizione.  Le 

Chic* 
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Chiese  di  Africa  aveano  un  uso  parti- * 
colare:  non  v*era  Metropolitano  stabi» 
Je  e permanente  • e questa  dignità 
apparteneva  al  Vescovo  piti  vecchio 
della  Provincia  -•  Quello  di  Cartagine 
aveva  nondimeno  delle  grandi  prero^ 
gative,  e una  spezie  di  giurisdizione 
su  tutta  r Africa. 

Quest’ordine,  per  la  maniera  con 
cui  erasi  stabilito,  diventava  capace  di 
molte  variazioni . Una  nuova  divisio- 
ne delle  Provincie  civili  faceva  un 
cangiamento  nelle  Provincie  Ecclesia- 
stiche * e quando  una  Città  diventava 
Metropoli  , il  suo  Vescovo  esser  vole- 
va tosto  Metropolitano . Alle  volte  1* 
Imperatore  per  favorire  un  qualche 
semplice  Vescovo , o umiliare  qualche 
Metropolitano  divideva  una  Provincia 
in  due  * e non  lasciandone  che  una  par- 
te all’antico  Metropolitano  dava  l’al- 
tra al  Vescovo,  di  cui  erigeva  la  Cit- 
tà in  Metropoli  . Veduto  abbiamo , 
che  quello  di  Gerusalemme,  e quello  di 
Costantinopoli  furono  fatti  Patriarchi , 
e che  avendo  questo  ultimo  ottenuto 
il  secondo  posto,  estese  e dilatò  conti- 
nuamente la  sua  giurisdizione. 

Questo  civile  regolamento  aveva  a 
un  dipresso  gl’istcssi  inconvenienti , che. 
Tomo  XL  R il 
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il  governo  feudale  , e=  i , Vescovi  esser 
' doveano  contìnuamente. ,pccupati4n.^- 
“pliare',  » .in  difendere  .i  vlpro^.diijltti  , 
e i loró>'-CDnfini.I»Si  procurò viSpvcpte 
ne’Xioncilj  di  stàbi] mente  ;dctertnin^« 
(queste  cose  r-, ma  ,siccome__il  sistema 
"che  si  trovava  di  jgià  ^fissato>  peccava 
per  i suoi  fondamenti , r.cosi  àon -,era 
' pì^l^piossibiIe  .corrèggerla  . / > ^ . .'o‘ 

■ ! Tal  '.era  la . subordinazipne^  ^Wi  Ip  di- 
verse Sedi  fino  al  tempo*  ..di  ;.?iyalenti- 
nìanó  III;  Ci  .resti  ad  esaminare  , .qua- 
li' fossero  in  questo  intervallo  di.  tern- 
po  le  materici  il  giudizio. delle, iqual.i 
era  ri  serbato  a’ Vescovi»  •'  jhj.:- 

Egli  rò* certo,  che  non  apparteneva, 
nè  appartener  poteva  , che  sdla  jCfiiesa 
il  ! giudicare 'di  tutto  quello,  che;y,cpp^ 
cernè  la  Fede  * * 

''  Costantino  medesimo  > Io  .riconosce- 
va * c .quando  .con  una.  .condotta  con- 
frad'dittoria , e repugnante  a . questa  sya 
co'gnizione,  tentò  di  usurpare  i diritti 
del  'Sacerdozio , il  .Clero  rcclanstòj,  - jc 
non  si  sottomise  i*  v . 
r Nbn^così  fu  rispetto  : allajpPidi'zia 
Ecclesiastica':  impierciocchè  fece*:.: delle 
leggi  per  regolarla,  escludendo- . smeora 
dal  Clericato  quelli , - che;  gindùravà  , 
eh’ esser  non  vi  dovessero*' ' ammessi  . 

Fu 
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Fu  egli  che  ordinò,'  cl»  si'^akem^z^* 
sero  le  ^ Domeniche,  endo\>  feste vc^je' 
Màrtiri  i Sótto  1a*  ' siia  protezvioneji:pi 
radunavano^  i Concilj  J^oviociaHl  «con- 
vocati da*  Mettopol  itani  v o;  dag"!!  ,£$ar* 
chi*  e tutto  ciò*  senza  oppDsizioncr.'^- 
cuna  per  parte  deWescovi,i  i quali 
anzi  a lui  si  ad«drÌ2zavaik>  cornerà  Pio» 
motore  e Prótettot'  del  buoii<., ordine  a 
vantaggio’  della  " Chiesa,  c desili'  ^Reìi- 
gione  da  lui  abbracciata . i 5.'  3v>' 
al  successori'  di  C^st^ùtino:,;  tnelPiiaBa 
e nell’altro  Impero  camminammo ’t  sul- 
le sue-  tracce  , > « invigilarono  Egual- 
mente sopra  il  buon  ordinec.  e firegola- 
mento  delia  Chiesa*  ,L* Italia l ‘non  si 
Oppose  nemmeno"  a’^Re  Gotit,  jjenidiè 
fossero^  Ariani  ,*  « ' c n nondimeno  (,  questi 
vi  si  apprestarono  ogni  volta  i ch«;  lo 
Credettero  convenevole  ed  opportuno 
di  farlo Furono  obbligati  a prendere 
cognizione  dell’ elezioni  pcrrsiinpedfrc 
le  •turbolenze,  che  cagionavano . r Nqn 
solamente  radunarono  de’ Concilj  1 per 
metter  fine  alle  dissensioni  ,*  che,,  in- 
sorgevano, ma’ fecero  ancora  ; delle  Icg- 
-gi  contro  i'- brogli  , -contro  la  simonia, 
c sopra-  la  maniera?,*  con  cui  ^-proceder 
5Ì  doveva  all’ elezioni.  Del  cresta  ten- 
za  cangiar  nulla  nelle -antiche  usaitze,  > 

R z le 
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le  lasciarono  alXIIerO)  e al  'Popolo, 
come  lasciarono  le  ..ordinazi<mi;  a’.Ve- 
scovi a*  quali  si  apspartefievano^ 

' Tal'  Jfu  la  condotta '.dir  Tcc^pnco  il 
Grande,  il  quale  non  cercando  , .xhc 
di  mantenere i la  > pace , ^ piiotesse  j ugual- 
mente i Cattolici  , « gli  Ariani  , e 
prevenne  i ' disordini , ; che  c^ion^t  po- 
teva la  diffccciiza  deU^  ' comupio^  iq 
Chiese,  dove  vi V erano  ad^  un  *tempp 
dtìè  Véscovi,  ivuno  Ariano  j alt rq 

Cattolico,  Il  Clero. di  Roina  ebbe  à 
iui  ricorso , allora  quando  alla  fine  del 
quinto  secolo  Lorenzo,  c Simmaco,  .fu- 
rono ad  un  istcsso  tempo  innaìzati  sul- 
la Santa  Sede . Egli  giudicò  in  .favore 
di  Simmaco,  con  si  giusto  avvedimen- 
to, che- i partigiani  medesimi  di  Lo- 
renzo lo  riconobbero  per  giudice  ^ ma 
volendo  questi  fargli  eangiar^ntimen- 
toj  attribuirono  molte  colpe  a - Sim- 
maco , c pregarono  il  Re  a ^ nominare 
de*^Commessarj , quali^  giudicassero 
delle  loro  accuse,  Tcodorico  fece  ra- 
dunare mi  ^^oflcilio , che^  confermò  il 
giudizio  .da  lui  portato.  . ’ 

At^arko  ' sik>  i4uaaes§Qre,, , preyenìr 
volepdo  tali  scismi  ».  fece , ad  c^empib 
degr  Imperatori  .di  Oriente  , un  Edit- 
to , per  regolare  II* elezione  de*  Papi  ^ 
, -t'  *:  -I  X . e, de?-:  .. 
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■ ‘ '•  Lìh^o  ‘ -^99,  ' 

é deèli'^  sfltri  >Vescóvi  d’ : in*' 

dirizzò  a Giovanni  IL  /Ichc  'lo^  rice^ 
Vette 'con ‘rispetto i'  e «nza'  alcuna.ee- 

èezione.  ‘ ‘ • ••  , y ‘ '‘i  ' : 

Di' tutti  grim^rat^i*,  e Oi  tut^ 

? Re  Goti’  Ginsstiniarto’  ò -quegli 
ha  dato'  maggior,  attenzione  al*  «i;?** 
ne  e'al’^govcrfto  esterno  wHa»  it.me* 
sa*  r elezione  de*' VéscovH  la  loro 
otdWiòne,  l^età,>e  le  ^^Kriitàv  che 
aver  'doveano  , furono  t r o^etto^,  «ev 
suor  regola mentr,-  non  ! meno  i 
Conciif.  e quello  che  ngWi^a  i-.Prc' 
t\X  i ''Diaconi e'  i diversi  Ordini  . del 
Glcrò'.  ' Noir‘  trascurò  nemitìeoo.  i Mo* 

liàci  ; e 'fece  ancot'a  deile  Jaeggi.^con*' 

f to'!’ abuso',  che  i Vesem»  far.  !pote- 
vàùa  déile  Scòmuriichev  ■ c^.’v 

P^n  quF  le’ cose’p«ssa«mo'  di' buonà 
intelligenza  ira  le  ^due-  .Podestàv  Mf 
,dópò  stabilìmerito  - doMiombardi  ^ a» 

tói?;^chè  fo^feirca^H’  ahna.  570^v*”^ 

^aron  'fatela  ì‘  ed'  ilisor^ro  ^ni 
gran  ewigiantenti»  Bella  Poli*Ì»; 

SiaStica  • i o/i.' .-f; t;  *■•■1  a 

p’ìte" Lombardi'  tfonsbmrfiBÒ  'it  |irr- 
^ìlegj'  di  cui  goduto ’ avéano ìi » R<t  Óon 
persegaitarònd^  K ^ttoliei, 
' fossérb-^èr‘ila^ 

/Ariani'  ‘ t'  rion  turbarono  1- Italia',,  che 

^ * R 5 col- 
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colle  guerre,  che  intrapresero  contro 
i Greci,  o che  fecero,  a se  stessi..  Ma 
il ' pòpolo* ’fncominciaya  a Aoit  , saper 
più  usate  della  libertà^  di  eleggere  | 
suor  Pastori  •'  c «la  necessità:  di  preye- 
nfre  le*  turbolenze  nascer  fece. due  no- 
vità.-' ' ' - .P  . , ; 

Dà  una  'parte  , quando,  nelle  Chiqse 
suburbica’rie'  molte  fazio'nii  accordarsi 
non  potevano -s’ introdusse  l’ iwaqza  di 
nómi  tiare  due , o tre  Coni  messa  rj',  .i 
'quali , rappresentando-  il  .popolo , , e il 
Clero-,,  si  portassero  a Ronra,  e faces- 
sero reiezione  insieme  col  Papa;.  Dall.’ 
altra,'  Re*  Lombardi  operarono  eH 
agirono  coh  maggior  fona  nelle  Chic,- 
se  di' lofo  dominio:  obbligarono  il 

popolo'  a scegliere  quello  , a cui  essi 
davano  la  preferenza o nominavano’ 
eglino  stessi  'alle  Sedi  vacanti i.. 

In  Oriente',. ’gP  Imperatori  portarp,^ 
no  ;le  loro  intraprese  piiit  oltre,,  am- 
pliando, a ristrignendo  le. giurisdiziq- 
nì  dè^  Vescovi,,  facendo?  de’ MetrQp^j- 
tarii  ,'.e  cangiando  cóntinuamente;,  i’.pt" 
dine  déllC;  Sedi-  Abusavano  tanto  più 
del  'lorV>  potere,  quanto  che  j nqu-jin- 
novàVanò'  ordinariamente,  che, per  favo- 
re . I 'Patriarchi  di  Costantinopoli  che 
separo  profif farne',  &’ iimalzaronò;  setn» 

. - - '• . P'*®- 
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|5re  fìii  ,<)  di.  maniera  che  iatorno  ^alli 
fine  del  2 ^ecoj^',  ritrovando 
àTctib'  titolo  ctroppoD  ' per  essi  :fastosoi, 
prestilo:  lineilo!  'di  :P»tr.iar?|vi  E^umènir 
ci  .-  Nel' corso;  deh  settimo  s’ innalza- 
rono'^ àncora  per- 1’ abbassamento,  in 
cui  caddero  i Patriarchi  di  Alessan^ 
di’ia'y^di  Ahtioefeia,  aedi  Gerusalemme. 

Quando  i Saraceni  sparsi  iji  , furono 
in*  quéste"  Provincie  ' nuovi  avvanza- 
fnenti'hdtólitarbno-  la  » Chiesa  Rorida . 
S".  Gregorio  era  salito  v^lla -5.' Sedp 
néP  5po^  e'  le  sue  virtù  e^i  suoì  jumi 
attrassero  la-.stima'  di  tutto  1’  Óc- 
tidehte.  Egli  fu -che -prese*  il  primo 
i I ' ti tolo  d i "SBYfVù  ' de  ervi  di  Dio  , 
|5er-opposìz'io!ne'  alititelo  di  Ecunienir 
rò‘.  Av^endo  l’ rmperàtor.M^rizipproip 
'Info",*  che' i Curiali  e fcoloro  che  ob- 
bligati-fossero  a i rendimento  di'  conti 
al'  Pubblico',  fossero’  ammessi’  nel  Cle- 
Yò^o  n’è* monasteri;,  e.  che,  i‘  soldati 
“hón  ' fòssero^iiaramessi:  alla  profèsaone 
’itrònastìca , egli  la  .prima  patte;  di  que? 
sta  'leggfe-ì’ittjperiale  lòdh.fiiR^a  £iu^ij:ò 
ad  un*  tempo, ixh'. ella  si  • potesse  at- 
temperare in  modo,  che,-  ne*  monaste,- 
'r;  non  si  ' potessero' riceverf;  le  persone 
•obbligà^é' a'  rendinientoìjdi  confi  : Pub- 
Monastero  nOR-se  ne  ayes- 
- ^ R 4 se 
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sé  fatto  garai^?,*  V ‘ non  avesse 
fatto  a loro  dcfciti'.  Riprovò^  pi>i^r  al- 
tea 'parte "di  .quella^  iegge,'  in  quanto 
portava  I impedimento , alla  tonver^ionc , 
c alla*  salute 'de’  soldati si  lagnò  coll* 
Imperatóre  del  rigóre  di  una  tal  leg- 
ge, e lo  pregò  a moderarla*  e le  sue 
rimostranze  espose  con  apostòlica  - li - 
Eertà  congiunta  con  una  ' sotntna’^i  u- 

m'iità::.  ‘ 

Questo  Papa  invigilò  con-'  telo,  : e 
conr  buon  successo  sopra  la  disciplina 
della  Chiesa',  e si  occupò  nella*  con- 
versione de’  popoli . Acquistò  alla  : S. 
Sede  la  giurisdizione  * sopra  1*  Inghil- 
terra , col  mezzo  de*  Missionari,  :*che 
spedi  in  questa  isola . I suoi  successo- 
ri stesero  ' questa  giurisdizione  sopra 
altri  Bàrbari , mandando  di  buon’_ca-a 
de’ Vescovi  ne’ paesi  di  quelli , che;  si 
convertivano  • ed  essendo  consultati  da* 
Vescovi , che  si  adoperavano  e fotica^ 
vano  in  queste'  conversioni ^ rispónde- 
vano lóro  secondo  il  diritto  che  ave- 
vano di  stabilirli  ‘ missionari  , c di 
autorizarli  a tóndare  delie,  nuove 
Chiese. 

‘Quantunque  i Papi-  di  giórno  in 
grorno  avvanza^ro  nell*  esercizio  della 
|oro  autorità , tuttavia  P Impcrat©re:„ 

clit’ 
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€&*  efa  allora  padrone  ji'  Roma , li  te» 
AeVa  ancóra  ita  una  tal  qUM  di 

dip)èndeh2a,  ed  aVeua  una;',^ grata  parte 
nella  loro  efezi'oiie^  Egli  è Verò'i  che 
faceva  mostra  di  lasciarla  al: Clero  ed> 
al  pòpolo  * rtaa  faceva  elegger  colui  f 
eh’ egli  voleva*  nè  1’ ordinazione  po» 
te  va  aversi'  per  canonica  senza  la  di 
lui'  approvazione , 

Nel  regno  di  Leohe  rsaurfeo*  i , Pa» 
'pi  per  sottrarsi-  alle 'pfersecuzioni  degl*’ 
vittìperatori',  si  itaiserp"  sotto  la  pròtc» 
Wìone  de*  Re  di  Francia . I Pcpini  ;li 
favorirono,  li  protessero,-  usarono  loro 
di  molte  liberalità-,  t contribuirono 
allo  splendore  della'  Chiesa  - 

Sotto'  la  prima  stirpe , le  Chiese  di 
. Francia  governate  si  erano  da  se:  non 
conoscevano^  altre  leggi  , che  i Canoni 
de*  Concilj'  generali , e Nazionali . Sot-- 
fo'  la  seconda-,  riconobbero  il  tribuna- 
le de*  Papi,  ai  quale  i'  Pfincipi  me-- 
desimi  si  assoggettarono . Mìa  questo 
«angiamento  si  fece  per  gradi 

Nell’ottavo  secolo,  non  vi  erano* 
qu^i  pih-  in  Occidente  cognizioni 
nè  costumi , nè' disciplina . La  Simo^ 
, nia  j .il  broglio  , le-  violenze'  innalza-- 
vano  ben.  di  sovente  alle  dignità-  dellai 
^Chiesa-..  Gli  Eccles-i astici  non>  attende-* 

R-  5>  va*^ 
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Vano  che  al  loro  temporale  * e s’  im- 
piegavano per  difenderlo  le  Scomu- 
niche , le  quali  destinare  non  sono 
che  aliai  difesa  della  Fede.  I disordini 
non  erano  minori  in  Oriente  y ed  era 
necessario  l’adoperarsi  dappertutto  per 
una  generale  riforma. 

In  questo  si  occupavano  infatti  i 
Sovrani  , e la  parte  più  sana  del  Cle- 
ro i ma  ncila  confusione  in  cui  erano 
le  cose,  era  difficile  troppo  il  poter- 
vi felicemente  riuscire . Il  zelo  mede- 
simo contribuir  doveva  adunque  a con- 
fondere r ordine  delle  cose,  perchè  non 
illuminato  abbastanza  ► 

Gl’ Imperatori  Greci  s’ impadroni. 
Tòno  del  Sacerdozio , decidendo  del 
Dogma  , giudicando  di  tutte  le  conte- 
se della  Chiesa  , presiedendo  a’ Conci» 

1;,  disponendo  arbitrariamente  di  tut- 
te le  dignità,  e cangiando  tutto  a lo- 
ro  capriccio t Senz’alcun  riguardo  ver- 
so del  Clero  , intraprender  potevano 
davvanfaggio,  e trovavano  poca  oppo- 
sizione*  Se  talvolta  i Vescovi  li  di- 
sapprovavano, si  vedevano  cacciati  vio- 
ientemente  dalle  lor  Sedi.  In  una  tal 
posizione , amavano  meglio  abbandona- 
re una  parte  de’ loro  diritti,  ed  assi- 
curarsi in  cambio  del  favore  del  Prin- 

ci- 
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ci'pe.  Quindi  'ij'Pàwiarctó  ^ Costan- 
tititrpìjili  ottenifCo  non  anno  il  • secondo 
posto  f ;cho>  sotto  alla  1 lorp  proiezione 
Sotto  alJa«  loro  ‘ piótezionó!  toltiés  anno 
a’ Papi  le  Chiese  subiirbìcarie  che  ap- 
partenevano ancora  all’ ImperotTtdi  ■ O- 
riente.  Per  ritrovafrevin  ciò  un^  mag- 
gior facilità  , diedero  il  titolope  i pri- 
vilegi de-  metrópoiitaniìaiprin^ipttli  Ve- 
scovi di  quesrenChicsey  «'I^on.uquesto 
trassero  nel  loro  paptitò.  de  v- Prelati vi 
qual  i ritrovavano  inoltire  ‘ ih: loro  -Ivan- 
taggio  nell’  essere  «otto  ila  'giurisdizio- 
ne -di  un.  Patriarca  palila» "loro,  lon- 
tano • - ('■  ! •...  J ' •>  li-  > Jlli- 

. - In  fOmdentè  i - dovrai» lasindiporta- 
*rono  ’ con ' .maggior  > módetazidne  . Se 
Carlo  Martello  regnap^hoir  volle  1,^1  che 
colla,  forza,  se  non  ; feor  .'.chie^  sóilèvare 
‘ la 'Nobiltà “i  e il  Clero  l’  uno  cont»OL_ 
deli’ altro' rubando 'i  ben»- della  Chie- 
sa , per  arricchire  i 'Suoi  soldati*  -iì- 
nalraente  se  geloso^ella  sua  'autorità, 
pose  il  suo  iproptdo'  volere  luo^o 
delle  leggi  j non  si  «avvisò  nìai  idi  pre- 
tèndere dii  esser  giudice  della^ discipli- 
na, e della^  dottrina . Pepino'^-e  Car- 
lomagnoì  ptìi  moderati  y nemmen  Vessi 
vi  pensarono-  I ftrincipi . di  Occiden- 
te V’^hc  non- erano  stati-  mai  Pontefì- 
i R ò ci 
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ci,  avut»  non" av€an0, occasione^ (!Ì  ^ara. 
rogarsi  una  tale  autorità Carlomagno 
sopratutto  > era  ^'aHen  issi  ino  dal'  * voler  ' 
governare^  la-  Chiesa  a suo*  talentò», 
egli  ,'*  che  voleva  , che  il- popolo' faces- 
se' egli 'medesimo  le-  sue»  leggi.-:  volle 
adun^ijifr  che  il-  Clero-,*  come  il.  resto- 
della  Nazióne 'si  rìfòrtnasse  da  se.  Si*  ' 
pfocui’ò.  di-  ftr-  questo*  nel!  campo  di 
Maggior  imperciocché  era'  questa  tot-*-  ' 
to  ad  un-  tempo  un*  assemhléa*d^li  Sta»-  - 
ti  , e 'Un’  Cónéiliò  Nazfonaléi  " perchè 
i Vescovi  c gli’ Abati  v-  intervenivano- 
Ugualmente  , che  1 Grandi  , e.  i Rap- 
presentanti del  popotov 

Egli  è vcròi  che  queste  ÀissemBlcer  ' 
aveano  un*incon veniente  : imperciocché- 
le  funzioni  de*LMci,  e-  ' ^ellè  degli 
Ecclesiastici  no»  potevano  in  esse*  es-«^ 
sere-  abbastanza*  distinte,  concorrenefc». 
tutti  alle  lèggi  che  si  facevano ,/ tanto-  " 
per  lo  Stato,  come  per  là  Chiesa' . Ma. 
siccome  l’abuso,  che  dava  agrimpe*  ^ 
ratori  di  Oriente-’  troppa  autorità,  in 
materia  di  dottrina  , era  tanto-  antico  - 
quanto-  la  Religione*  Crìsciana*  ; cosi 
quello , che  in-  Francia-  dava  a*’Chieri- 
ci  una  parte  nel  governo  . eivilé , era 
antico  al  pari 'della  Monarchia,  e Cat>< 
lòmagno  njDii-  tent^  di > toglierlo  di  mez«> 
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20  y e sradicarfo,;  ]^rchè  stato  9iyF«bbe^ 
impossibile  il-  riuscirvi.  ^.XuitQ-s  SPtIOtii 
il  suo  reg;io  tendeva.' (uicora  a 
dère  le  due  Podfest^.  Questa:  cani^fior^^^. 
ne  crebbe  anzi  , e si  aupaeniò  >per^ 

®i  guardi  ^ ebe  fu  costretto  ad  avpf e pes-sr 
gli  Ecclcsiasticu'  impercioccltò'  non  pp*  . 
tè  risarcirli,  delle  perdite  r»  che  fitte 
aveano,  ed  indurgli  >a  concorrere  .al 
bene  dellò'  Statò  > se  aOn>  dando  loro 
una  nuova  autoritil.- v»,j  (•>'•«  bn  c 

Se  i successori  ^dr  .quelito  Princ^ : 
avuto  avessero  un-  genio  aguale  al  ,suo'^  t 
potuto  a^trebbere  recare  appoco  ;appocor 
de’rÌTOedj  a’ mali,  eh*  egli  fattoi  noa 
avea  che  palliare.  Ma 'i  disordini  ,non 
fecero  che  crescere.  I*  Vescovi,  gH 
bati',  c i Priori  diventarono  Duicjhi  ^ 
Conti , o Signori,  di  terre  grandi..  Que? 
sti  abusi,  che  incominciato  aveano-  nel  . 
nono  secolo,  si moltipiicaronQ,nel\d^4^ 
mo , e furono  comuni,  in  F^rancia ,,  iu 
Italia,  e in  Alemagna*.  .,  ■;,  ( ; 

Carfomagno  attratti  aveva  gli  Ec- 
elesiastici  a’  magistrati  civili^,  e ia8iiartf.(r. 
tii  gli  aveva  alia-  giudicatura-  de!  Tri>  p 
BunàH  'de*  Vescovi  .*<i^esta.;leg^  ,di- 
sHngue  va  almeno  due  classi  di' cittadt* 
ni,  che  aveaiìo* ciascuna :la  loao.giurisr  tnr 
dizione.-,  separata  ; ma"  questat  disti 
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n<s,‘  non  'durò'  aodu0go  ; . e restò  sempre 
cònf^a^'ta^  Podestà  spirituale  colla^pp- 
destò'  SigrKaiale.i'’ . ;.v  ,..b  : i 

GostantiuQ?  da  Chiesa  ^ayeva 
ih  Costume -di;  fare  sopraja  polizia  ,Ec- 
clesiastica ovvero  anche  sopra  la  civij 
1 dé ’ Cànoni  i coeCbr m i i alle;  “^8^ 

Ittìperatori,  cardi:iiando<)fo:S  le 

iftéctesime  cose  sotttì|>?oei$pi{i^uali..  Or- 
dinò per  compio  :di  celebi^r^i  la  Dor 
nìenica  e proibì  i matrimonj  nejgradi 
di  -parcntela>  in  cui  aoojerano  permessi 
dalla  ;Leggeì  Era,  <juesta  -una  cosa  mol- 

fo  «iggiarr 'itnperciocchèrimpprtava  che 
le  due-  podestà  concorressero  al  majate- 
nimetito  .deir  Ordine.,  e>  ^indi  tutto 
era  beri. regolato  ed.  ordi^to>.^  ^ 

Sopravvennero  i Secoli  dell’ignoran- 
za, e de’ disordini , necessarj  e funesti 
effetti  di  quella"  per  .provedere  a qua- 
li nel  migliòr  modo  possibile  gl  Im- 
peratori Alemanni  s*  assunsero  il  pen- 
siero non  solo  di  confermare  le  elezio- 
ni de’ Papi,  ma  ancora  di. scieglierli 
eglino  stessi,  o di. farli  eleggere  in 
Concili  tenuti  in  Alémagna.  J Papi 
stessi  conobbero  la,  convenienza  diluii 
tal  procedere,  attesoché  ì disordini  che 
insorgevano  in  ciascuna  vacanza’  della 
S.  Sede,  non  permettevano  pili .dij  la- 
scia- 
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sciare  ^al  Clérò'  ed  al  popolo.. la  liberti 
di  eleggere-;  ‘è  per  alti»i  parter.?itv,  sì 
luttuose  circostanze  non'fvii-sii  poteva 
apprestare  piir  <jppoituno . riòiedio  che 
col  mezzo’ del  Sovrano*  Frotettor*.  della 
Chiesa  ^ ( ijr)  •'  > • 

Per  somiglianti  ragioni  tutti  1 Prin* 
cipi  deir  Europa  ’ aveano'  allora  costu- 
me di  nominare  eglino*  .stessi  a’ Vesco- 
vati, 0 di‘ non  tollerare  almeno jy^che 
alcuna  Sede  dèlie  toro  Cbie^  fo^tOCr 
cupatà' e riempiuta -senza  il  loro  .cpn- 
Senso  ► ’ Aveano  in  ciò*  lanto  maggior 
ragióne;  quanto'  che  i Vescovi  erano 
loro  vassallir  impefeipcchè,  ;Come  Si- 
gnori ^ potevano  soli  dare  i Feudi . E 
a chi  altrf  appartener  doveva  il  dirit- 


( a ) Imperatori  di  ^lemagna  erano 
aiterà  Soprani  di  ’Bjoma  . La  erano  in  faù 
io  i poiché  i Komani  soggetti  ad  Enrico  lì  li 
non  gli^anno  contrastato  nulla . Lo  èrano 
di  diritto  y- perchè  si  pensava  y che  i titoli 
di-^Patrizh  , e d*  Imperatore  dessero  la  So- 
vranità  sopra  di  Koma . Le  prime  azioni 
dello  stesso  ‘Gregorio  VII  ne  saranno  la  prò* 
va  : imperciocché  quando  sari  eletto  ‘-Papa 
riconoscerà  di  aver  bisogno  del  consenso 
di  Enrico  IK.  * * • . 
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io  di  conferirli  , scr  non  a*  Principi , che 
arricchite’  ne  aVeano  le  Chiese  f 
Siccome  r PHncipi' davano  na-  Fender 
"ad  un  Laico'  presentando  linp  sccttro^i"  o 
una  spada  ; cosi  conferivano  il  - tepipora- 
lc,.oì  il  dominio  di  un  Vescovato:dandcV 
un  partorale,  e un  anello. . Qjiesto  è 
Quello  j.che  addomandavasrdare  l'investi- 
fura-  di  un  Feudo», 'o-  di  un  Vescovato^ 
c fino  a tanto  die  fosse  stata  fetta  que- 
sta investitura  ,*  il’  Si^dre  gpd^a  delle 
ferrfc  vacanti  pOr  la-  morte  del  Feudaj- 
fariOi'H  Pàstorale'rapprescntava  la  vérga 
del’ Pastore',  e l’ anello  il  suo  matrirno- 
nÌD  colia  Chiesa.  Questa  pura, ceremo- 
nia'  non  dovea  certamente  usurpare  cosa 
alcuna  sopra  il' Sacerdozio,-  i cui  diritti 
consistono  unicamente  nella  consacrazio- 
ne coll’imposizione  delle  mani:  nondime- 
no ne  nasceranno  tròppo  riflessibiJi  abusi. 

Egli  è troppo  vero  in  fatti,  che  i 
Sovrani  abusarono  del  diritto,  che  a- 
veano , in»  qualunque  modo  cid  fosse  ,, 
di  nominare  a’Benefìzj  Ecclesiastici.  Pa- 
re, che  la  infelicità  de’ tempi  non  per- 
mettesse di  rimediare  ad  alcun  abuso. 
Si  fecero  invano^  ddife  Leggi  per  ri- 
stabilire la  disciplina;  non' riforaiarono 
aulla.^  e sono  al  presente  un  monumento 
della  corruzione , in  cui  erano  i costumi. 

Gli 
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^ '^lì  Ordì  ni*  Monastici;  i-  *t<ijta'sanci 
nella  lóro' origìhè,- mantenuti 
ro  sètn^ne  ^nelTo  s^nft>.  deMa 
iniera  istituzionefl'  fssendc^I,  sul 
c i pio  sottratti  alle 'mondane  dis&ipaz;^- 
ih'ì  j ìe  quali'  sono  anicbe^  troppo , Spe^p 
ló  scoglio  defila ‘pietà  i Monaci  ,edili^ 
carotiò  tanto  coUb"  santità  ^dell^  loro 
v'ita , che'^si  crédette  'di-  dover  trargli 
a 'forza  fuori'  deik>  loro  . per 

ìtinalzaigli  agli  qt^dì q 
il  governo  delle 
L a ic  i * ifivennwo  -P^i  v X^aijgfBji 
scolarono  apj^oco  éppoep  xol  Clfia^)  te» 
cero  parte  della  Gerarchb  Ecclesiasti- 
ca^ ne  divisero ’ rotta  la  potenza;  oc- 
cuparono le  Sedi  principali;  c. muover 
fecero  il  Clero  a loro  talento.  .Vi  fu 
un  tempo,  nel  ^ale  giugner  non  si  po- 
teva al  Sacerdozio  , se  .non  .passando 
per  l’Ordine  Monastico.-.  ^ , 

■ Ma  i Monaci  non  istettero  lungo 
tèmpo  ad  allontanarsi  dallo  spirito  del- 
la loro  istituzione  . Fin  dal  quarto  se- 
-colo  si  vedono  spargersi  nelle  Cittì» 
ingerirsi  in  tutti  gli  affari , inquietare 
i Tribunali  e cagionar  de’ tumulti.  Nel 
quinto  , s’aerano  di  già  moltiplicati  as- 
sai in  tutte  le  Provincie  dell’  Oriente  » 
quando  ineominciarono  a pass^e  in  Oc- 
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cadente  / I loraìpilinxiuS:tabilipe4iti 
reno  neWc  ■ Provins^c  .m^rì^^.qali  , 4el^* 
Itàiia^V^’^ovè  J’Ordifif,;  fegato  da  S.  fea- 

sìlid  in  Càppàdo^lJ  f(S)?<f(;:àpidi  prog^^ 
sì  ; Mon^Éero  di  ,M<Mte  Càssia 

nd''' di' eui  'S;*  Btneidctto:  fonda- 

te)f^‘óJ  principio  dejl  sesto  j secolo , è 
pitt  cefetìre  di  tptti . - Nello  |pa:^ÌQ  4*: 
lifbika' 'Quindici ìanniij  xfy  .questpf.!5^n.. 
to , governò  quest’  Ordin^j  Ìo  y i4e 
ti'p1iéa'rsi'\'-  spargerei/^  p jn.  brevq,'  tem- 
po si'  stese  y e dilatò  ihf  tutta;  l’Euro-; 
pà'.'  Dopo  nc'  sorsero  moltissin^i  altrju 
SII  queStcr  modello  i Loi  spirito:  de’  po- 
poli si  'trovava  ogni  giorno  pm^.favp- 
ré^ofe-  k-  queste'  sorta-  4i  stajjiliment^  ' 
fìbh  ^staneandosi'  i- Principi:,'  e ioRi?-* 
chi  di*  fare- delle  fondazioni ,,  colle,  .qua- 
li ' si^  credevano  di  t asskur^e  ' Jaf  s^vez;- 
za  dell* anime  loro.  ; 

' Fino  all’ottavo  secolo,  quasi  tu ttrj 
Monastèri  erano  stati  .sotto  ia  ,giurisdr- 
zi^^^  dè-  Vèscov i ideila  Diocesi , In  ,cu j 

s’erand  stabiiiti^;  ma  ) ii.rPi^pa , Zàp,carià^ 
non  credendo  , che  un  M<J«astero  tanto 
celebre  quanto  era  quello  di.  Monte  Cas- 
sino esser  dovesse  sotto  pispèzione  di  un 
Sémplice  Vescovo,-  lo:  posej. sotto  l’ i*”; 
rftiWaaib  obbedienza'  della  Santa  .Se4^., 
iferéme  -dòtt'^tatte  le  ea§?if  tche  da-  essp 
oa  - ' ■ "2it  ■ 
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dipendevano  ; tolse  a , tutti  i Vescovi 
particqlaH  la  .'giurisdizione  che  avea- 
nò  sopVa  di  quest’ Ordine . Ine  progres- 
so gli  altri  MonaSter)  chiesero  la  me- 
desima esenzione  , perchè  ritrovavano 
un  vantaggio  nel  non  dipendere  cja’Vc- 
scovi . ' Ebbero  i Papi  mediante  questo 
in  tutta  r Europa  degli  .uoijtini  a lo- 
rÒ  dedicati  e che  .li  servirono , con,. pre- 
mura ,^"c- eoo  zelo .V  , . p 

Grande  fu*  pertanto.,  la  potenza 'de*’ 
Monaci  neir'undecimo  secolo,,  1?,  lungo 
tempo. anche  innanzi  r.aveano  g.randi  ric- 
chezze» possedevano  de*. Feudi  ,.èd  avea- 
no  molto  potere  sopra  il  popolo.  Ma 
che  J se  fia  che  decadano  .'dallo  spiri- 
to' della  prima  osservanza.,  ,che  si  fa- 
rà ' per  rimediarvi  i Si  sfonderanno  de* 
nuovi  Ordini  monastici  , con, una  rego- 
la più  austera . Questi  nuovi  , Monaci 
meneranno  una  vita- .edificante^ no  a 
tanto  che- il  fervore  del.  loro  instltuto 


si  sosterrà'.  Ma  se  ha  eh’ essi  pure  de- 
cadano E Si 'faranno' nuove,  rifórme,  c si 
dèsideferà  fórse  quel  buoa.fcuttOj 
ne  aspettava'..  u 

■** Volendosi  poi  preservare  1.; Mònaci 
daf  .contagio  delia  .dissipazione , recata 
dalle  rKchezze  , se  ne.cr.earannp  di  queir 
li,  che  faranno  voto  di  povertà  ..Saran» 

^ ^ nn 
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no  obbligati  a mendicare , noti  sussistè- 
ranno  che  per  là  carità  de* Fedeli.  'Ma 
la  loro  disinteressatezza  raddoppierà  il 
zelo  del  popolo  : si  vorrà  dar  loro  tan- 
to piìi^  guanto  mostreranno  di  deside- 
rar meno;' e piaccia  a Dio,  che  nella 
sqvvrabbondanza  delle  ^oblazioni  lor  fat- 
te, non  trovino  il  mezzo  di  conciliare 
le  ricchezze  cól  votò  di  ' povertà  . 

Finalmente  vi  saranno  de’  Monaci-^ 
i quali  , ass(^ettandosi  ad  una  regola 
più ^ rigida  ed  austera,  che  quella  de^ 
Mendicanti , faranno , non  solamente 
voto  di  povertà  , ma  si  obbligheranno 
àncora  a.  non  chiedere  nemmeno  la  U- 
nmsina,  fidando  nella  Frovidenza;  che< 
alimenta  'e  itodrisce  tant i! animali  , sen-. 
za*^  alcuna  sollecitudine  dal  canto  loro  f 
ed  appunto  dalla  Previdenza  sarà  som- 
ministrato loro  opportuno  prevedi tnea" 
to,  senza  pregiudizio  al  voto  di  povertài.. 

Voi  y^ete  come  le  due  Podestà  OQia-' 
fuse  insieme  per  la  serie  di  tante  'Vjr 
cende  anno/ sconvolto  il  buon  ordine: 
della  Polizia -civile,  'ed  Éccle5Ìa$ticà<: 
nella  confusion  rimarranno  ; . e non  .a- 
vete  più  d'iflfttoltSf  a comprendere  gli 
avvenimenti  che  sono  per  far  passare, 
rapidamente  sotto  a*  Vostri  occh;,  . 
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’vz 

• ^t^gorìo  VII,  Papa\'  . 


Tutta  V Rurof^a  era  in  preda-  all! 

anarchia  feudale  s dappertutto 
Clero  aveva  le  medesime  pretensioni , 
e a un > dipresso  la  medesima  potenza. 
Gli  abusi  adunque  continueranno,  e si 
moltiplicheranno  iìno  a tanto  che  Por- 
dine  nasca  dall*  anarchia , che  si  distrug- 
gerà da  se  stessa . Io  mi  propongo  di 
mostrarvi,  per  qual  serie  di  avveni-. 
menti , le  società  civili  prenderanno  una' 
forma  più  regolare  ; non  trascurerò  che 
i fatti  particolari , che  legger  potrete 
nell*  Istoria  di  ciascuna  Nazione , e non 
mi  fermerò , se  non  sopra  le  cose , che 
mi  condurranno  al  mio  oggetto. 

Enrico  IV.,  mal  fermo  sul  trono  di- 
Alemagna  , lottava  contro  a forti  e 
poderose  Leghe;  Guglielmo  il  Conqui- 
statore obbligato  ad  aver  quasi  sempre' 
le  armi  alla  mano^  sia  per  assicurare 
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la  sua ' conquista , sia  per- conservare 
quello , ’ che'  'possedeva  nelj  Ccintincntcy 
Filippo  I.  Re  di  Francia,,  incapace,di 
applicazione  , cader  poteva  se  i .sgoi 
grandi^  Vassalli  sii  sollevavano  . contro 
di  lui.  L’‘Italia  era  divisa  tra  molti 
piccoli  Principi , tutti  tra  loro  nemi- 
ci’! in  Ispagna  i Mori,  c.  i Cristiani, 
sempre  in  guerra  j - pareva  , che  non 
prendessero’  nessuna, parte  in, quello  , che 
accadeva  nel  resto  dell’ Europa  . J Re- 
gni'del  Settentrione,  nuovamente.^cp4• 
vertiti non  erano  meno  turbati  in 
somma , siccome-  non  vi  erano  Jfggi.jn 
nessuna  parte  , così  non  vi  erano- pno- 
ptiamcnte  nè  Sovrani-,  nè  Magistrati , nè 
Sudditi:  non  si  vedevano  che  Principi 
deboli de’tiranni e de’popolr  oppressi. 

In  questo  frattempo  sali  sulla . S* -Se- 
de Gregorio  VII  concordemente  accla- 
mato da’  Cardinali  -con  tutto.il  Clero 
c popolo; 'In  tempi  sì  sconcertati ,* non 
ci  voleva  di  meno,  che  il  petto. forte 
di  questo  virtuoso  dotto  ed t incorrotto 
Pontefice,  per  correggere  spezialmente 
gli  abusi  delle  Simonie  c dell’  incoati-, 
nenza  del  Clero,  che  troppo  piede  a- 
vevano  preso  dappertutto.  Non  -volle 
ommettere  i riguardi  dovuti  al  Re  Ar- 
rigo, per  procurare,  se  mai  era  .possi,- 

bi- 

\ 

'■  I 
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.ferie,  dì  -mantenere  la  conceirdia,  ,é  par 
eseguir^  in -parte  ' anehe^jil >.decret<P^ 
Papà  ^Niccolò  Ili  i ijielt  qddle  laniffe’egi  i* 
aveva  avuto- mano ,■*  r.z  -inoiscm^rtr 
' Cioè'  spedì  tòito  i suoi  :Me5M  irt,,per- 
mania  coiravviso  al  Re  ideila's.Ua  eiezio- 
nerPerquapto  i'  ’VescoYÌv<he5  si 'trova- 
vano allora  alla  Corte,  temendo  il  fora- 
te carattere  di  Gregorio  beo  .consape- 
voli ''de'*  pròprj  1 Jpancamenti  impe- 
gnassero di  far  fsi  che  > Arrigo;,  ^icfeià- 
rasse  'hulla  l\eIezioneì  di  lui  ^ giacché  , 
fatta  senza  conoscenza  ed  ordine , sud- 
pure  prevalse  il  parer  de*  più  saggj,  e 
3I  Re  si  contentò  d’inviare  .a  Roma  .il 
Conte  Eberardo  con  ordine  di  iCpnosce- 
fe  come  era  passato  iP-fattò,  e se,  tro- 
vasse già  consecrato  il  Papa  novello, 
di  protestare  di  nullità  di  qualunque 
atto  fatto  . Andò - questo  JJfiziale  ,.fu 
cortesemente  accolto  , -dimandò  conto 
^H’op'erato j*  e reietto  Pontefice  ri- 
spose , che  contro  sua  volonrà  e non  o- 
stànte  l’opposizione  sua  , era  stato  elet- 
to dal  Clero,  e dal  Popolo  * ma  che  non 
s era  lasciato  sforzare  a prender  anche 
l’ ordinazione , volendo  prima  esser  assi- 
curatOj  che  il  Re  e i Principi  Germa- 
nici avessero  prestato  l’assenso  all’ elezio- 
ni sua.*’ Questa  umile  risposta  rapportata 

al 
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al  Re  Arrigo,  il  soddisfece,  e però 
diede  tosto  ordine , che  fosse  consacrato. 
r s’ era  àn  tiiolti  anni  introdotto , che 
i Re  davano  %li  Ecclesiastici  1 Inve. 
stiture  de’  Vescovati  e delle  Abazie  col 
Dorser  loro  il  Pastorale, e l’ anello, sot- 
{oil  prétestd  di.  metterli  cosi  m possesso 
de’  feudi  che  per  concessióne  de  Princi^ 

pi  formavano  la  n??ggÌ®f  P*?® 
ro  rendite  e de’beni  i^iChicse.  Ma 
in  progressò  dì  tempo  divenuta  per  tal 
via^U  collazione  delle  Chiese  c dw 

gnità  ecclesiastiche  dipendente  dalla  vot. 

lontà  de’ Sovrani,  s’era  aperta  una  lar. 

sa  porta  alla  Simonia . A 
so‘s’oppo^  Gregorio,  e sotto  pena  di 
^scomunica  le  condannò  ih  un  Concilio 
da  lui  celebrato  in  Roma,  nel  quale 
ancora..^nfermò  altri  decreti  contro  a 
Chierici  concubinarj , e scomunicò  Ro- 
berto Guiscardo , il  quale  mentre  te- 
nea  segrete  pratiche  col  Re  Arrigo^ 
dava  buone  parole  al  Papa  di  volersa 
assoggettare  a tutti  i di  lui  doveri.^ 
Ora  il  decreto  centra  le  investita^ 
re',  siccome  parca  che  sminuisse  di  trop- 
po l’autorità  già  usurpata  da  Monti- 
chi , così  fu  la  scintilla  che  accese  di- 
poi la  funesta  guerra  fra  il  Sac^dozio 

* l’ Imperio . Sulle  prime  non  fc«  ri- 

' , - sen- 
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sentimento  akuqo  il  Re  Arrigò  per- 
chè impacciato  in  una  difficllìsHm'a 
guerra  €oV5asspni^  anzi  scrivea  lettere^ 
di  tutta  somme^ione  e buona  volontà 
sll>  Papa.  'Ma  appena  ne*  u^ì  egli  vit- 
torioso che  cominciò  i-  suoi  istrépifi 
contro  la  .5edc;Àpostólica-  .Piucchè  mài 
continuò  il  coiftmercio  simoniaco,  ,'  e ‘co- 
municava cogli  scomunicati  dalla  !!Ì.  Sede. 
'rDappritìcipio  il  rPontefìce  Gregorio 
Issate  avea  tutte:^  maniere  più  ef- 
ficaci-, 

la  rottnia»  4^  Voler 

abolitìi  JbVene^pia  - usanza  di\  vendere  i 
Vescovati,  ed  cs^uito  il  Decreto  .for- 
mata contro  le  investiture  delle  Chie- 
se date  da’ Principi  laici . -in  appres- 
so , niente  con  ciò  profittando,  non 
mancò  d’  afv vestirlo  , che  s’ egli  non  mu- 
tava Registro , -sarebbe  forzata  la  S.  Se- 
de ad  escluderlo  dalla  comunione  de* 
Fedèii.'A  questo  fine  gl’  inviò  nuovamcn- 
1k  .de’.  Legati , che  furono  accolti  con  di- 
sprezzo . Fece  r infuriato  Re  tenere  u- 
na  Dieta  in  Vormazia,  dove  interven- 
nero tutti  i -Vescovi  ed  Abati  malin- 
tenzionati verso  il  Papa . ’Sopragiunse 
ancora  Ugone  il  Bianco  Cardinale.,  che 
di  ntiovo  ribellatosi  .dalla  Chiesa  Roma-  - 
na  comparve  colà  con  lettere  finte  del 
Tomo  XT  S Se- 
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Senato  Romano  j de’ Cardinali  ;C  d^ al- 
tri Vescovi  , che  - richiedevano  la  de- 
posizione < di  Gregorio  VII. , e l’ele- 
zione di  un  nuovo  Papa  . Di  più  non 
occorse , perchè  il  Re  Arrigo  in  essa 
Dieta ‘co’ Vescovi  suddetti  formassero 
un  decreto,  in. cui  dichiararono  illegit- 
timo Pontefice  , e scomunicato  Papa 
Gregorio  VII*  Dopo  di  che  spedì  Ar- 
rigo i suoi  Messi  con  lettere  in  Lom- 
bardia, e nella  Marca  di  Fermo  per 
significare  a tutti  la  risoluzione  presa, 
e per  sommuovere  ciascuno  contro  di 
lui.  Fu  eziandio  spedita  a Roma*  una 
lettera  fulminante  , e un  ordine  spedi- 
to in  qualità  di  Patrìzio  a Papa  Gre- 
gorio di  scendere  dal  trono  Pontificio, 
per  dar  luogo  all’elezione  d’un  .altro^ 
Papa . Celebrava  allora  il  Pontefice  un 
Concilio!  nella  Basilica  Lat^ranense. 
Quindi  ventilata  in  esso  Concilio  là 
Causa,  ed  animato  il  Pontefice  -dall* 
assistenza  della  Duchessa  Beatrice^  e 
della  Contessa  Matilda  che  stendevano 
la  loro  possanza  sopra  una  buona  par- 
te d’ Italia , e delle  disposizioni  in  cui 
sapeva  eh’ erano  i più  ragguardevoli 
Principi  della  Germania  , dichiarò  sco- 
municato e decaduto  dal  Regno  Arri- 
go. IV.  con  assolver  tutti  i di  lui  sud-. 

diti 
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diti  dal  giuramento  di  fedeltà;  risolu- 
zione y che  quantunque  non  praticata 
da  alcuno  • de’ suoi  Predecessori,  pure 
fu  creduta  giusta  e necessaria  in  quel- 
la congiuntura . ..... 

. Queste  determinazioni  prese :>in  ;Ro- 
iria  contro  del  Re  - Arrigo  finirono  di 
determinare  i Principi, della  Germania 
a ritirarsi  da  lui  scomunicato,  cva se- 
riamente divisare  de’ mezzi  di  rimet- 
tere la  quiete  in  quelle  contrade.  E 
giacché  vedeano  pih  che  mai  ostinato 
il  Re  nelle  sue.  violenze  e in  altri  vi- 
zj , passarono  a*  liberare  se  stessi^  e i 
Popoli  da  un  Principe,  nato  solamen- 
te per  rendere  infelici  i suoi  < 'sudditi. 
I primarj  dunque  che  l’abbandonaro- 
no-, furono  Ridolfo  Duca  di  Suevia, 
Bertoldo  Duca  di  Carintia,-  e'  Guelfo 
Duca  di  Baviera  . Ando  a dismisura 
crescendo  il  suo  partito,  c 5v’ entraro- 
no-moltissimi  Vescovi . In  una-Dieta 
da  essi  tenuta  in  Triburia,  dove,  in-* 
tervennero  anche  i Legati' della  S.  Set- 
de  fu  progettato  di  creare,  un  nuovo 
Re.  Arigo  intanto  affine  di'  schivar 
l’ imminente  nembo , spediva-  di  tanto 
in  tanto  Legati  con  promettere  emen- 
dazion  di  vita  , -soddisfazioni , benefi-^ 
zi , e perchè  niun  si  fidava  di  un  Prin^ 

S i ci{>e 
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cipe  che  tante  volte  avea  mancato  al- 
le promesse  e venivano  rigettate  le  di 
jui  belle  parole  : non  lasciò  egli  indie- 
tro sommessione  e preghiera  per  pla- 
carli. Finalmente  gli  fu  accordato  del 
tempo,  e conchiuso,  che  al  Romano 
Pontefice''* sarebbe  rimesso  questo  affa- 
re, e eh’ esso  Papa' sarebbe  pregato  di 
ritrovarsi  in  Augusta  quanto  prima  • 
^ esaminate  le  ragioni  ^d^F^una  e delr 
altra  parte',  si  starebbe'  al  giudicato  di 
Sua  Santità . ,.Non  cosi  ^fecero  i più  de’ 
Vescovi  di  ^Lombardia . Erano  stati 
eglino  scomunicati  .insieme  con' Gui- 
berta  Arcivescovo  di  Ravenna,  nell’ul- 
timo ^Concilio  Romano,  e da  Papa 
Gregorio.  Però  esso  Guiberto  t Tèdal» 
do  Arcivescovo  di  Milano  con  altri 
Vescovi  scismatici , raunato  ^un . Conci- 
liabolo Jn  Ravia , 'scomunicarono  anch’ 
essi  Papa  .Gregorio . Questo  partito  a 
se  favorevole  in  Italia  fece  risolvere  il 
Re  Arrigo  di  non  aspettare  in  Ger- 
mania la  venuta  del  Pontefice  Roma- 
no, ma  di  portarsi  egli  a dirittura  ad 
implorare  la  di  lui  misericordia'  di 
quà  dall’ Alpi.  E tanto  più  credette 
migliore  questo  espediente,  perchè  te- 
meva di  soccombere  nella  Dieta  Ger- 
manica alla  folla  di  tanti  ' accusatgri 
' > ■ ' ' ■ . ■ delle 
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^elle  sue  enormità , delle  quali  b^n 
sapeva  di  non  avere  scusa  j e che  gip 
riuscirebbe  più  facile  lungi  da  tanfi 
suoi  avversar]  di  guadagnare  il.  Roma-  / 

no  Pontefice  * . \ 

Quindi  secondo  il  concertato  s’  era 
messo  in  viaggio  il  Pontefice.  Grego- 
rio per  portarsi  alla  Dieta  gii  convo- 
cata in  Augusta,  quandogiunto  a Ver- 
celli , intese  che  il  Re  Arrigo  crasi 
portato  in  Piemonte.  Sparsasi  la  fa- 
ma del  suo  arrivo,  corsero  a visitarlo 
ed  onorarlo  i Vescovi  Simoniaci  di 
Lombardia  , e i Conti;  e in  breve  si 
vide  alla  sua  Corte  un  concorso  inu-* 
merabile  di  gente  r Ora  nori  .sapendo 
. il  Papa,  se  Arrigo  venisse"  con  buona, 
b con  cattiva  intenzione,  giudicò  be- 
ne di  retrocedere , e di  ritirarsi  colla 
Contessa  Matilda  alla  di  lei  inespugna- 
bile Rocca  di  Canossa  sul  Reggiano, 
Colàcomparvero  molti  Vescovi,  e Lai- 
ci di  Germania  a chiedere  Tassoluzio- 
xie  della  scomunica,  e dopo  qualche 
giorno  di  penitenza,  T ottennero.  Vi 
comparve  anche  il  Re  Arrigo,  e fatta 
chiamare  la  Contessa  Matilda  ad  un 
abboccamento,  la  scongiurò  ad  inter- 
porsi col  Papa  per  fargli  pttenere  1* 
assoluzione  dalla  scomunica.  Somma 

S 3 fa- 
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fatica  si  durò  per  riuiovere  il  Papa  à 
commiserazione  ed  accordo.  Lasciossi 
infine  piegare , 'purché  Arrigo  depones- 
se'  le  Regali  insegne,  e’ desse  veri  se- 
gni* di  pentimento.  SeguV pertanto  quel- 
la scena,  che 'fece  allora  e dipoi  gran- 
de strepito.  Cioè  fu  ammesso  Arrigo 
entro  la  seconda  cinta  di  muro,  di 
quella  Rocca,  che  tre  ne  avea.  Qtivi 
scompagnato  da  tutti  sena’ alcun  « se- 
gno dell*  esser  suo  di  Re , con  veste  di 
lana,  co* piè  nudi ,, mentre  un  eccessi- 
vo freddo  regnava  sopra-  la  terra-  restò 
Un  giorno,  e poi  l’altro,- ed  anche  il 
terzo , con  farlo  ivi  digiunare  sino  alla 
sera . Finalmente  nel  dì  2$.  • di  Gen- 
na'jo  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo^, 
che  prostrato  a*  suoi  piedi  dimandò  mi- 
sericordia de*  suoi  falli . Celebrò  il 
Pontefice  la  Messa,  c presa  la  Sacra 
Ostia  nelle  mani , perchè  i suoi  nemt- 
ciMo  spacciavano  per  simonkcamente 
asceso  al  Papato,  si- purgò'  da  questa 
' calunnia . Esibì  ad  -Arrigo  di  fare  aJ- 
trettanto,  s*egli  si  credeva  innocente, 
c non  reo  di  fante  accuse  «prodotte  con- 
tro'di  lui.  Mà  egli  con  varie  scuse  se 
ne  guardò'.^  Fu  poscia  al  • pranso  col 
Pontefice,*  il  quale  Faveà  bensì  asso- 
luto dalle  scomuniche*  ma  con  lasciare 

* *. 
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in  sospeso  1’. affare  del  Regno.,  e ri- 
mettere a’  Principi  Germanici , c ad 
•una  Dieta  ; il  decidere,  s’egli  doves- 
-sc  deporre.ia  corona , - o pure  conservarla  . 
- Gonvien  ora  sapere,  essersi  appena 
inteso  in  Lombardia,- come  era  passa- 
"to  il  congresso  del  Re col  Papa  in 
'Canossa,  che  infinite  mormorazioni  ed 
'insolenze  si  sparsero  non  men  contro 
dello  stesso  Pontefice,  trattandolo  da 
tiranno,  da  omicida,  da  simoniaco* 
-quanto  contro  d’  Arrigo  perchè  si  vil- 

• mente  si  fosse  soggettato  ad  un  sì  in- 
: degno  ' trattamento  . Fu  proposto  di 
-creare  Corrado  figliuolo  di  Arrigo, 

benché  di  tenera  età:  tutti  fuggivano 
o' vilipendevano  Arrigo*  e le  Città  gU 
serravano  le  porte  in  faccia.  Ora  tra 

• per  questo , e perchè  non  già  di  buon 
cuore  , ma  per  necessità  de’  suoi  affa- 
ri , egli  avea  fatta  quella  concordia  col 
Papa,  se  ne*  pentì  egli  ben  presto. 
Gli  stava  a fianchi  l’Arcivescovo  di 
Ravenna  Guiberto,  il  pili  maligno  de- 
gli avversai*;  del  Papa,  con  altri  Vc- 

■ scovi*  scomunicati , ai  quali  non  fu 
‘difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e 
ricominciar  lo  sprezzo  delle  condizio- 
nili già  accettate,  e la  inimicizia  col 

• Papa,  In  questa  maniera  ricuperò Ar- 

S 4 rigo 
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'.rigai  a poco  a poco  Ja  buona  grazia 
. d,e'  Vescovi , q de’  Popoli  della  Lom- 
bardia  . Non  volle  però  portarsi  alla 
.Dieta.,  intimata ^^a^rcheim  , come  avea 
data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i 
Legati  del-  Papa  , e quivi  i DuchiRi- 
,dolfo  Guelfo , e Bertoldo  , gli  Arci- 
vescovi , di  Magonza,  e di  Maddebur- 
go , e i Vescovi  di  Virtzburgo’,  di 
Metz  , e di  altre  Chiese  , i quali  trat- 
tarono’ della  maniera  di  restituire  la 
pace  alla  Germania^;  e f«-  risoluto  di 
creare  un  nuovo  Re.  Fa  dunque  elet- 
to Ràdolfa  ’Dacz  di  Suevia,.  tuttoché 
^cgli  resistesse  un  pezzo  ad  accettar  que- 
sta pericolosa  Dignità'.  A buon'  conto- 
nello  stesso  giorno  della  sua  consecra-' 
zione  si  sollevò  contro  di  lui  una  se- 
: dizione  in-  Magolira  . Quef  ch’è  più- 
strano  > apparisce  dalle  lettere  di  Papa- 
Gregorio  eh’ esso-  Pontefice  non  appro- 
,vò  l’elezion  di  Ridolfo,  e si  riserbù- 
•la  conoscensa  di  tal  causa  ,,  per  deci- 
dere a chi  de’ due  contendenti  fosse 
.dovuta  la  Corona  . Quindi  Arrigo  eb- 
be ricorsa  al  medesimo  Pontefice  , im-- 
plorandoi  il  suo  ajuto  contro  di  Ridol- 
fo usurpatore  della  Corona,-  Ebbe  per 
risposta,  che  non  si  potea  soddisfarlo, 
mentre  esso  Arrigo  teneva  tuttavia 

pri* 
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prigione  S.  Pietro  nel  suo  Legato  Ge- 
y il  quale  diede  fine  allesue  mi> 
.^erie  morendo  indi  a poco*  Ora  il 
' . Pontefice  ^chiarito  abbastanza  ^ che  - i* 
-ànimo  di  Arrigo  lungi 'dall*  essersi  mu- 
, fato , era.  disposto  a far  peggio  , s’in- 
iCàtilinó' alla  volta  di  Roma ‘'ed  Ar- 
<figp  trovò^  modo  di  penetrar  io  Ger- 
mania y dove  raunato  un  picciolo  eser- 
cito, comindó'  la  guerra  contro'  del 
.nuovo  Ré  Ridolfo.’ 

Frattanto  Papà  Gregorio  celebrò  un 

• numerosissimo  Concilio  in  Roma  , cui 
intervennero  i Legati  dei  due  Re  con- 
tendenti , promettendo  àmbidue  di  fare 

^nna  Dieta dove  si  deciderebbe» la  lor 
controversia . Ma  i Legati  del  Re  Ri- 

• dolfo  dolendesì  forte'  del  Re  Arrigo  a 
iCagion  delle  guerre  c violenze , elisegli 
promoveva  in  Germania  , il  Papa  de- 
stinò alcuni  suoi  Legati  al  congresso , 
;cbe  dovea  tenersi  in  Germania.  An- 
,darono  essi  j ma  perchè'  non  vollero 
all’  istanze  del  Re  Arrigo"  scomunicare 
il  Re  Ridolfo,  senza  frutto  se  ne  ri- 

, tornarono  a Roma,  con  riferire  al  Pa- 
pa la  disubbidienza  di  esso  Re  Arri* 
^o,  e r ubbidienza  del  Re  lìidolfb. 

Finalmente  risolse  Papa  Gregorio  di 
apertamente  dichiararsi  in  favore  del 

Ss  Re 
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Re  Ridolfa,’ e in' un  ’ Concilio  tenuto 
io  Roma  sp.  Marzo  io8o^  , jdopo  aver 
Trinovate  • le  scomuniche  contro  gli  Ar- 
civescovi di  Ravenna  e . di  Milano , 
dichiarò  legittimo  Re-  dei  Regno  Ger- 
manico Ridolfo,  e fulminò  la  scomu- 
• 'nica,  e la  sentenza  di  deposizione  con- 
. tro  di  Arrigo,  usando 'le  più  forti  es- 
pressioni per  esprimere  io  ciò.  l’autG» 
rità' de*  Sommi  Pontefici. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuo- 
va di  questa  risoluzione,  crebbe  a dis- 
misiura  la  rabbia  del-  Re  « Arrigo , nè 
.mancarono!»  perversi  Consiglieri,  che  il 
trassero  alF ultimo  dcgK  eccessi.  'Fece 
egli  pertanto»  raunare  un  Conciliabolo 
di  trenta  Vescovi  scismatici,  e di 
molti  Signori  sì  di  Germania,  che  d* 
Italia,. suoi  fautori,  in  Bressanòne  nel 
Tirolo,.  e gl’ indusse  con  empia  ed 
affatto  irregolar  procedura  a dkhiarar 
deposto  Gregorio  VII.  dal  Papato  , e 
ad  eleggere  in  > suo  luogo  Guiàerto  Ar- 
civescovo di  Ravenna , gi-à  più  volte 
scomunicato,  il  quale  assunse  dipoi  il 
.nome  di  Clemente- Ili.  Era  costui  cit- 


tadino di  Parma,  di  gran  nobiltà,  dia 
molti  creduto  della  nobil  Casa  di  Cor- 
reggio : uomo  quanto  privo^  dello  spi- 
it  o Eccl^esiastico , altrettanto  prove- 
duto 
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ditto  di  mondana  politica , e aspirava  da 
gran  tempo  alla  Cattedra  di  S.  Pie* 
tro.  > Scrisse  dipoi  Arrigo  allo  stesso 
Gregorio  Pontefice,  e al  Popolo  Roi 
mano  lettere  infami  per  avvisarli  dell’ 
Idolo,  ch’egli  aveva  introdotto  nella 
Casa  di  Dio.  Fu  inoltre  - spedito  in 
Italia  il  novello  Antipapa,  per  tirare 
ttel  suo  partito  tutti  i Simoniaci , e i 
nemici  del  vero  Papa,  nè  a lui  fu  dif- 
ficile il  trovarne  molti,  e di  mettere 
insieme  un’Armata.  ' ‘ • 

' Intanto  in  Germania  avvenne  una^ 
•terribil  mutaaion  di  cose . Segui  una 
«quarta  battaglia  campale  fra  i due  Re 
'irrigo  e Ridolfo/  nel  qual  conflitto 
restò  mortalmente  ferito,  e di  lì  a 
«on  molto  morì  il  Re  Ridolfo;  e pre- 
«rendesi , eh*  egli  • fosse  ucciso  da  suoi 
medesimi  soldati;  guadagnati  con  da- 
naro dal  Re  Arrigo. 

‘ Gregorio  avuto  aveva  la  prudenza 
tii  assicurarsi  un  soccorso,  riconcilian- 
dosi con  Roberto  Guiscardo,  ch’era 
stato  da  lui  poco  innanzi  scomunicato; 
'Ma  questo  Principe  si  era  impegnato 
in  una  guerra,  quando  Enrica  passava 
•J’ Alpi , per  costrignere  il  Papa  a can- 
giar condotta.  Armato  aveva  in  appa- 
renza per  l’ Imperatore  Michele  Du- 

S 6 cas> 
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càs,,  il  cui  figliuolo  sposato  aveva  siia 
figlia  Elèna  ; e eh’  era  stata  deposto  dal 
trono,  ed,  imprigionato  tJa  Niceibro 
Botoniato.  Affine  ^ancora  di -trarre  i 
Greci  nel  suo  partita,  conduceva  seca 
lui  un  impostore , che  si'  spacciava  per 
i’, Imperatore  Michele,  fuggita  dalle 
catene j c quantunque, 'per  una  nuova 
^rivoluzione  , , Alessio  Coranena  disCac* 
•ciato  avesse  dal  trono  Niceforo  , e re- 
stituita là  libertà  alia  Principessa  Elc- 
na,  non  cangia  tuttavia  nulla  nel  pri- 
mo suo  disegno  , perchè  veramente  non 
..cercava  che  un  pretesto’  a-  nuove’  con- 
quiste. E rasi  impadronito'  di  Corfh  , e 
riportati  aveva  de’ Grandi  vantaggi  in 
Bulgaria , quando  cedendo  alfe  pressan- 
ti lettere  di  Gregorjo , lasciò^  il  co- 
mando deir  armata  a Boeìnondo  suo 
figliuolo  maggiore,  e ritornò  ili  Italia* 
Durante  questa  guerra  di  Oriente, 
benché  gli  Alemanni  dato  avessero Er- 
mano  Conte  di  Lussemburgo  per  suc- 
cessore a Rodolfo,  Enrico  tuttavia, 
dopo  aver  vinte  e superate  It  difficol- 
tà che  incontrava  in  Italia,  assediò 
Roma,  espugnò  questa  Città,  metter 
fece  sul  trono , Papale  Guibcrto  sótto 
il  nome  di  Clemente  III. , ricevette 
la  corona  Imperiale  dalle  mani  dì  que- 
sto 
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sto  Antipapa  , e fornaèy.K  assedio-  de* 
'Castello  S.  , Angelo , dove  .Gregorio  s’ 

~ era  rinchiuso,  .ma'fir  costretto  a .riti-' 
rarsi  all*  avvicinamento  di  Rob,ertOi> 
perchè  noir  aveva'  forze  bastanti  a far- 
gli resistenza  ^ ^ 

Infatti  non  tardò  Roberto  a;,presenr 
tarsi  davanti  ad  esso  Castello,-  c a li- 
berare il  Papa  x:on’  rimetterlo  .nel  La- 
terano,  dove  tenne  1’  ultimo  de’ suoi 
Concili'  Romani in  - cui . fulrainò  di 
nuovo  la  scomunica,  .contro  dì  Guiber- 
-to,  e di  Arrigo.  Partissi  finalmente 
da  Roma  il  Guiscardo  ,,  e ii  Pontefice 
no»  credendosi  sicuro,  fra  gl’  incostanti 
ed  infedeli  Romani , se  ne  andò^  con 
esso  lui  nella  fòrte  Città:  di  Salerno  * 
Confermò  al  suo-  Uòeratoce  , r inve- 
stitura de’ Ducati  della  Puglia  y della 
Calabria,  e de  ila  Sicilia:  ma  ebbe  tan- 
ta fermezza  da  ricusare  di  compren- 
dervi il  Principato  di  Salerno  , il  Du- 
cato di  Amalfi,  ed.  una  parte  della 
Marca  di  Fermo,  paesi  .che, pretende- 
va* che  appartener  dov^sero.aUa  Sapta 

Sede.  ‘ ; * ! --  ’ 

‘Mori  Panno  seguente  10S5.  Fu. ino- 
rato da<  Dio  in  vita^  e.. dopo  morte  da 
var|  miracoli,  e perciò  registrato  - nel 
Catàlogo  de’  Santi . Innumcrabili  cen- 
tra- 
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tradditori  ebbe  egli  viveate,  altri  noti 
pochi  ne  (ha -avuti  anchei  a dìi  xusistri. 
Quel  ch^è';cérto,-.r  tante  , calunnie  ..di- 
vulgate contro  di  lui' sono  patentemen- 
te smentite  dalia  vita  incorrotta  che 
egli  sempre  menò , e dal  suo  zelo  per 
la  purità  della  disciplina  Ecclesiastica . 
Se  poi  ,i  mezzi  ^ da  lui  adoperati  per 
ottenere  (questo  lodevol  6ne,  sieno  an- 
ch’essi  tutti  degni’  di; lode,  alla  ve- 
nerazione dovuta  ai  Capi  della  Chie- 
sa non  conviene  esaminarlo  , molto  me- 
no deciderlo  - ^ , 

CAPO  ir. 

■ ’ Fin  alla  morte  ài  irrigo  W, 
Imperatore^  ^ 

Avendo'  V Imperatore  levato  P asse» 
dio  del  CastelIo'S.  Angelo  , la- 
sciò’ r Italia , e si  tennero  de*  Concil; , 
che  non  erano  per  l’ Alemagna  di  mi- 
nor peso  ed  aggravio  di  quel  che  fos- 
sero le  armate,  che  la  devastavano'. 
Frattanto  Ermannò  costetto  a cedere , si 
ritirò  in  Sassonia,  dove; morì,  ed  Ec» 
bertO)  Marchese  ^ Misnia  , che  a lui 
succedette  fo  disfatto,  e perdette  la 

vita- 
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vita  . I ribelli  furono  allora  senza  Ca* 
pi  , ma  la  guerra  poteva  sempre  rina* 
scere,  perchè  se  Enrico  vincer  sapeva  , 
non  sapeva  guadagnarsi,  nè  affezionar* 
si  i suoi  nemici . 

Vittore  IIU salito  sulla  S.  Sede  nel 
J08Ó. , la  occupò  per  alcuni  mesi , ed 
ebbe  per  successore  Urbano  II.?  L’uno 
e l’altro  rinnovarono’ Je  « scomuniche 
contro  Enrico,  e contro  i Laici,  che 
davano  rinvestitura  de’Benefìzj . Eb- 
bero delle  truppe'.  L’Antipapa  Cle- 
mente HI. , n’ebbe  ancor  egli:  c idue 
partiti  si  rapirono  a ^^vieenda  la  Chie- 
sa di  S.  Pietro.  Ma  essendosi  la  po- 
tenza di  Enrico  molto  infievolita  m 
Italia  per  la  sua  lontananza , vi  ritor- 
nò* e i vantaggi  da  lui  riportati  j a- 
persero  Roma  a Clemente  III. 

Nondimeno  Corrado , figliuolo  mag- 
giore di  Era-ico , corruppe  le  truppe 
col  danaro  che  ricevette  dalia  Contes- 
sa Matilda.  Armò  contro  di  suo  pa- 
dre, si  fece  proclamare  Re  di  Lom- 
bardia , e si  procurò  l’ appoggio  de’ 
Normanni  , sposando  la  figliuola  di 
Ruggiero,  figlio  di  Roberto  Guiscardo. 
Ur^no  medesimo  lo  accolse’,  e pro- 
mise di  ajutarlo  co’  suoi  consigli , e 
con  de’ soccorsi  per  innalzarlo  alP  Im- 
pero: 
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pero,;  richiese \ sol. da > lui , che  rinun-^ 
iciasse  alle  Investiture. 

> Nel  ^ned esimo  .tempo  la  pestilenza, 
•la  carestia  y e delle  procelle  intimori- 
.rono  1 popoli  j-  persuasi  che  il  Cielo 
'si  dichiarasse  contro  di  loro  perchè ob- 
ibedivano  à un  Principe  scomunicato . 
^ Corsero  a’ Tribunali  di  Penitenza  per 
'Ottenere  1’  assoluzione  delle  loro  colpe. 
•La  rivoluzione  fu  cosi,  subitanea  e 
'generaie,  che  Enrico- non  era  .più  iir 
• sicuro  nè  in  Alemagna,  nè  in  Italia. 
•L’ unico  suo  espediente  e rifugio  fu  di 
ririrarsi  in  una  .fortezza  vicino  alP 
Alpi.  Urbano  frattanto  predicava  un*^ 
.altra  guerra  che  armar  doveva  l’Euro-- 
•pa  contro  l’Oriente'.  - 

La  Palestina,  o la  terra  Santa  era 
sotto  il  dominio  de’Califi  Fatimiti  , 
che  toireravano  1’  esercizio  della  Reli- 
gione Cristiana  ne’ loro  Stati,  e che 
mediante  una  certa  contribuzione  sofFru 
.vano  i.  pcllegcinagg;  che.  i Cristiani  di 
Occidente  facevano  al  Santo  Sepolcro: 
eravi  anzi  ancora  un  Patriarca  a Ge- 
rusalemme. I Cristiani  nondimeno  es- 
posti agl’ insulti  di  un  popolo  che  cre- 
deva che  odiarli  dovesse  per  princi- 
pio di  religione,  gemevano-  sotto  il 
giogo  de’  Musulmani , e chiedevano  da 

lun- 
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lungo  tempo  de’  soccorsi  st*  Principi 
f dell’  Europa  . Pietro  l’ Eremita  ^ gen- 
tiluomo di  Picardia,  diveimto  Pelle- 
griiìo  ,fdoipor  essere  stato  Ecclesiastico, 
soldato’,,  ammogliato o Prete , impre- 

• sc  a fare  il  viaggio’  della  Terra  Santa 
a piedi'  ignudi,,  e 1 coperto  di  cenci, 
per  andare  a piagnere  . i suoi  peccati 
'sop  ra  il  Santo  Sepolcro . Al  suo  ritor- 
no fece  una  così  vh-a  pittura  deU’  io- 

-feiice  e misero  stato  de*^ Cristiani  in 
Giudea,  che  Urbano  formò  il- disegno 
di  liberarli.  Quindi  mentre  Pietro  se 
ne  andava-  di  Corte,  in . Corte , predio 
-cando.  a’ Principi  di  prender  Tarmi 
contro'  gT  Infedeli,.  Urbano  predicava 
-Tistessa'  cosa  ne’  Concil|  che  teneva , 
■ e persuasero . 

' Fu  nel  Concilio  di-  Clermont'  in 
’Alvernia?  che  questo  Papa,,:  dopo  aver 
pronunziato  contro  di  Filippo^  unasco- 

• munica  capacc  di  cagionate  una'  guer-- 
-ra  civile  in  Francia,  eccitò  con  un 

lungo' discor^  i popoli  a marciare  con-- 
'tro  i Musulmani  della  Palestina.  Tut- 
ti'quelli  che'  si  arruolarono  posero 
sulle  loro^  spalle  una'  piccola  Croce  di 
•panno  rosso  ,-  il  che  nominar  gli  fece 
'Crociati.  Fu  stabilito  e'decrctato  , che 
ia’ considerazione' delle  fatiche  c'  de* 

peri- 
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pericoli , fa’ quali  esporsi  dpveano,  sa- 
rebbero i^sokixk’loiro  peceati  , ,e  di- 
spetisaticda  ogni  iopera  penale  ma.che 
sarebbero  i scomunicati  non  : adempis- 
sero " all- obbligo  ^ contratto  . JVpn  fu 
dùnque;  pib  possibile  il i ritirarsi  indie- 
tro. Avrebbesi  veramente  dovuto  pen- 
sare a’  mezzi  di  farla  èon  buona  riu- 
^scita,  scegliendo . de*  Capi , e naettendo 
un  qualche  ordine , ,e  i una  qualche'  di- 
sciplina . Ma  Urbano  credette,,  che 
bastasse’ armare  i popoli,  e mandargl’ 
in  Asia  . • ' . 

‘ LVassoIuzione  da*  peccati  e l’esenzio- 
ne' dall*  Opere  penali  , che  servì  di 
Stipendio,  di  paga  a’ Crociati,  fu 
quello'  che-  chiamossi  Indulgenza  Plena- 
ria , cosa  insino  allora  senza  esempio . 

In  ogni  tempo,  dice  l’Abate  Fleu- 
'»>  ry“,  la  Chiesa  lasciato  aveva  alla 
prudenza  e alla  discrezione  de’Ve- 
„ scovi  il  rimettere  qualche  parte  del- 
*,i  la-  penitenza  canonica  , secondo  il 
fet^òre  de’ penitenti , e- le,  altre  cir- 


„ costanze  : mar.non  avcasi-ancora  ve- 
„ duto, ‘‘che . fin,,  favore  ^dil , una  sola 
‘Opera  il  .peccatore  sgravato  .fosse 
da  tutteile  pene  temperai i,, delle  qua- 
’,j  li  esser  potev4u  de  tutore  alla.giusti- 
„ zia  di 'Dio.  Da  due  secoli  addietro 
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i Vescovi  aveano  molta  difficoltà  a 
::  lotToraettere  i peccatori-  alle  peni, 
tenzcc  canoniche  : si  :avcano  ansi  .fen- 
dute impraticabili , moltiplicandole 
” secondo  il  numero  de’  peccati  ; dal  che 
nata  era  l’ invenzione  .di  commutar- 
” le  per  soddisfare  ad  interi  anni  in 
” pochi  giorni.  Ora,  tra  lecom.muta- 
,,  zioni  di  penitenza,  s’ impiegavano 
da  lungo  tempo  i pcliegnnaggj  di 
’’  Roma , di  Compostella , o di  Geru- 
' „ salemme  , e la  'Crociata  aggiugneva 
, i pericoli  della  guerra. 

^ „ I Nobili , che  per  la  maggior  par- 
te si  sentivano  carichi  di  colpe  , si 
” riputarono  felici  di  non  avere  per 
penitenza  , che  il  loro  ordinario  eser- 
” cizio,  ch’era  di  far  la  guerra  , col- 
, la  speranza,  se  fossero  uccisi,  delia 
’ gloria  del  martirio.  Per  lo  innanzi 
” una  parte  della  penitenza  era  dì  non 
portar  l’armi,  e di  non  montare  a 
” cavallo':  qui  l’una  e l’altra  di  que- 
ste  còse' erano  non  solo  permesse, 
ma  smcóra  comandate  , e prescritte^ 
cosicché  i Crociati  cangiavano  solo 
” di  oggetti , senza  cangiar  nulla  nel- 
**  la  loro  maniera  di  vivere . La  No- 
’’  biltà  si  traeva  dietro  il  minuto  po- 
]]  polo  composto  per  la  .maggior . paj- 
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,,  te  de*  servi  addetti  alle  terre,,  e iflf 
,,  tieramente  dipendenti  dal  loro  Si* 
,,  gtìore  ' e molti  senza  dubbio  ama» 
vano  meglio  seguirli  in  questo viag- 
gio,  che  restarsene  alle  loro  case 
,j  occupati  nell’  Agricoltura , e ne’  me- 
„ stieri. 

“ Da  molti  secoli  addietro  credevasi 
sinceramente  e di  buona  fede , che  si 
possa  ed  anzi  si^  debba  < diffondere  la 
Religione  coll’ armi . Non'  bisogna  dun- 
que maravigliarsi , se  una  guerra  in- 
trapresa"^  per  (ricuperare  i.  luoghi  San- 
ti sia  sembrata  giusta  , pia,  e merito- 
ria. l-’usoy  che  approvar . sembra , ed 
autorizzare  gli  abusir,.  perfino^  ne’  seco- 
li illuminati,'  renderci  deve  indulgen- 
ti per  i ■ nostri  antenati , che  vive- 
vano ili  tempi  di  tenebre.  Se  avuti 
hanno  de’ pregiudizi , non  ne  abbiam 
forse  anche  noi  ? . E non  abbiam  noi 
.^rimenti  bisogno  dell’ indulgenza  del- 
la posterità?  Tal  è la  sorte,  de’ pre- 
giudizi Si  stabiliscono  in  tempi  di 
ignoranza,  durano  ancora  quando  la 
luce  ha  dissipate  le  tenebre , ,c  ci  vo- 
gliono' de’ secoli  per  distruggerli . 

La  guerra  incominciò  dai  ladronecci, 
che  commiscro  in  Ungheria e in  Bul- 
garia ottanta  mila  uomini , che  mar- 
ciava- 
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ciavano  sotto  gli  ordini  di  Pietro  r,E- 
remita,  e di  Gontieri  seir^ 

za  avere);  ma  furono  presso  che  tutti 
«terminati  da’-Cristiàni,  sopra  deVc|ua* 
li  far  vollero  la  prova  e ilsaggiodeU 
ie  ior  armi  ^ e i due'Capi  non  ne  sal- 
v'^arono  che  un  piccolo  numefo,  .col 
quale  si  portarono  ad  'accampare  nei 
contorni. di  Costantinopoli.  Gli  Unga- 
ci vedendo  in  appresso  arrivare  un* 
altra  moltitudine  -di  pellégrini  che 
portavano  .delle 'Croci  rósse,  li  prese- 
ro a questi  ^gni  per  de’  ladroni , fi 
senz’altro  esame  li  trucidarono.  Que- 
sta truppa  era  condotta  da  un  Predica- 
tore Alemanno.  pugento  mila  uomini 
senza  capo  marciarono  sulle  tracce  di 
questi  primi.  Trucidarono  i Giudei, 
che  trovarono  a Magonza,  a Colonia, 
a ‘Vormaz/ia  ec. , e in  Ungheria  peri- 
rbno , come  quelli  che  gli  aveano  pr-e- 
ceduti  . ' 

'L’Asia  minore  fu  la  tomba  dei 
Crociati  jT  eh’ erano  arrivati  fino  a' Co- 
stantinopoli. Un  certo  nominato  Ri- 
naldo, .ch’era  .alla  testa  di  una  trup- 
pa di  avventurieri  Alemanni , e Lom- 
bardi, ne  fece  presto  ’ de’ Martiri , o 
degli  Schiavi  ^ e rinunziando  egli  stes- 
so alle  Indulgenze'  abbracciò  il  Maó- 
' • metis- 
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metismo  per  conservare  la  sua  vita . 
Avendo  Gontieri  senza  avere  pelota 
la*  vita  in  Un  combattimento,  d.  i 
chi  passatono  a fil  di  spada  tutti  quel- 
li  che  seguito  lo  aveano,  nserbando 
solamente  per  i loro  Serragli  i fan- 
ciulli, ‘ le  donzelle  ; e le  religiose  . Fi- 
nalmente Pietto  col  soccorso  de  Gene- 
rali  delPImperator  Greco,  ricondusse 
a Costantinopoli  gli  avanzi  della  ;sua 
truppa,  vale  a dire,  tre  mila  uqimni., 

• Frattanto  piìi  di  quattrocento'  mila 
uomini  erano  arrivati  a Costantinopo- 
li . Giudicando  dai  nomi,  quelli  che 
li  comandavano  non  erano  avventurie- 
ri. Hanno  per  Capi'Gofredo 
olionDuca  di  Lorena,  Raimondo  Con- 
te di  Tolosa,  Roberto  Conte  di  Pian-, 
dra  , Roberto  Duca  di  ' Normandia , 
Stefano  Conte  dì  Chartres  e diBlois, 
Ugo  fratello  di  Filippo,  Boemondo, 
figliuolo  di  Roberto  Guiscardo , Ade- 

mardo  Vescovo  di  Puy,  che  il  Conci- 
lio di  Clcrraont  nominato  avea  Capo 
di  questa  impresa  , e molti  altri  oi-. 


gnon  — z. 

Per  supplire  alle  spese  di  questo 

pellegrinaggio,  Roberto  Duca  di  or- 
mandia  e figliuolo  maggiore  di  Cu- 
filielmo  il  Conquistatore,  impegnò  U 
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suo  Ducato  a suo  fratello  Guglielmo 
n. , che  tolta  gli  aveà  già  l’ Inghilter- 
ra. Gli  altri  perla  maggior  (..parte 
aveano  parimenti  impegnati  .i  loro  do- 
rninj,  e molti  anche  venduti , abbando- 
nando gli  Stati  che  aveano,  in  Euro- 
pa , per  andare  a fondarne  degli  altri 
in  Asia  . Derto  avrebbesi , che,  questi 
Eroi  come  Alessandro,  non  si  riser- 
bavano che  la  speranza  : , non  ' lo -.somi- 
gliavano che  in  questo . ^ ‘ 

Non  avendo  molti  di  questi  Signo- 
ri nulla,  profittavano  del  delirio  ge- 
nerale per  realizzare  le  loro  speranze. 
Tal  era  Boemondo,  a cui  gli  Stati  di 
Roberto  Guiscardo  dovuto  avrebbero 
appartenere:  ma  Ruggiero  suo  fratello 
se  n*era  impadronito. 

Alessio  Comneno  attaccato  ad  un, 
tempo  in  Asia  dai  Musulmani , in  Eu- 
ropa dai  Tartari,  domandato  aveva 
soccorsi  al  Papa*  ed  essendosi  i suoi 
Ambasciatori  ritrovati  in  Piacenza  , 
mentre  si  pensava  ad  una  Crociata , 
pareva  che  ritrovato  avesse  in  .Occi- 
dente le  disposizioni , che  desiderava . 
Ma  restò  intimorito  e spaventato 
quando  vide  i suoi  Stati  inondati  da 
una  moltitudine  si  grande  senza  disci- 
plina. Temeva  che  Boemondo,  che 
V fatta 
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fatta  già  gli  aveva  la  guerra  , tioh  por- 
tasse le,  sue  mire  sul  trono  -di  Costan- 
tinopoli. 'Infatti  i Crociati'  si  diporta- 
rono .come  in  paese  nertiico’^  e <;om- 
misero  ogni  sorta  di  disordini  .'  Il [y&- 
scoyo  di  .Puy  voleva  anzi  che  s’ inco- 
minciasse .dallVassedio  di  Costantinopo- 
li , c:.  Boemòndo’  sosténne*<fuesfoL^^^att- 
re  ; Alessio  ebbe.  Tabilità  el’ati- 
cortezza  di  divertire  ed  allontanare  la 
procella  a che  To’  minacciava.  Obbligò 
anzi,  i Crociati  a prestargli  omàggio 
per  tutte  le  terre  che  fossero  .da'  loro 
conquistate  * e non  tardò  a somróini- 
strar  j[oro  I'  mezzi  dì'  passare  in  Asia  . 
X.*  armata  era  .allora  di  cento' mila  uo- 
mini a .Cavallo^  e seicento  mila,  a pie  - 
di .contando  le  donne  per  uomini  . Que- 
sto era  assai  piu  che  non  faceva  d’uo- 
po per  conquistar  l’Asia  rhinore,  la 
Siria  , e l’Egitto,  se  in  questa  molti- 
tudine,stato  vi  fosse,disciplina,  ;€olda«- 

Oprali;  ^ , 

Si  diede  principio  alla  -guerra  coll* 
assedio  .dì  'Nicea,.  Questa  piazza  fece 
una  cos^  forte  ,c,  gagliarda  resistenza, 
che  gli  assediatori  stanchi  ,é  rifiniti 
parlavano  di  .ritirarsi . Nohdimeiio  si 
fecero  dei  nuovi  sforzi’:  là'  breccia  fu 
aperta  , e si  stava  per  dare  T assalto, 

t - quan« 
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quando  un  TJffiziale  di  Alessio',  per- 
suaso-avendo  gli  assediati  ad  arrender- 
si al  suo, padrone,  tolse  questa  conqui- 
sta a’  Crociati . ' ' 

Regnava  allora  nell*  Asia  minore 
Kilidge  Arslan  . Perduta  aveva  ' una 
battaglia  durante  1* assedio.  Neperdet- 
te un’  altra  * e considerando  allora  che 
quegli  Europei  non  aveano  disegno  di 
stabilirsi  ne*  suoi  Stati , prese  il  parti- 
to di  non  piii  opporsi  al  loro  passaggio.. 

Si  vide  indi  a pocoi  che  i Crocia- 
ti-si  dividevano  per  mire  ed  interes- 
si particolari;  e che  ciascuno  di  loro 
pensando  a formare!  in  qualche  parte 
de’ nuovi  stabilimenti , la  Terra  Santa 
non  era  più  che  il  pretesto  della  guer- 
ra . S*  inoltrarono  , e 5’  impegnarc>no 
imprudentemente  in  istradc , dove  la 
penuria  di  acqua  e' di  viveri  perir  ne 
fece  un  numero  così  grande^;^^  che  quan- 
do giùnsero  presso  ad  Antiochia  , l’ar- 
mata era  ridotta  a meno  delia  metà. 

Erano  nove  mesi,  che  si  assediava 
questa  piazza  , quando  si  poteva  impa- 
dronirsene per  le  intelligenze  , che  pro- 
curate si  aveva  Boemondo  : ma  egli 
voleva  innanzi  che  se  gli  promettesse 
di  cedergliela , e il  Conte  di  Tolosa 
che  la  .voleva  per  se , vi  si  opponeva , 
Tomo  XL  T Frat- 
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Frattanto  1*  armata . andava  ogni  giorno 
scemando  , -per.  le  .malattie , .che  cagio^ 
navano  le  pioggie.^  il  calore , e la,  ca- 
restia. Un  numero  grande  , di  , Crocia- 
ti, stanchi, di  soffrire,  erasi  ,;di  già 
anche  ; ritirato , ,ed  uno  de’, Generali  .del 
Sultano  .di  iPema  .conduceva  .dugcnto 
mila  .uomini  àniSoccorso.  di-Antiochia- 
Fu  d’  uopo  pertanto, accordare  a^^Boe«• 
mondo  tutto,  quello.,  ch’egli  i, voleva  , 
ad  onta  delle  opposizioni  , del- Cpnte 
di  Tolosa;  e la -Città  fu  presa:, -ma 
restava  ad'  espugnare  la.  Cittadella,  e 
a difendersiscontro  i Persiani.,*,* . ' 

. I ’ Crociati*  tutto  _ad  . un  tempo . ^asse^ 
diator»,  e assediati,  si  ritrovarono  nel- 
la più*  crudele  situazione;  .mancavano 
di  tutto . Alcuni  anche  , de*  Capi.,  .ab- 
. bandonarono  l’impresa,  e.,Fietro  1* 
Eremita  fu  < unoi.^de’primi  ,a  prender 
la  fuga.  Tuttavia  i ..Crociati  TÌmasti 
restarono  vittoriosi  de’  Persiani  . 

Questa  conquista  aperse  la  .Siria  . a* 
Crociati , i quali  , dopo  essersi  assicu- 
rati di  molte  .Città,  si  .portarono., a 
mettere  - 1’  assedio- i " ® ' ^Gerusa- 
lemme.'^^  Espugnarono  questa  piazza  il 
quarantesimo*  giorno  , trucidarono  tutti 
i ' Musulmani , senza  distinzione  nè  di 
età , nè  di  sesso , cercarono  fino  < nè 

sotter- 
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sotterranei  ’^ueMì  i « che  si  sottraevano 
alla  morte,  e’^sì-  portarca^o  à(  .pieeii 
ignudi  al -Santo  Sepolcro. *'  ^nr; 

- Gofrec^  di  Buglione?’  fu  eletto Re 

di  Gerusalemme',  ima  il  Legato  ,4? 
Àimbert,'  scelto  per  Patriarca,  (Voleo< 
do  questa  Città  per  se,  'pretese,r-cà? 
esser  dovesse  data  a Dio  • e infatti?  fa 
d*  uopo  darla  ad  ArmbcEt.  Non  ' restò 
quasi  a' Gofredo  nuli’ altro,  ohe  il’ ti- 
tolo pel  quale  ancora  riccHrer  volle  <1’ 
investitura  dalle 'mani  'dei  -Paitriarcà'. 
E’  da  notare  che  i (Crociati  non  eb- 
bero considerazióne  c riguardo  alcuno 
a’ diritti  de*  Vescovi  ^ che  t ritrovarono 
nelle  Città  conquistate',  c>che  jhoxt  si 
ricordarotìo  niente  piò  degli  obblighi, 
e -degl*  impegni,  che  contratti  aveano 
con  Alessio.  . 

I Signori,  che*  non-  ebbero  > nessun 
Principato-  in  Asia;  ripassarono  in  Eu- 
ropa , ' e Gofredò  restò  * cbn  trecento 
Cavagli,  eidue.mila  uomini  d* -infan- 
teria. Era  quwto  assai,  poco  per  sò^ 
stenersi.*  ima  ’la  Siria*  era -divisa  ìtra 
molti-  Sovrani’  Musulmani  ,'i  che  » non 
erano  meno  nemici  gli  uni.  degli  - ab^ 
t ti, idi. quel  che  lo?  fossero  ì.  Cristia- 
ni . Questa  c divisione - agevolati  > a vevà 
i buoni  succerei  de 'Crocia  ti*  c_  questi 

- • T 2 sue- 
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successi  sparsa  aveano  -U4)a  costernazio* 
ne,  che  li  ifaceva  sembrar  loro  formi- 
dabili nullaostatite  alla'  loro  debolez2a. 

' - lUrbano^mòri  nel  sógp.  ^ innanzi  di 
sapecevip  presa  di  ‘Gerusalemme , e 
dopo'avcf  veduto- Enrico  risorgere  c 
rialzarsi . -Questo  Principe  trovava  de’ 
mezzi,’ e degli  .'ajutiv  onde  sostenersi , 
e non 'JlaSciacsi  opprimete  dalle  . avver- 
sidi'v  ei  sei  stata  non ‘fosse 'la  sua  umi- 
liazione  a "Ganossà  j avcebbesi  potuto 
dire , eh’  egli-  ' non  s’.è  mai  ; ‘avvilito , 
nè  perduto  di*  animo  . Una  parte  de’ 
popoli  aperti  -aveva*  gli  occh; c mol* 
ti  vassalli  > erano  a'  lui  ritornati  ma  il 
Clero  - persisteva^  ostinatamiente  nella, ri- 
bellioncv- Enrico  nondimeno  seppe  ma- 
neggiar ^ cosi  bene  gli  spiriti  in  una 
Dieta  tenuta  a Magonza,  che  l’Arci- 
vescovo di  ■ questa-  Città  fu.  deposto, 
perchè  osava  ancora  ^fostenere  il  parti- 
to-‘de’ ribelli  . In  un’altra  Dieta, tenu- 
ta* ad  jAìx-la-Ghapelle , Corrado  fu  di- 
chiarato- inabile  a succedere  ali*  Impe- 
ro, ed  Enrico,  secòndogenito  dell’  Im- 
peratore , fu  eletto  Re  de*  Romani. 
Giurò,  di -non  prender  mai  l’armi  con- 
tro di  suo  padre  ; precauzione  , che  fa 
Stupire,!  e che  divenne  inutilè. 
jL*  Imperatore  scorse  dipoi  l’Alema- 
■ * * gna , 


f' 
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gna,  visitamelo  le  piazza  , te  Je  fortez« 
ze,  amministrando  lat  giostizi* , insti- 
tuendo  de’ Tribunali , e facendo  delle 
leggi  per  ristabilir  1- ordine  , per^uaufi 
to  permetterlo’  potevancK*  le  ’ circo* 
stanze.- 

Enrico  fece  un  regolamento  che 
comprendeva  fref  - articoli  ; ^ .il  primo , 
che  gli^sEcclesiastici  accusati*  di'  un  dp* 
littó  capitale,  giudicati'  sarebbero*.-. da 
un  Tribunale  composto  di  Vescovi'^  le 
di  Signori  della  Provincia  ; il-'  secon- 
do*,. che  gli  affari-  ecclesiastici,-  che 
interessavano  tutto*  il  popolo,,,  sareb- 
bero' immediatamente  portati  .a-*:  questa 
tribunale*  il  terzo,  che senza  iljctia* 
senso  degli  Stati  della  Provincia  y.  nin* 
no  potrebbe  appellarsi  alla’  Corte  di 
Roma  , quand’  anche  vi  fosse  > citato 
dal  Papa  Questa  -legge  sollcvèr  i Ve- 
scovi, e gli  Abati,  che  si addrizzaro- 
no  a Pascale  li. , successore  di  * Urba- 
no,  e lo  esortarono  ad  annullarla.  > 
Clemente  III,  era  morto  1100 ^ 
dopo  essere  stato  discacciato  daLT.armi 
di  Pascale*  c .tre,  altri  Antipapi  s’ 
erano  succeduti,  e fatto  . non  . aveano 
che  comparire.  Lo.  Scisma ‘.era  dunque^ 
finito,  e Pascale,  padrone  della  S.  Se- 
de pensava  a seguire  le  tracce  di  Gre- 

Ti  go-  ' 
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oorio-,  ed  Urbano  .•  Perdette  un  ap- 
poggio nel  iioi.  per  la  morte  di 
Corrado  " ima  siccoiiie  ne  ntroyava  uno 
assai  valido  e potente' nelle  disposi- 
zioni .dei  ‘Glero  di  Alemagna  , cosi 
rinnovò  tutte  le  scomuniche  lanciate 
contro  r Imperatore . ' . 

Questo  anatema  fece  allora  poca  im- 
pressione'sopra  i Signori  Alemanni  i 
ma  ^Enrico,’  che  conosceva,  li/ potere 
di  queste  Censure  sopra,  spiriti  incli- 
nati alla  ribellione  e al  Wismo  , 

procurò  di  divertirne  gli.  effetti pub- 
blicando, che  ceder  voleva.  1.  Imper^ 
a suo  figliuolo,  e marciare  perso^- 
meùte  egli  -stesso  in,  soccorso  de  Urir 
stiani 'deila -Palestina.  Questo:,  disegna 
gli  guadagnava  di  già  i affetta  de  po- 
poH  i'  V ancora  di -una  parte  dei  Cle- 
ro’, e’  tutto  era.  tranquillo,  allorché  il 
Ke  Enrico  .si  affrettò  di  prender  1 ar- 
mi  contro  ‘ di  suo  padrei- Q.uestor  Prin- 
cipe, sostenuto  da.  niolti  Signori  . ri- 
conoscer'si  fece  nella  Sassonia ‘r  e -di- 
chiarò in  un  Concilio;  che'  si  .sotto- 
metteva  alla  S.,  Sede,  e eh  era  pionto 
a depor  V armi  , se  suo  padre  voleva 

ad  essa  sottomettersi ..  ' 

L’Imperatore  attender  non,  volen- 
do, che  la  ribellione- prendesse  nuove 

— toc- 
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forze  , convocò  una.  Dieta  a Magonza 
per  giudicaré  trai  suo  figliuolo , e lui  r 
il 'Re "de’ Romani  divertì  e parò  f.  que- 
sto colpo.’ Siccome  temeva,  che  que 
st’  Assemblea  non  .gli  fosse  favorevo- 
le, cosi  fìnse  di  rientrar  .ncf.  dovere, 
portandosi  da  suo  padre  con  fiducia , 
e pregandola,.  coU e lagrime  agli  oc- 
chi v-  di  mettere  ’»]  dùnenticopta,  il 
passato . L ’.In>peratore  i ngannato  si 

diede  in  potere  e «in  balìa^di  -suo  fi^ 
giio,  il  quale,  rinchiuso  avendolo  nel 
Casfelloidi  Bongenhein,-  depor  , Io.  fece 
a* ' Magonza  Questo  infelice  e syentu- 
fatO'?Principe  fuggito  dalla  sua  prigÌQ'7 
ne  ritrovò  de’ sudditi  fedeli»  à Colo- 
nia, *e  a Liegi,  anche  tra  il  Clero, 
il  quàle*  impugnò  le  pretensioni  di  Ror 
ma.  Avevat un’ armata,  rpolti  Signori 
dell’Impero  erano  .sdegnati  della,  con- 
dotta -di -suo  figliuola',  e sperar  pote- 
va una  favorevole -rivoluzione  , , q.uando 
morì;  3 Liegi  j nel  cinquantesimo  sesto 
anno’ dell’ età'tSOav'en  nel-  cinquahtesi-  . 
jwo  ^secóndo  del  suo;  regno  ; 1 ’ anno  1 1 06 • 
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c , • 


- ;d.C'  làinT.lO.^  "IIL-  '■* 

- r ^ c,v.  « *,f. *.  s*t  i’i  / * - 

DeiP  Ingènltérra  y'deìla  Francia  f deli* 
t/flemag»a , e deW  Italia  fino  alla 
* second a^ Crociata » 'H  - 

. :v  l :\0Ì  . 

Essendo  Guglielmo  i II. , -clie  ■ aveva 
tutti  i vizj  di  su0..padre>  senz* 
averne- le  .virtù  mòrto i nel  iioo.  , 

Enrico  « I. tèrzo  figliuolo  di  Gugliel- 
mo il  Cón^istatore  profittò  dell’ as- 
senza "di '^•Roberto,  suo  fratello  mag- 
giore j"  per  salire  sul  ' trono:  d’Inghil- 
terra. Avendo- Roberto  al  suo  ritorno 
fatto  de’ vanì  ed  inutili  tentativi  per 
■ricuperare  questa  corona  più.* già  non 
vi  pensava,  quando  Enrico  gli  dichia- 
rò la  guerra,  gli  tolse  latNormandia , 
lo  fece  prigioniero',  e Io  rinchiuse  in 
un  castello 'per  tutto  il  rimanente  de’ 
suoi  giorni . 

Le  Investiture  turbarono  parimenti 
r In^il terra  .■  Anselmo , A rcivescovo 
di  Cantorbery  , il  quale  altamente  so- 
steneva le  pretensioni  della  Chiesa , 
proibì  di  ricevere  dal  Re  le  Investi- 
ture: ed  Enrico,  che  sequestrar  fece 
le  rendite  di  questo  Arcivescovo fu 
sui  punto  di  essere  scomunicato  dal 
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Papa  Pascale:  ma  dopo  un  contrasto 
d’ incirca  tre  armi , Ansèlmo^  acconsen- 
tì , che  i Prelati  facessero  omaggio  al 
Re»  e qiMstd  Prìncipe  rinunziÒ  al  di- 
-ritto  d*  investirli..  ■ ^ ; / ...  . a. 

Luigi  il  Grosso»-Re  di,. Francia, 
che  vedeva  con  inquietudine  la  poten'* 
za  del  Re  .d!  Inghilterra '.diede  >V  In- 
vestitura della.  Normandia  a»*  Gugliel- 
mo ditone,  Sgliaolo. di  ;Robecto>.  al 
quale- al  meno  Iqr^sto  Ducato,  si  appar- 
teneva. Fu' questo  .il.  suggetto  di  vuna 
guerra,  i- cui  successi*  furono  var;.  Fu 
sospesa , ricominciò  pili  .volte  Ifno  alla 
morte  di  ditone,;  e ^continuò  ancora  , 
-benché  pHi*  debolmente,  fino  a quella 
di  Fnricq,  accaduta  * nei  iJgS-  Due 
anni  dopo  il  Re  di  Francia  ^mórì, 
mentre  Litigi  suo  figlio  sposava  Eleo- 
nora , che  gli  recava  in  dote  il  Duca- 
to di  Guiehna,  uno-  de’maggwri  do- 
xninj  della  Francia/  , 

Erano  parecchi  anni,-  che  Enrico 
fatto  avea  dar  giuramento  a Matilde , 
sua- unica ^ figliuola , alla -^quale;  sposar 
fece  in  «appresso  Gofredo  Plantagene- 
to.  Conte  di' Aujout  Questo  Principe 
«ra  figliuolo  di  Foko,  il  quale  abban- 
donati aveva  i suoi  Stati , per  andar 
T 5 a pren-  ' 
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a prènder  possesso  della  corona  di  Gè-*- 

i^usslcnirnc*.  ^ • 

Frattanto  i ■ Normanni , 'e  'gl*  Inglesi 
collocarono,  sul  trono.  Stef^o,.  Conte" 
di  Bologna,  nipote  per  parte^  di  sua. 
madre  di  Guglielmo  il  Conquistatore .. 
Si  dimenticarono  del  loro,  giuramento, 
perchè  preferirono,  un.  Sovrano  alqua-- 
le  impor  potevano  la  legge  .. 

Infatti  Stefano  assicurò  cofi  unacar-^ 
ta  i privilegj  della  N.ezione,  e le  im- 
mmitk  del  Clero-:  privilegi"  e im- 
niùnità  che.  saranno  la  cagione  di.  mola- 
te turbolenze  * impereiócchà  il  Popo-- 

10  vorrà  ..conservarle i Re  tenteran- 

no di  abolirle  ,-  e gli  -spiriti  saran- 
no' sempre: -^Tn.  una  scambievole  diffi- 
denza.. ' ' ‘ . 

Stefano  non  tardò^  a - sperimentarlo  .. 
I Signori'  si.  • querelarono  ,,  che  non 
adempiva  i suoi  impegni;  presero  F 
armd  : c il  Re  di  Scozia  fece  utì.’irrU^ 
zìòné  net  Settentrione  per  sostenere  i 
diritti  di  Ma:tilder.  questo-  era  almeno 

11  suo  pretesto.^'  ^ - ’ 

■ Il  Re  d’Inghilterra 'attivo  e-  corag- 
gioso^ Tèce-  fronte  a tutti  "i  suor  nc- 
mièi ..  Vinse , e i suoi  successi  pare- 
vano promettergli  qualche  ripòso  ,,  quan- 
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cfo  , considerando  ,Je  ricchezze , ietrup» 
pe,  e i Castelli  fortificati  degli  lEcr 
clesiastid  y intraprese  di  abbassare . il 
Clero,  per.  non  avere  s femerip  : ma 
fu  citato  in  un  Sinodo, da  uno  de’ suoi 
Sudditi  , il  Vescovo,  di  Winchester, 
Legato  del  Papa,  ed  avendo  egli  ri-^ 
cosato  di  comparire , la  ribellione  di» 
venne  tanto  generale,  che  fu  deposto* 
c messo  in  ferri  » > 

Matilde  , che  profittar  seppe;  di  que» 
sta  congiuntura,  sali  sul.  t|ono,‘  .fece: 
presto  de’ malcontenti, .ed  ebbe,  sopratr 
tutto» r imprudenza  di,,  non"  usare  *de’. 
riguardi  verso  il  Vescovo  di  Winche^ 
ster  . Questo.  Prelato’  cangiossi  adunque 
tutto  ad:  un'- tratto:  con  alcune  scomu- 
niche lanciate  contro'  i partigiani  di 
questa.  Principessa  , ristabili  StefaxK» , 
c Matilde-  ripassò'  il  mare.  * Durantq 
queste'  turbolenze  dell’ Inghilterra , la 
Francia  sfata  era  quasi  del  tutto  tran- 
quilla sotto  Luigi  VII. ,,  non  v’  era 
stata  che  una'  piccola’  guerra nella 
quale,  avendo  le*  truppe,  del  Re  bru- 
ciata una  Chiesa  , .questo  Principe  cre- 
dette di  non  .poter  espiare  altrinxente 
li -peccato  de’ suoi  Soldati,  che*  facen- 
do voto>  di.  conduc  un^armata  in-  Paler 

r T 6 Sti- 
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stìna.  Si 'preparava  adunque  a questa 
spedizione-  '■  '-•■J  : . ■ ' - 

• Frattant6'  T- Alemagna  ì*'ltalia 
pr^entavano  Sempre -le  medesime  sce- 
ne. Enrica  V.,  assicurato  sul  frono> 
non  indugiò  a 'promettere  una  •figliale 
obbedienza  al  Papa.  Nan  crai  questa 
un-  promettere,  gran  cosa  per  parte  sua  s 
e pèròiò' ftott^pensò  che' a far  valere  i 
suoi  'diritti . Quando  intese  ‘ 4lte  ■ - Pa» 
scaie  rinnovava^  * in  ^alcuni  I Goncil;  il 
divieto  a*  Laici'  di  dare  1*  investiture  ^ 
armò,  e passò  1*  Alpi'-  Il  .Papa  trasse 
al  suo  partito  Riccardo  ilt , Principe 
di  ‘Capii a , 'e  Ruggiero  II.  ì ‘ Dùca  della 
Puglia^  e della  Calabrìa„.  ' “ 

Sembra j che  nel  10^5. 'Filippo  Iv 
Re  di  Francia  abbandonata^  abbia-  la 
solennità  del  Pastorale^  e dell*  anello> 
per  sottrarsi  agli  anatemi  che  Urba- 
no If.  rinnovò  contro  le  investi-ture  i 
nel  Concilia  di  Clermont  in  Alver*» 
gna:\ma  rinunziando  a questa  ceremo- 
»ia>  i Re  di  Francia  nulla  perdettero 
de*  loro  diritti  r imperciocché  prender 
non  si  poteva  possesso  di  un  Benefi- 
zio, se  non  iit  virtù  di  un  Breve, 
che  teneva  luogo  d*  Investitura . I Ve- 
scovi , che  aveano  ,dc*  Feudi contimii- 

va- 
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vano  a prestare  omaggio,  e quelli , che 
non  ne  aveano , prestavano  giiir^piento 
di  fedeltà-^  Urbano  medesimo  sembra 
di  aver  acconsentito  a questo  -accptnoi- 
damento,  - ' ’ . -7  , 

Pàscale  IL,  si  rnostrò  pià  difficile, 
ben  sapendo  quanto  discapito  era  '•  pro-^ 
venuto  alla  Chiesa  - di-  Dio  t dall’  uso, 
ossia  dall’ abuso  di  tali  - Investitore  per 
le  frequenti  Simonie  y , che  ,si*+  comnaet- 
tevano,  e.*  perciò  tenne  fbrte  .in.  voler- 
le abolite.  'Tuttaviav. veggendo  egli  ^sà 
fermo  Arrigo  nelle  sue  pretensioni , 
piuttòsto  ehc'  consenfiraaUe  medesime,,, 
s’indusse  ad  una  strana  .ris(^uzionr, 
che  proposta  ai  Re,-  neppure  gli  parve 
credibile,  e fa  nondimeno^  da.,Jui  ac- 
cettata. Cioè  che  il  Papa.,  COR  tutti  '! 

rinunzierebbe  ad  Re  tutti  gii, Star 
ti,  e tutte  le  Regalie,  che  gli  Eccle- 
siastici' aveano  avuto  , e riconoscevano 
.dall’  Impero , e dal  Regno  fina  da’" 
tempi  di  Carlomagno:^  c.dt.  ^.pdovico 
Pk>  j ' e d’ Arrigo  L , co8k  i^eqifkare 
le  Città,;  i Ducati,  i .Comitati  j'. le 
Zecche  , le  Gabelle, , i r Mercati  ^ le 
Avvocazie,  le  Milizie,  le  Corti  e 
Castella  dell’. Imperio,:  giacchòc  a -ea^ 
gioii  di  queste  Regalie-  il  Re.  p^etem 
dev»  di  continuar  1’  uso  delle  Investi- 
ta* 
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ture . Ed  CS50  Re  vicendevolmente^^  rl- 
Bunzierebbt  aU*’Usp^  d investire  i.  Ve- 
scovi e gli  Abajti*  JL;accpr^o  fu  fatr  - 
to,.  dati  dairun^,  e d^raltm  partegli 
cKtaggi  . ' • ^ ^ . 

Premessi  questi  preliminari  , Arri- 
go? venne  a Roma  g,iud|icandp  che  gua- 
dagnava >moIto  se  si  concludeva  il  trat- 
tato, c chc^  rientrerebbe  ne’ suoi  pre- 
tesi diritti  5 se  (il  trattato  non  si  ese- 
guiva’» La;  ceremonia  dell  incoronazio- 
ne i era  il  .momento  critico,  in  cui  sr 
doveva 5 decidere,  e il  trattato, era  sul 
puntolo  ‘di  esseri  incontanente  conchm- 
soì;?o  varainente;  disciolto - 

; ’ I Véscovi  ridi  - Alemagna  ^ s’  opposero 
ad.  un-'  trattato  per  cui  si  disponeva  de* 
loro  beni  ; consigliarono'  V Imperatore 
ad  assicurarsi  della  persona  del  Papa 
che  non  1 lo  volea  piìr  incoronare  *.  c 
/così  Pascale  fu  fatto-  prigione,  co’  suoi 
Cardinali  e condotto'  fuori  di 
contro  il  giuramento  fatto  da^  Arrigo* 
di  nulla  attentare  contro  la  di  lui  per- 
sona e dignità  ^ ; ; 

Convenne  arrendersi  alla-  prepotenza* 
di  un;  Principe  cosi  violento' : condi- 
scese- adunqu^’^U  Pontefice  y ma;  con 
protesta:  di  farlo*  violentato',  c per  li- 
berar tanti  prigioni ,,  r i Romani  da. 

ul- 


Digilized  by  Google 


Libro-  Quarta^  457' 
ttfteriori  vessazioni  * che  liberamente- 
e senza'simonia  si  dovessero  eleggere, 
da  lì  innarrzi  i Vescovi  ed  Abati  coli’ 
assenso  dell*  Imperatore  ».  e che  gli  el^* 
ti  prendessero  il  Pastorale,  e V Anel- 
lo,. cioè,  l’ investì  tu  ja  da;  lui ,.  senza  la 
quale  non-  potessero  essere  consacrati  * 
e che.  il  Papa  giurasse-  di  non:  fare 
vendetta  alcuna-,  nè  di«  adoperar  cen- 
sure per  1*  ingiuria. -fatta  a lui  ed.  ai 
suoi ,,  e r Imperatore  scambievolmente* 
promettesse  di*  lasciare  in.  libertà.'  tutti 
i prigioni,  e di-  conservare  restitui- 
re tutti  i beni  occupati,,  alla.  Chiesa; 
Romana  ^ Ottenne  inoltre*  Arrigo  ,>  che. 
si  potesse*  dar  sepoltura;  im  Chiesa:  al’ 
corpo  di  Arrigo-  suo  padre,. 'giacché; 
si.  fecero'  venire  in'  campo  persone,  at- 
testanti,. esser  egli-  morta-  con  atti  dii 
vero  pentimento-*  Cosi'  seguh  la  pace  ,, 
dopo  fa,  quale'  il  Papa  solennemente  co- 
ronò Imperatore*  Arrigo-  nella  .Basilica 
Vaticana* 

Nella  Messa  sblenne  e-  alla  Comu- 
nione il  Papa  col’  Corpo  ' del  Signore 
irti  mano-  ratificò,  la  pace  e le  promes- 
se ..  Egli  se  ne-  andò  libero- >a  1 Roma  , 
e*  il  Re  Arrigo,,  dopo-  aver  fatti  son- 
tuosi regali'  al  Papa  e ai  Cardinali 

eh.’ 
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eh’ erano  con  lui,  si  mise  in  ' viaggio 
per  la'GerthàniàV  ■i'-'  !■-»  , q^j. 

Appena  fu  4h  Romà' buo»  Pa- 
pa , che  trovò  ’allenati  gli'  ahiftii 
Cardinali  ' rimasti  ivi',  perchè  ^ avesse 
consentito  ad  una  «tale  concordia,  di 
niodòchè  quasi  nacque 'uno  scisma.  - L* 
ineiuf iaéònó,  sgzialmente  * i -piii  dotti  > 
^ ì^  tf^l&rc>no  da  <>  Eretico , ' so- 
Stèt^dtì^'  che  'dovea  piuttosto  lasciarsi 
levare  la  vita  che  consentire  • alle  In- 
vestiture. Non  potendo  reggere  a si 
fatti  insulti  il  buon  Pontefice  usci  di 
Roma,  e SI  ritirò  in  Terracinar  nel' 
qiral  tèmjf^o  'i  Cardinali  con  solenne 
^crètÒT  ■^nderinarono  V accordo  da  lui 
fattói !e^  un  grand’esercizio  al- 

la paziènza  ed  umiltà  di  luì,'' quasi- 
ché qui  si  trattasse  di  un  punto  di 
Fede,  e non  già  di  disciplina  Eccle- 
siastica, la  quale  benché  certo  patisse 
nella  maniera  tenuta  allora  di. dar  tali 
investiture  , pure  da  che  se  ne  voleva 
esclusa  la  simonia,  sì  potea  in  qual- 
che-' guisa'’  tollerare , 

^Ì>a  che  fu  posto  in  libertà  il  Pon- 
tefice y e senti  tante  doglianze  del  , sa- 
cro* suo  Senato  per  la  concession  - delle 
lavestiture'y  mai  non  negò  , anzi  sem- 
pre 
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pre  riconobbe  4’  aver  dato  1’  assenso  a 
cosa  illecita,  ed  operato  ciò  che  non 
si  dovea.  Solamente  scusava,. ih  fatto 
coir  intenz ione  avuta»  di  sottrarre  ai 
pericoli  della 'vita  e a maggior  .danno 
li  popolo  di  Rortia , e lo  stato  della 
Chiesa.  Ora,  fu  per  cosi  scabrosa  ma- 
teria raunato  un  insigne  Concilio  di 
125.  Vescovi,  nella  Basilica  Latera- 
nense  . Tutti  i Prelati  esclamarono 
contro  delle  Investiture  Ecclesiastiche 
date  da  mano  Laica  , come  usurpazio- 
ne ^de’ diritti  delia  Chiesa,  e ^semina- 
rio.di  Sinnonie.  Il  punto  difficile  era, 
come  il  Pontefice  potesse  venire  con- 
tro del  'proprio  solenne  .giuramento. 
Si  trovò  il  ripiego,  cioè  che  si  ritrat- 
tasse bensì,  e-i condennasse  il  privilegio 
accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  * ma 
che  non  si -scomunicasse  la  persona  di 
esso  Imperatore.  Così  fu  fatto.  Te- 
nuto ancora  fu  un  Concilio  in  Vienna 
nel  Delfinato,  e quivi  non  solamente 
seguì  la  condanna  delle  suddette  lave- 
stiture , ma  eziandio  fulminarono  que* 
Vescovi  la  scomunica,  contro  di  Ar- 
' rigo  , da  essi  chiamato  tiranno  ; 
nel  II  12. 

Queste'  scomuniche  .produssero  il  lo- 
ro ■'‘effetto,  cióè  a dire,  delle  sollcva- 

xio- 
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zioni  : ed  esse  jmise<*o  Arrigo.,  nella 
fieccssit^  di ‘-'terminare  questa  sì  fasti- 
diosa querela  Vi  riuscì  sotto  il  Pon- 
tificato di  Caiistò  II. , -ch’era  succe- 
duto a Gelasio-  IL,  sùccessor  di  Pa- 
scale'. 'Sorpasso  molte  circostanze  in- 
termedie < per-  venire  - alla  conclusione 

di  questo  affare;  t 

Tentiesd- adunque  in>  Vormaria  nel^' 
anno  IÌ22P,  una  .numerosissima  Die- 
ta, dove  "Arrigo,  rihunziò  in  fine,  aliai 
pretensìrtri  delle  Investiture , colla , con- 
segna dell’  anello,.  e del  Pastorale, 
giacché  con  tale  'introduzione, s’ era  in^ 
ti-odotto  nella- Chiesa-  l’esecrabile  ,abuT 
so  di- vendere  i VescoAi'ati,  e .le  Ba: 
die.V'Cioè  lasciò  Arrigo  .V.  in  libertà 
al  Clero  & Popolo  di  .cadauna  Citt^ 
r Elezione  e la  Consacrazione  ^de’ldro 
Vescovi',  e a’ Monaci,  quella  , de’ loro 
Abati.  Promise  egli  ancora  di.restìr 
tuire  alla  Chiesa  Romana,;. e=  a tutte 
le  altre  gli- Stati  yiC  i beni,  ch’.egli 
per  avventura  , o suo  .Padre  avessero 
usurpato,  e diede  una  vera  pac,e  a Pa- 
pa Calisto  IL,  e alla'  S.  Chiesa  .Ro- 
màna e a chiunque  era' stato  del  suo 
partito.  . , 

Air  incóntro  Papa' Callisto  accordò 
airimperadore,,  che  reiezioni  de’Vc- 

- SCO» 
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scovi  eci.  Abati  del  regno  . Teutonico, 
si  facessero  -in  presenza  , dell’  Impera- 
dore,'o  de’ suoi  Messi,  liberamente, 
e senza  simonia  o violenza, «e  nascen» 
do  discordia , fosse  questa  rimessa  al 
Metropolitano^  coi  Vescovi  Provincia- 
li . L’ Eletto  poi  dov.ea  ricevere  dall' 
Imperatore  l’Investitura  con  Io  Scet- 
tro degli  Stati  e delle  Regalie  spet- 
tanti alla  sua  Chiesa , eccettuate  le 
àppartenenti  alla  Chiesa  Romana  . 

T utto  ciò  fu  approvato  ' dal  Papa  * 
e r Imperadore  spedi  poco  appresso  à 
Roma  i suoi  Ambaseiadori  con  regali 
per  confermare  la  sinceriti  dei  penti- 
mento e della  concordia  sua,  £ cosi 
ebbe  fine  una  c<3sl  lunga  »e  deplorabil 
tragedia  : tanto  vi  volle'  a sradicare 
un  abuso  che  ìnsensibilmenne  avca  pre- 
so piede  nella  Chiesa  dì  Dio  centra 
tutti  i riti'  dell’Antichità,,  ne’rquali 
sempre  erano'  state  libere  reiezioni 
de’ sacri  Pastori,  con.  gravissimi  ful- 
mini emanati  contro  della  simonia,  , 
Essendo  Enrica  morto  due  anni  dor 
po  cioè  nel  1025.  gli  Alemanni  , i 
quali  non  volevano che  l’ Irrqiera  di- 
ventasse ereditario  , negarono  i-  loro- 
voti  a’ suoi  nipoti,  Federico,,  e Gor- 
ra- 
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rado , c diedero  la  corona  a Lota^ 
rio  II. , Conte  di  Supplenburgo . 

I due  Principi  ^ esclusi  ebbero  , non>« 
dimeno  tanti  partigiani  da  eccitare  una 
guerra  civile  : fortunatamense  non  fu 
lunga,  e rihunziarono  alle  loro  prc- 
tensiorii.  L’Italia  non  era  senza  tur- 
bolenze, ’ ' . . 

Calisto  ebbe  àd<  un  tempo  due  suc- 
cessoti , Celestino  II. , che  fu  presto 
abbandonato  , ed  Onorio  II.  ,<  che  restò 
padrone  della  S.  Sede . 

Di  tutta  la  stirpe  di  Tancredi  di 
Hauteville  niun  altro-  più  restava  in 
Italia  che  Ruggiero  IL,  Conte  di  Si- 
cilia,* il  quale  nel  1112.  aggiunto 
aveva  a suoi  Stati  il  Principato  di 
Capuà ,’  ’e  il  Ducato  ^deJla  Puglia  , e 
che  alcuni  anni  dopo  incoronar^,  si  fe- 
ce Re.  ^ 

Intorno  al  medesimo  tempo  Boe- 
mondo  era  morto  Principe  di  Antio- 
chia j lasciando  un  figliuolo  dell’  istes- 
'SO  nome,  che  succedette  al  suo  , Prin- 
cipato, ed  una  figliuola,  che  fu  da 
lui  raccomandata  a Tancredi  suo  ni- 
pote, “*uno  degli  Eroi  della  Terra 
Santa;  * * 

Non  avendo  Ruggiero  domandata  1’ 

in- 
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jflvestitura,  Onorio  lo  scomù^iicò , fino 
a tre  volte;  ma  sembra',  che  je^  sco- 
muniche fossero  meno  terribili'* ‘quan- 
do si  vedevano  davvicino;  impcrcioc^ 
chè  il  Papa  fu  ^obbligato  a _far  mar- 
ciare uri*  armata  contro  di  questo  Frinì 
cipe . Ruggiero  sì  tenne  sulla  ‘difesa . 
IiHatti  1 cattivi  tempi  raffreddarono  1* 
ardore  e fl-2elo  de*  soldati j e il  jPa- 
pa  si' trovò  senza  truppe . ' ^ 

Dopo  la  morte  di  O/iorio,  yi  fu? 
rono  ancora  due.  Papi^  Anacleto  II. , 
che  restò  padrone  della  S.  Sede  j.per- 
ch*  ebbe  in  suo  favore  il  , popolo^  e 
Innocenzio'  II.,  che  si  ritirò  in  Fran- 
cia, dove  S.  Bernardo^  riconoscer  jo 
fece  in  un  Concilio . Questo  Santo  gli 
procurò  ‘ancora  la  protezione  di  Lota- 
rio; e questo  Principe  due  anni  dopo 
portossi  a Roma  ; pose  Innocenzio  &ul^ 
la  Cattedra*  Apostolica,,  ricevette  da 
lui  la  corona  imperiale , c . ripassò  ^ V 
Alpi'.  ^ : 

Nondimeno  Anacleto  era  riconosciu- 
to e sostenuto  dal  Re  di  Sicilia , il 


quale  ricevuto  aveva  da  lui  la  più 
ampia  ed  estesa  investitura',  che^  da 
verun  altro  Papa:  imperciocché  com- 
prendeva anche  il  Regno  di  Napoli? 

il 
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il  quale  apparteneva  ancora  agr  Impe- 
ratori "di -Oriente  V ■ ! ^ V 

Innocenzio  fu  adunque  costretto  a 
cedere'una  seconda  volta , e Lotario 
ritornò  in  Italia  , per  ristabihrio^  e 
per  togliere  la  Puglia  , e la  Calabria 
il  Re  di  Sicilia.  De’ rapidi  successi 
sottomesse  aveano  molte  Provincie  all 
Imperatore  ^ quando  la.  presa  di  Saler- 
no , fu  il  soggetto  di^  una  contesa  tra 
lui,  e il  Papa-,  il  quale  pretendeva, 
che  questa  città  appartenesse  alla  ^an- 
ta Sede.  Lotario  men  premuroso  per 
2I’ interèssi  d’ Innoeenzio,  pentò  a, tor- 
narsene’in  Alemagna,  ed  affidò  la  cu- 
ra delle  sue- conquiste  :al  Duca  Kanol- 


fo:  rriorl  per  viaggio.-..  , . . 

Tutto  cangiò:  Ruggiero  .compari  di 
nuovo  colla  vittoria:  npigliò  tutte  le 
Provincie,  che  gli  epno  state,  tolte  : 

Napoli  medesimo,. si  sottomise*;. e .il 
Papa,  ^h’e?a  messo  nlia.  testa^  dj;  wn. 
armata,  fu  fatto  prigioniero . Com- 
mosso dalla  'maniera , con  * cui  fi» 
tato  -dal  suo  vincitore.^-  gli  diede  1 as* 
soluzione , e lo  investi  del  Regnodi  Sici- 
lia . Pòse  anche  fine  allo  Scisma  : , imper- 
ciocché Vittore  IV.  , ch^era  succeduto  ad 
Anacleto,'  rinunziò  volontariamente...,^ 


s 


' • 'J;'. 
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Corrado  III.  , Duca  di,  Franconia , 
c nipote  di  Fnrico  V.  ^ .essendo  succe- 
duto a Lotario,  si  .dolse  del  .trattato, 
che  il  Re  di  Sicilia  .aveva  pocojnnan- 
zi  fatto  col  Papa  , perché  pensava,,  che 
gli  Stati  di  questo  Principe,  dipender 
dovessero  dall’  Impero . Innocenzio  e 
Ruggero  ebbero  timore , che  non  por- 
tasse le  sue  armi  in '-.Italia,  e per  di- 
stornarlo da  questoì disegno.,  suscitaro- 
no una  guerra  civile 'in  Alemagna,  .e 
diedero  de’  soccorsi  a ^Guelfo  , che,  aveh . 
va  de*  diritti  sulla  Baviera  y ^e  sulla  Sas- 
sonia : ma  dopo  molti  combattimenti 
il  Duca  Guèlfo,  ritirato  in  un  Ca- 
stello, fu  costretto  ad  arrendersi  .a  .di- 
screzione . La  .Duchessa  ch’  ebbe  .timo- 
re- degli  effetti  dello  sdegno ‘ dell’  Im- 
peratore , fecèf.chiedere  un  salvo  con,- 
dotto  per  se,' e per  tutte  le  ..donne  con 
permissione  di  portai?  via  seco , .tutto 
quello , che  giudicato  .avessero  meglio  ; 
ed  essendo  ciò  stato  loro  .accordato , u- 
scirono  cariche  de’ loro  mariti,,  creden- 
do di  sottrarsi  con  questo  artifizio  al^P 
la  còllera  - di  Corrado  , iUna*  cos)  gepct 
rosài  azione  - non  ritenne,  i Generali  ^al 
consigliare-  di  -punire  i ribelli  ; .ma 
Corrado-  perdonò.,'  facendo-,  una  pace 
sincera'  ^o’  mariti , e ricolmando  le 
mogli  di  eJpg; . In- 


/ 
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Innocenxio  morto  nel 
per  successore  Celestino  II*  > il  <iuale 
mori  cinque  mesi  dopo  essere  sta- 
to eletto  * e Lucio  II. , che  non  so» 
pravvisse  un  intero  anno  alla  sua  ^ ele- 
zione. Sotto  questo  ultimo  Pontifica- 
to  , i Romani  tentarono  di  ristabilire 
h Repubblica,  significando  al  Papa; 
che  un  Prete  ingerirsi  non  doveva  nel 
governo  dello  Stato  ; e pretendesi , che 
Lucio  fosse  ucciso  da  una  sassata,  men- 
tre comandava  egli  stesso  le  sue  trup- 
pe contro  i Senatori . Eugenio  III. , che 
di  succedette , sottomise  il  popolo  con 
soldati  Ve  delle  sconìuniche.  Tutta 
P Italia  fu  allora  tranquilla;  lo  era  an- 
cora .r  Alemagna-  e il  Papa  profittò 
di  questo  tempo  di  calma  per  far  pre- 
dicare una  nuova  Crociata. 

CAPO  IV. 

Seconda  Crociata  , 

V 

Sin  dall’anno  iioo,  i buoni  succes- 
si esagerati  della  prima  Crocia- 
ta armarono  da  dugento  mila  uomini, 
Italiani , Alemanni , e Francesi , i qua- 
li perirono  nell’  Asia  minore , nel  rnez- 
zo  delle  montagne,  de* deserti,  e de- 
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gl*  inimici . Que’  pochi , che  camparo-  ’ 
no,  ritornarono  a Costantinopoli,  cd 
Ugo^  fratello  di  Filippo  I,  che  voluto 
aveva  esser  ancor  egli  di  questa  spedi- 
zione, morì  a Tarso. 

. H Sultano  ArsJan  aveva  appena  ster- 
minata questa  moltitudine , che  ne  com-' 
pari  una  nuova  men  considerabile  e nu- 
merosa , s che  fu  da  lui  all’  istesso  mo« 
do  sterminata.  \ 

, Era  di  ^quindici  mila  uomini,  non 
comprese  le  donne..  Il  Cónte  di  Ne- 
^ViCrs,  che  la  comandava,  salvossi  egli 
solo  ad  Antiochia . Otto  giorni  dopo , 
cento  e sessantaraila  ebbero  l’istessa  sor- 
te ; e il  Conte  di  Poitou  andò  a rag-  • 
giugnere  il  Conte  di  Nevers  con  un 
•solo  scudiere  • Arrivar  hon  potevano 
nella  Terra  Santa  che  piccole  truppe, 
le  quali  marciavano  piuttosto  da  pèlle-- 
grini , che  da  soldati . 1 Cristiani  si 
sostenevano  colà  con  tali  soccorsi:  tut- 
tavia ne  ricevettero,  per  hiare  uno  piii 
numeroso  nel  1124;  perchè  i Vene- 
ziani si  portarono  con  esso  loro  a .for- 
mare l’assedio  di  Tiro  * nia' conven- 
ne far  loro  parte  dì  questa’"  conquista. 

I Cristiani  stati  sarebbero  discaccia- 
ti dalla"  Palestina , se  i Musulmani  po- 
tuto avessero  mettere  in  dimenticanza 
Tomo  XI.  V le 
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le  . loro  contese  ,per  riunirsiv  contro  il 
comune . nemico  * . NipndinKno::  s’ inefebo- 
facévMO;  iogm  ^gkM-no  dèlie 
nuove  perdite-:  jguesto/u  quello,  : eh’ ec- 
citi il  zelo  di  ^Papa  JEugenio»;  . . ; 
.-iv:S.j  Bernardo,  cb’.*  era -.consultato  dal- 
le Potcn^ , c rpel  tsud  zelo  era  ^in  pos- 
sesso :di.  >una  1 grande. ^«stimazione  -s’ in- 
caricò, di  predicar  la::Crociata  i 
.‘j ''Luigi  yil,  y cogliendo  .l’ occasione  di 
adempiere  un  ;votoij  .da  lui  già  _fatto, 
convocò  i Sipnori , e i Vescovi  a -Ve- 
zelai-^  in:  Borgogna:^  JNcl  mezzo  di  una 
gamica  ,f- ripiena  ed  ingombra -.dLcUna 
immensa  moìtitudine  idi  gente , S,’  Be^- 
nardoV.  sopra  di  un  palco  elevato  ^ ipar- 

lòrifli  nome  ydi  «^Dia,  e- rpromisiff upcpià 
felici  e prodieri  .;Saiocessi  • o:a£.r 
. Luigi  diede  il*  esempio  , i- Signori  lo 
seguirono,  e, tmto  il  popolo  gridò,  /d 
Croce  y la.  Croce ^ Benché  .preparato  se 
ne  avesse. una  grjm  quantità non: ve  n’ 
ebbe  tuttavia-  abbastanza ,‘  e ^Si  Bernar-» 
do,  si  dice^^^fecé  il^suo  aBiio'to pezzi 
per  supplirvii^^'c'  ;\.à  .3  m.u  • :u 
' .:?'7Ict  un* altra . assemblea  «quale 

trattomi  de*  mezzi  di  far ‘riuscì re"  ^e* 
sta  nnpresaj  uao^lde*  piò  «lodati -ed  ap- 
plauditi fu  quello^diipreibderciS.  Bèénar- 
do :per  ,6eneralRSÌmo  dell’  armata Ma 
*■  egli 
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«gli  ricusi  quest*  onore,  e:  contenitan- 
<losi  di  accrescere'  il  numero  >'de’  <3ene* 


r'ali  , e de’  Soldati,  andò^d  pre^care  ih 
Alemagna , e a dare  la  Croce  all* 
perafore.  ’ ^ o!  '•  'i 

Sugero,  Abate  di  S.  Dionigi , c 'mi-' 
oìstro  di  Luigi , fu 'incaricatd  della' 
Reggenza’ dcl^* Regnò;  c la  Francia  fu 
felice  ,,  che-  questi  'Monaco  ‘restasse*, 
quando  il  Re  si  allontanavaV  £na> 
sti  un  uomo  ' illuminato . Fece 'quanto 
mai  per  lui 'si  potè  per  distornare  .oil 
suo  padrone  da  questa  impresa  : ma 
l’ esortazioni  di  S.  Bernardo  ebbero  più 
forza  c potere  che  i consigli  del  Mi^‘ 
«istro  » Si-  aveva  stanti  lìdjucia  nelle 
Crociate e si  crédevano  un  mézzo 
tanto  valevole  cd  efficace  per  dìffpri- 
dferte  e spàrgere  la  Réligiohe  *\che  in- 
torno al  nìedeslmo  tempo  , Eugenio 
III.  prender  fece  Farmi  nel  Setten- 
trione contro  le  Nazioni*  Idolatre , co- 
me se"  di$tru^cr  si  ' dovessèro  i popo- 
li per  ' farli  * Cristiani  . ' Qaes?ta  Mis- 
sione" non  ebbe  grandi  successi  ‘ 

' I Crociati  presero  il  càmmino  per 
Costantinopoli , cammino  segnato  da 
tanti  cadaveri  . Contro . il  parere  di‘ 
quelli,  che  rifle;^téva.ri(^..sullk prirfia' 
óocìat9«  fu  'data  la'préféfénzà  al  par- 

V»  V ti- 
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tito  men  saggio  e prudente . Le  ar- 
mate vcornparivanp  c(WÌ  . belle  , che  . si 
crede;yanp^  già  cpjr^iute ..  ed  avverate  le 
prpfeziiE; . , y’ erano  i n ciascuna  settanta 
mila;;  uomini  ^d’  arme  ,,  e,  una  . cavalle- 
ria  deggierai  pià.  ancora  ; numerosa  : non 
si  annoverarono:!  fanti.  ..  ,i  i 

Corrado,  ari*i^{atoi  jl  prima  'a  Costan» 
tinoppli , spassò,  il- Bpsforo:-  .Poaria  s’ i- 
npltrò  le,  Tiupi  »'.dove  lasciò  le^no-, 

ve^  decime,,, parti  .delle  sue,  truppe w.  .II. 
Re  di  Francia  »,  prese  .jun-similec  cara-- 
mjno , fu'  come  lui;  l^ittuto , jsd  arriva- 
rono entrambi  ^nd  : Antiochia  .con  .gli 
avanzi  delle  laro  armatc.oS’ è detto, i 
che  Mapuele^  Cpmneno , Imperator  Gre-j- 
co,  gli  aveva  traditi  : ciò  .può  essere  . ^ 

I Crociati  spezialmente  j.amavanoc^  me«*. 
glìo  crederlo,  che  aversi  a rimprove-- 
rare  la  loro  imprudenza  ..  Ma  sp  l’Jm- 
perator  Greco  _,volcva  Ja  loro  . rovi-  -■ 
na , non  aveva . ,che  ad  aspettarla  iroa i- 
era  .neces^rip  che».yi  contribuisse,* 
Quello^  che^y’ha  .dv  v:erp,i.«i'vèy  che 
nel  campo  .dp*JFrapcpsi‘fu;,piroposto,  co-^  * 
me  ^ prima,;  Crociata  di incomin-^ ^ 
ciare  ja,  guerra j contro  i Musulmani  dal-  ì-- 
la  presa  di  Gostantinopólrj  J^-isecohdaw' 
Città  della -Cristiani .1’ 

^ Baldoino.HL,  Re.di  , Gerusalemme 
V Cor- 
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Còrrado,  è Luigi  pcfsét'ò  r’ assédió^fcf?- 
nanzi  a • Damasco',  i e ’'lò'Ievàrón6^  fóstt>, 
essendo  stati  traditi  'da'*  Cristiarii  'dd«’ 
ia  Palestina.  I Crociati  ^li  'fròvaròHo 
divisi  e discordi,  e ' vissero"  con  Jot^ 
in  una  gran  diffidenza  fu 'questo  tut- 
to il  successo  di  questa'  impresa':"^  ' 
Corrado'ritornò  il  primo  ; "nel  1648 
Luigi  ló  seguì,' dopo' aVer  passatè’ lè 
Feste  di  Pasqua  a Gerusalemme."  S’im- 
barcarono entrambi' colla  lót  "gente,  ’è 
non  ebbero  bisogno  di  molti  vascelli.*" 

' Non  vi  fu  ancora  che  un  'grido, 'rrià 
questo  fu'èontro  ' di  S.  Bernardo , ' il 
quale  fece  la  sua  apologia',  é ii  giu-' 
stifìcò rigettando  la  colpa  dersihistró  ■ 
successo  sopra" i delitti  e' i misfatti  Me' 
Crociati.  * • • • ■ ^ • ■ ■ • ; > ' 

Qualunque  ’ cosà"*  détto  si  abbiano  i 
Crociati -di*  ManUèle  Comneno,  egli 
era  degno  del  trono  per  molti  rispetti* 
riportò  grandi  e Segnalati  vantaggj  'so- 
pra i Dalmati  , e gli  Ungari,  che  fu-  ' 
tono  da  lui  ^ridotti  a' ricorrere  alla 'Sua"' 
clenienza:Mmili6  it  Sultano  cH  Icohio;  " 
si  fcseTormidabilea"Norandino,  Sùlta'-  - 
no  di  Aleppo,"if  pili  potente  àllohi 
de’  Principi  Musulmani  : '"lMbbIigò'  '*à  • 
rcstituire’la  libertà  a sei  rriila  Crocia- 
ti , tanto  Francesi  che  Alemanni , e 

V 3 ri. 
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riconquistò  molte  Provincie  in  Asia  ^ 
Pare,  chea  PrHÌcipi  di  Occidente  po- 
tuto avessero  soggiogarci  Maomettani  * 
$e  in.  vece  di  abbandonare  i'iorcv  Sta- 
ti,, mandati  avessero  soltanto  de’ solda- 
ti a Manuele.  Ma,  erano  assai  alieni 
dal  farlo . Que’ medesimi , eh’ erano  sta- 
biliti In  Oriente , e che  dovuto  avreb- 
bero, secondo  i trattati i prestargli  o- 
m aggio  ,'^commìs^ro.  air  opposto  delle  o- 
stili rà  contro  l’Imperol  Tal  fu  Rinal- 
do’ di  Chatillón , Principe  di  Antio- 
chia i fu  perciò  obbligato  a portarsi  at 
campo  deirimperatore , col  ca^  scoper- 
to, e colle  braccia c co^  piedi  ignudi, 
colla  corda  al  collo , e a prostrarsi  dinanv 
eì  airimpèratore  ,•  il  quale  condiscese  a. 
dargli  pace.  La  guerra  , che  fece  Ma* 
nuel^  contro-  il  Re'  di  Sicilia  fu  mista 
di  buoni  ,,  e di  sinistri  succèssi:  Lo- ulti- 
me spedizioni  contro  il  Sultano  d*'Ico- 
.nio  furono  raen  felici . Fece,  un-  gran 
fallo  sopprimendo-  le  forze  marittime- ,, 
-perchè  àf  *- mantenerle -cbs|;wa-b  troj^po. 
Mor^  nef‘ii8o  ^.Ihèl  tyenteainopswtà? 
vo-‘ anno  del  sua-!  regno  ìojI  j o’ 

» ■ ’ . ....  » t . ‘ i*.  ».  * . 

r » 

'■  / .ti*.  ... 
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jyell^  Inghiltena  ^ della  ■^Francia  ^ 
, . dell’  k/flemagna , « dell*  Italia  .fino 
■.  alla  ìtetza  Crociata  te  ...... 

-Mi’  .Ilo  • . . 

SUgero'  goverijata  aveva  . la  .Francia 
) con 'pari  prudcóaa  e fermezza'^- e 
tutta  era*  stato  itrangniilo  . Morl^  e 
Luigi  non  tardò  ■ a . mettere  ad  esecu- 
zione un  disegno,-  da  cui*'  questo-  sag- 
gio Ministro  tdisuaso  «1* avevai,  Sotto 
|uretesto^  < che  * Eleonora  che  dato  le 
aveva  de’ motivi  di  disgusto,  era  sua 
parente, '.annullar  fece  il  tuo  matrimo- 
ciò  iui  un  Concilio  : divorzio  che  tol- 
se ila ‘Guienna  alla  corona.  Alcune  set- 
timane ; dopo  Enrico  Plantageneto  spo- 
sò ' questa  Principessa . Divenuto  cosi 
un  Vassallo  fermidahile  alla  Francia, 
imprese  ancora  di  far  valere  ,i.  diritti, 
xhe  Matilde  s^  madre  . gli  dava^  al 
Regnoid*Ii^hiltetit»,i'  Tutto  'gli  riusci  - 
Stmnó  sfarzato  dalla  Nobiltà  t é dal 
Clero,  lo  riconobbe  per  sUó.successorc 
ad  esclusione  del  proprio  suo  figliuolo. 

Stefano  mori  Tanno  seguente 
Enrico  II.  assicurò  la  sua  potenza  in 
Inghilterra;  venne  in  Francia  a ren« 
' ^4  der 
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^er  omaggio  per  la  Normandia  , la 
Guienna  ) il  Po4tou>,  T Angiè , la  Tu- 
rcnna,  e il  Maine  j acquistò  la  Con- 
tea di  Nantes^^’--per<^  la-  morte'  di'  suo 
fratello  Gofredo  • tentò'  ’ di  far  valere 
i suoi  diritti  sopra  la  Contea i di  To- 
losa , éd  ebbe  sempre  delle  differenze 
con  Liligi'  sino*  al  Fu-  fatta  afc- 

Joca  la  pace  -tra  le  due  eorone.-  Ma 
Enrico  si  fece  un ' nemicò  • nominando 
Tommaso  Becheti'"suo  'Cancelliere  /alf 
Arcivescovato  di  Gaptorberl . 

Appena-  Bechet  fu  Arcivescovo  , che 
rinunziò  i Sigilli,  abbracciò  una'  'V.ita 
austera , si  dichiarò  il  difensore  dc^ 
privilegj  del  Clero , e delle  Chiese.; 

Enrico  convocò,  un*  Assemblea,  nel^^ 


la  quale  propose  jshe  niuno  portar  pt> 
tesse  appellazioni  a Roma,  senza  it 
conseTOO"deT  Sovrano*  che  nessun  Ve- 
scovp  portarsi  potesse  colà,  quando  an- 
che citalo ‘fosse  dal  Papa,  se  ottenuta 
non.  pe  avesse  la  permissione  dafe  Rc^ 
che  - senza  il  consenso  del  Principe*, 
nessun'  Vassallo,  nè  alcun  Mìnistso 


della  Corona  potesse  essere  scomuni- 
cato; che  tutti  gli . Ecclesiastici , ac- 
jcusati  di  un  qualche  delitto  capitale, 
fossero. -giudicati  dallcv  Corti  Regie- 
e.  che  gli  affari  Ecclesiastici  •; che  ia- 
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teressar  potevatro  la  Nazione,  fossero 
immediatanaente  ' portati  alle  Coirti  Lai* 
che  . Questi  < regolamenti  furoiao  ap- 
provati in  quest’ assemblea , e cònfci> 
mati  in  una  seconda.  I ^Baroni^^nob 
fecero  alcuna  difficoltà  ; ma  i-Vescovi 
non  si  arresero  che,  alle  più  vive 
istanze  . Nondimeno  ì avendo  il  'Papa 
i^lessandro  III.  condannati  questi' arti^ 
còli  còme  concrarj  alle  immunità  Idei- 
la Chiesa,  Bechet? si*  pentii  di  averli 
sottoscritti,  e ne  fece  penitenza. 

. Vedendosi  sostenuto  da  'Alessandro , 
oppose  una  viva  resistenza  al  Re^  e 
alla  Nazione.  Abbandonato. nondimeno 
dal  maggior  - numero-  de’ Vescovi  , fu 
perseguitato  collo  stesso  ardore  : Fu 
accusato  di  peculato,  di  spergiuro,  e 
di  ribellione.  Furono  sequestrati  i suoi 
beni , e i Pari  lo  condannarono  alla 
prigione . Bechet  che-  comparir  non' 
volle  dinanzi  a qué’ Giudici,  uscì  dai 
Regno , e si  ritirò  in  Fiandra , donde 
passò  in  Francia , e fu  accolto  da 
Luigi-' con  grandi  dimostrazioni^  di 
onore)* - • - ■ ' 

-Bechet,  fatto  Legato  della  S.  Sede 
in  Inghilterra  impiegò  le  Censure  , 
fulminò  scomuniche,  interdetti,  e mi- 
nacciò anche  il  Re.  Enrico  dai  canto 

V 5 suo 
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suo  ordinò  che  fossero^  imprigionati  I 
.parenti  di  quelli  che  seguito  aveana 
rArcivcscovo'  seqi^strati  i beni  degli 
Ecclesiastici ch’^erana  del  di  mi  par» 
tito^  puniti  severamente  quelli  che  si 
trovassero  muniti  di  scomuniche  con-» 


tro  * di  un  qualche  particolare e sop» 
peimer  fej:e  il  denaro  di  Pietro* 
Le  turbolenze  duravano  e crescevano 


da.  nove  anni  addietro^  e i Legati 
spediti  dal  Papa,,  dato  non  aveano  fi» 
ne  a cosa  ^cuna^  quando-  una  maiat» 
tia.  destò  de’  rimorsi  nclP  animo,  del 
JRe ..  Si  riconciliarono  adunque,  le  due 
.parti  ..  L* Arcivescovo^  ritornò^  in.  In» 
ghiltcrrai  fu  ristabilito  nel- , medesitno 
posto,  in  cui  età  prima  .di  questa  con» 
tesa,,  e tutti  i suoi  partigiani  rientra» 
i»no  nel  possesso  de’ loro»  heni*  Ma 
avendo  ricusato,  di  levar  le  scomuniche^ 
iche  pronunziate  aveva  contro  alcuni 
Prelati,,  questi  ne  fecero  doglianza,  al 
Re , ' e questo  Principe  irritato  per 
tal  resistenza,  ebbe  iMmprudenza  di 
esclamare:  e nessuno  adunque  mi  li» 
bercrà  da  un.  suddito,,  ché  mi  da^piìfc 
briga  ed  impaccio,,  che  tutto  insieme 
il  resto  del  Regno  ? Tommaso  Bcchet 
fu  assassinato  nella  Chiesa  di  Can» 


tprbcri  nel 
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II  Re  penetrato  di  dolore  àrlmpro- 
,'yer6  viiramente  una  parola  scappatagli 
''per  imprudenza.  Spedi  Ambasciatori 
al  Papa  pcV  giustificarsi^  cd  oìTrl  di 
sottomettersi  al  giudizio  j cbe  2 Lega- 
ti  della  S.  Sede  pronunciato  avessero 
contro  di  lui . Gli  fu  dato  per  peni- 
tenza di  mantener  dugento  soldati  per 
servire  durante  lo  spazio  di  un  anno , 
nella  Terra  Santa,  e di  andarvi  perso- 
nalmente egli'sfesspr  se  li  Papa  glie- 
lo ordinasse^!  dt.abòli^  le  usanze  che 
avea  voluto  ihtnodurrè  in  pregiudizio 
della.  Gbicsa  ;;  dr  riformare,  secondo  i 
consigli  del  Papa,  quelle,  che  ritro- 
vate avea  di  già^stabìlite  • dì  restituire 
i>  beni  alle  , Chiese  ' finalmente  di  an- 
darsene a piedi  Ignudi  al  Sepolcro 
dell*  A rcivescóvo  ucciso,  e dt  ricever 
quivi  la  disciplina  dalle  mani  de*  Mo- 
naci : e^Ii  obbedì  / . 

Quasi  subito  dopo  ebbe  degli  altri 
dispiaceri,  per  la  ribellione  de’ suoi 
figliuoli,  Enrico,  Riccardo,  e Gofre* 
do  , a*  quali  Luigi  diede  de*  soccorsi  J 
Ma  sforzato  avendo  il  Re  di  Francia 
alla  pace,  i Principi  ribelli  furono 
costretti  a sottomettersi  ,<  e a ricorrere 
alla  clemenza  del  lor  genitore.  Non- 
dimeno , pensavano  ancora  riprender  l* 

V ó>  ar- 
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armì'j  quando,  restarono  sconcertate  It 
lóro  misure  , vpcr  la  morte  del  giova- 
ne Enrico 

I^ùigi  Vlir,'  era  morto  due  anni  in- 
nanzi , ^aeri  iRo.  , e Filippo  II.,  suo  fi- 
gliuolo, cW  era  , salito'  sui  trono,  noa 
cercava  efie  y.oceasione  di  togliere  al 
jRqb  4*j|ìjg^iltérra  le  Provincie , che 
ift  piià^cia.  Dopo  alcune  inutili 
osfiUtà,  ^i  nuscl  di  sollevare  Riccar- 
do ed  Enrico  morì  di  rammarko> 
sìa  per  la. ribeliioo-  del  figliuolo,  sia 
per  un  trattato  svantaggioso,  ài 
fu  sforzato,.  13 U . succedette  Riceaedo  > 
nel/ii8^  -'H  v;>  ^ 

l^rano,  gi4  afcvni  anni'  che  * E'rariiò 
Patriarca  di  Gerusalemme,  era  venuto 
ia  Eur&.pa’^per  predicare  una  Crocia- 
ta j e che  Filippo,  c Riccardo  s*  era- 
no lohhlìgatir?  h marciare  insieme  al 
soccorso  de*  Cristiani  della  Palestina  ► 
Impazienti  di  adempiere  il  loro  voto 
questi  due  .Re,  fecero  la  pace,  c mar- 
ciarono di  buon  accordo  contro  gl*  In- 
fedeli . .Affine  ancora  - di  supplire  alle 
spese  di  questa  impresa,  Riccardo  alie- 
nò tutti  i dominj  della  sua  corona^  é 
yendette  molte  piazze  al  Re  di  Sco- 
zia . 

. V Imperatore,  Corrado  III. , era 

i»or- 
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morto  nel  1152.,  e suo  nipote  Fede- 
rico I. , sopranomato  Barbarossa,  gli 
era  stato  dato  per  successore . Allora 
nuovi  disordini  nascevano'  da’  disor- 
dini precedenti.  Molte  Città  di  Lom- 
bardia scuotendo  il  giogo  deli*  Impe- 
ro, s’erigevano  in  Repubbliche.  Non 
si  sapeva  per  anco  a Roma  a chi  ap- 
partenesse la  Sovranità,’  ed  era*  que- 
sto un  soggetto  di  discordia  tra  il  Pa- 
pa, che  volea  sostenere  il  suo  diritto, 
e il  popolo,  che  voleva  esset:^  libero. 
Finalmente  in  Alemagna,  dove  i di- 
ritti non  erano  meglio  regolati  , si  ar- 
mavano continuamente  i Vassalli  gli 
uni  contro  gli  altri.  Questo  Regnp 
sarà  dunque  fortemente  agitato ma 
farà  conoscere  l’ attività , il  coraggio , 
e l’accortezza  di  Federico. 

. Dopo  aver  tenuta  una  Dieta  , e ri- 
stabilita la  tranquillità  in  ^ Alemagna  , 
Federico  passò  1’ Alpi , i sottomise  ra- 
pidamente le  principali  Città  di  Lom- 
bardia, ed  accordò  , il  suo  soccorso  al 
Papa  Adriano  IV.  ,:chc  il  popolo  co- 
stretto aveva  ad  uscire  di  Roma. 

Nondimeno  esser  non  vi  poteva  un’  in- 
tera fiducia  tra  un  Imperatore  di  Ale- 
magna,  e un  Papa;  si  temevano,  an- 
che allora , che  il  comune  interesse 
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eli  sforzava  a riunirsi.  Quindi  il  loro 
congresso  fu  preceduto  da  una  negozia* 
zione  , nella  quale  il  Papa  promise  d’' 
incoronare  Federico,  e nella  quale  Fe- 
derico giurò  di  conservare  al  Papa  la 
vita,  i membri,  la  libertà.  , 1 onore  , 
e i beni.  Era  questa  in  un  tal  caso 
la  formula  de’ giuramenti . 

Il  Popolo  Romano  aveva  ancor  egli 
le  sue  pretensioni.  Credeva  di  essere 
ancora  quella,  che  stato  era  una  voi* 
ta,  benché  sapesse  appena  quello,  eh’ 
era  stato»  Il  Senato  fece  adunque  of* 
frire  a Federico  per  mezzo  de*"  suoi 
Ambasciatori  la  sua  benevolenza,,  gli 
onori  del  trionfo,  e la  corona  impe- 
riale , prescrivendogli  per  altro  le  li* 
bcralità , che  far  doveva , e le  leggi 
alle  quali  esser  doveva  soggetto.. 

Era  ben  lungo  tempo  , ^che  q,uesto 
linguaggio  era  andato  in  disuso,  e Fe- 
derico interrompendo  Tarringa  , il  cui 
orgoglio  l’offendeva:  Roma',  diss’ egli, 
non  è pili  quello , eh'  è stata  . C^rlo* 
magno , ed  Ottone  1*  anno;  conquista- 
ta , io  sono  il  vostro  padrone  t vi  deb- 
bo la  giustizia , e la  protezione  r fac- 
cio le  mie  liberalità  come  mi  aggra- 
da : 1 miei  sudditi  non  m’  imporranno' 
la  legge.  Fu  dopo  incoronato  ,,  e con«» 
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Olisse  il  Papa  a Roma;  nWquo’cr ' nóp» 
dimeno  delle  sollevazioni  V ^ 
sparso  del  sangue.  v -:*  * 

Colli  ceremonia  delP  incoronaziòné  . 
Federico  era  riconosciuto  Sovranó-  dt 
Roma:  ma  era  molto  raver .soggioga»^ 
ti  i Romani tanto  più  quanto»  che 
interpretando  la  ceremonia  dell*  incoro- 
nazione^  Adriano-  pretender  poteva  di 
aver  dato  l’ Impero  ; e pcrciòi  scrisse 
a tutti  quell iy  a*'quair  partecipò“  que- 
sta» incoronazione  »,  che  conferito  aveva 
a Federico;  il  Benefizio-  dell*  Impero» 
Romano’  c questa  parola  benefixja  in- 
tender faceva , che  dato  lo  aveva  cod- 
ine fèudo  della  S.  Sede  . 

Frattanto  delle  inuove-  turBofenze  ri* 
chiamato  aveano  Federico»  in’  Alema- 
gna. Tenne  una  Dieta  » nella  quale  i 
Principi  » che  prese  aveano-  l*'armi,. 
furono  citati  , e condannati  come  per- 
turbatori della  pubblica  quiete  » alle 
pene  imposte  dalla  legge;  vale  a di- 
re» i Conti  a portare  sulla  schiena  un 
Cane» da  una  Contea  all’altra,  i Gen- 
tiluomini uno  sgabello,  e gli  altri  la 
ruota  di  un  aratro . ’ 

Avendo-  in  appresso  1*  Imperatore 
intese  le  lettere  scritte  da,  questo  Pa- 
pa ^ se  ne  querelò  altamente,  ed  ac- 

col* 
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colse  assai  male  i Legati  della  S.  Se- 
de : ed  anzi  deliberò  di  fare  un  secon- 
do viaggio  in  Italia:  e preceder  si  fe- 
ce da  alcuni  Commessarj , che  osser- 
var doveano  ogni  cosa,  e far  ricono- 
scere dappertutto  la  sua  autorità . Il 
Papa  spaventato  rimandò'  de’  Legati , 
i quali  salutarono  Federico  come  Im- 
peratore, e Sovrano  di  Roma,  e gli 
presentarono  delle  lettere  di  Sua  San- 
tità. Adriano  lo  assicurava,  che  ser-j 
vendosi  della  parola  benefizio , non  pre- 
tendeva avergli  conferito  un  feudo,; 
ma  che  aveva  voluto  dire  soltanto  „ 
eh’  era  stato  un  benefizio , una  cosa 
ben  fatta  l’ avergli  posta  la  corona  Im- 
periale sul  capo . Per  quanto  ricercata 
fosse  codesta  interpretazione , tuttavia, 
Federico , se  ne  contentò  • ma  non 
abbandonò  il  disegno  di  passare  in  Ita-; 
Ha  . 

vi  ritornò  infatti,  subito  che  cre- 
dette di  aver  assiéurata  la  tranquillità 
in  Alemagna  • e fece  delle  ricerche, 
per  assicurare  i diritti  dell’  Impero- 
sopra  le  ' Città  di'  Lombardia . . Era 
occupato  nel  sottomettere  le'pih  ribeL- 
li , quando  il  Papa  disapprovò  1*  omag- 
gi(/,  ch’esigeva  da* Vescovi:  cbmandò 
la  restituzione  di  molti. Feudi,  c tra 


Lìbvo  Quarta . 48^ 

gli  altri  di  quelli  di,  lyiatilde,^.come 
dati  in  dono  da  questa  Principessa  al- 
la Santa  Sede  ; e pretese,  che  le.  .re- 
galie, e le  magistrature  di  Roma  apr 
parfener  non  potessero,  che, a S.  Pie- 
tro . Ma  questa  contesa  non  ebbe  con- 
seguenze, perchè  Adriano  morì.  , . 

Fu  appena,  eletto  Alessandro  IIF. , 
che  tre  Cardinali  elessero  Vittore  IV, 
L* Imperatore,  che  av«va  delle  ragio- 
ni per  escludere  il  primo,  fece  tenere, 
un  Concilio  a Pavia , dove  il  secondo 
fu  riconosciuto  . -Alessandro  pronunziò 
anatema  contro  Vittore  , e contro  Fe- 
derico, e dichiarò  i‘ Sudditi  dell’Im- 
pero assolti  dal  giuramento  di  fedeltà.. 
La  Francia,  e ringhi! terra  si  dichia- 
rarono in  suo  favore  , ed  avendogli 
Luigi  VII.  dato  un  asilo  ne’ suoi  Sta- 
ti , pronunciò  quivi  de’  nuovi  ana- 
temi . 

Frattanto'  siccome  i Milanesi  erano 
i piìi  potenti  de’^poJi,  che  malvo- 
lontieri  portavano  il  giogo  dell’Impe- 
ro, cosi  Federico  deliberò  di  farne  un 
esempio . La  Città , espugnata  dopo 
un  lungo  assedio,  fu  interamente  de- 
molita , a riserva  delle  Chiese  ; vi  si 
fece  passar  sopra  T aratro,  e si.  semi- 
nò del  sale  sopra  i suoi  avanzi . Ma 

le 
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le  iturboienze  t ;cbc,Er^»iu<;iav4no  in 
Alem^à  y '-ri c^^edcvarjp  a^icor^^  ^ ^p^c- 
senw  deUVXp^najCore^oa^^òj*  sopirla, 

ec^moroò#;;:-c,:3n^*J  ,7i-  ‘ ^ .r.  . 

In  tempo  della  sua  lontauanzja,  nipl- 
ùjipopfJilil  sii  tcrjM50~ sollevati  V ‘jsta- 

btiic6.  inn  Inopia  rA^Sfandro^  Federiqp 
flotfóiHiseiÌEp>ptìlìobdÌ5cacciò^  il  Papa, 
^ póscn  PflSPftlel  'HI.  i*» jSU<ce^rn  ; 4t-  V it; 
t(H»  ^ dnnptjss^isprr  d^lla,  S»,  Sie^Cnv  A^ 
nòni'pdrmeijten^UjUpa  contagiosa  naa* 
kttia,oiA©pinsorse  s nelle . sue  .,triippe,, 
diisQsfericre  tis^uoii  Svantaggj.^,  ripa^^ò 
1-  A^  . Allora  “i  quasi 
scosse  il  giogo  ..  IftMilancsr  ri^bprJCar 
Tono  la.Jloip  Gktà,  «di Al?s^n4r^‘X^?; 
sbdòisempse  ?piìi  da-  sua  potenza.. 
ta'nto^  alcuni  - affari  • trattenevano  P.«Jlinir 
peratore  in- Alemagna.  - .•  f . , -, 

■^(•Quantunque  nell’ultimo  suo, viaggio 
in  Italia  avuto  avesse  de*  buoni  succes- 
si; delle  perdite  , ancora  _ maggiori e 
dell^  ribcdlìoiai  j?  di;  :era  jmipacc^ato 
in  Alemagr^(<  lo  costrinscrof  ad  .^t^ra- 
re  in  j negozi ^ione.  col  . Papa 
.AìitìbasKdatQri'i  per 'tratta, della  pece  : 
fri  ratificatala  Venezia.  K.aimo  1177., 
dovrebbe  un  abboccantento  con..  Ales- 
sandro, cui  riconobbe^per  Papa,  c die 
^ii  diede  1*  assoluzione . A&cotdò  . una 

ge- 
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^nerale' amnistia  alle  jCiftà  x3*  tralia-, 
c restituì  ad  esse  i- loro- privilegi,- ed 
esse  gli  prestarono  * giuramento  come 
al  loro  Sovrano.  L* Antipapa  si  sotto# 
mise  egli  pure  'n'  ">"■  rt 

Il  Concilio  generale  di^-Iiatefano, 
che  fu  tenuto  a Roma  due-  anni  dopo , 
decretò  , che  quando' i Cardinali' nem 
si  accórdayano' tutti*' nel- nominare:  i* 
istessa:  persona  al  Sommo  Pontificato  • 
riconóscer  nOrr  si  pbtesSe  ^ per-  legitti* 
mamente  eletto , se  - non  quella  p che 
avesse . , avuto  i due  terzi'  de*:  voti  - 
Questo  regolamento  fatto  per  prevènu 
re  gli  scismi,  che  non*  prevenne ' mo- 
stra che  1 Cardinali  incominciavano  c a 
^"der,  soli  de!  diritto-  di  -eleggere  ' il 
Papa  . La  pace  pertanto  di  Alessandro 
con  Federico  è l’Epoca,  in  cui  la  po- 
tenza de*  Papi  comincia  a fermamente 
stabHirsì*  in  Roma  , senza  incontrar  al- 
tri ostacoli  al  di  fuori.. 

'"'‘Verso  il  principio  del  Regno  diFe- 
‘deris^Oj’il  Regno  di  Sicilia. fa'  lacera# 
fó  lla  una  lunga  guerra  citiile , nella 
quafe  ,>àvctido-  il  -Papài  Adrlano^'iV, , 
fràmraischiàte  le  sue  armi  tempopali:,, 
có^le  sue  armi- spirituali  , fu  assediato 
in  Benevento-.  Riputandosi  anche  trop» 
po  fortunato  di  ottettcrc^là  pace  , ac* 

cor* 
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cordò  più  cùe  fatto  non  aveano  1 suoi 
antecessori  : imperciocché  investì  il  Re 
Guglielmo.  I. di-  *tutte'  le  Provincie , 
che  la  S.  Sede  aveva  infino  allora  con- 
tese . Quello , che  v’  ha  ancora  di  più 
singolare  si' è,  che  Adriano  e Gugliel- 
mo divisero  tra  loro  la  giurisdizione 
Ecclesiastica , che  originalmente  si  ap- 
parteneva tutta  intera  al  Sommo  Pon- 
tefice. Il  Papa  se  la  riserbò  sopra  la 
Calabria , la  Puglia , e i luoghi  aggia- 
centi  *,  maicedet'te  quasi*  tutta,  quella  , 
che  aveva  sopra  l’Isola  di  Sicilia  » ri- 
nunziando ajlle  appellazioni  , . e al^'^i- 
rittOt di;  mandarvi  de’ Legati. 
di  nacque"  la  così  detta  Monarchia  ..Si- 
ciliana, che  darà  occasione  a nuoviili- 
tigj  in  progresso  di  tempo . jlo 

Guglielmo  II.  - figliuolo  di  quello^ 
che  fatto  aveva  questo  vantaggiosftitrat-' 
tato  con  Adriano,  mandò  una  flotta 
in  soccorso  de’ Cristiani  delia  r Palesti- 
na, e fece  la  guerra  all’ Imperatore  di 
Costantinopoli.  Finalmente,  nel  ii8(5.;, 
non  avendo  figliuoli , maritò  Costanza , 
figliuola  del  Re  Ruggiero,  c sola  ere- 
de del  Regno  di  Sicilia  , ad  Enrico  , 
figliuolo  di  Federico  Barbarossa  : ciò 
.sarà  l’origine  di  molte  turbolenze. 

Avendo  Federico  goduto  di  un  re- 
gno 
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gno  assai  tranquillo 'dopo  la  pace  fat- 
ta con  Alessandro^  ' armò  per  anddrc 
in  soccorso  de’  Cristiani»  della  ì erra 
Santa,  e partì  nei  iiSp.^  ‘ - ^ 


A*  P 


Terza  Crociata,. 


Xi  mo  II.  Re  di' Sicilia  ?'"ntandò^de*' 
soccorsi  I nella  Terra  Santa  1 Nel  1177.  ' 
Filippo^  Cont«  di  Fiandra  vi  andò  an- 
cor -egli  con  nuove  forze:  c nel"ii7p;^ 
il  Conte  'di  Sciampagna  ^ Pietro  di 
Courtenai  fratello  di  Luigi  VII.  vi 
condusse  un’altra  armata  di  Crociati. 
Nondimeno  nel  1188.  i Cristiani  per-, 
duto  aveano  Gerusalemme,  e-  nuli* al-, 
tro  pik  conservavano,  che  Antiochia,' 
Tiro -y  e Tripoli.  ' * m 

^ Si  erano*^ distrutti  colle'  loro  proprie, 
divisioni Avendo  i“Gapr  abbandonati  - 
i Màrebesati , le  Contee  ; e ‘ le  Signq- 
ie-,  che  ■ aveano  in  Europa*,*  vòiléVo  ■; 
tvere  di  simili  < Principati  in  Sqrìa,  ' 
stabilirono  adunque  il  governo  fe‘u-  * 
lale  con  tutti  i suoi  vizj*  'vi  furono 
le  Principi*  di  Antiochia  ^ de’  Princi- 

• fc  • 
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pi  di-  Sidòne , ide’  Marchesi  di  Tiro , 
de’  Conti  di  Gioppe,  de^  Coliti 
Edessa  ec.;  Tutt i quest i t irarini  ' si  fe- 
cero r la  guerra*',  qu^J^do -non  la  faceva- 
no agl’Tnfedeli-  e spesso  anche  alcuni 
si ‘ collegaronó’  có’-Maòmettani , contro  i 

Cristiani,  i’  , 

iti  I ?Vcscovi  i.  che  prcUndeV^noj  dir  es- 
sèreiiSignariv  neii^  (loro*  Diocesi  j ,avea» 
no  de’  Servi  de*  vassalli  ^ e ì delle . .ar- 
mate. 'Quasi  < sempre  } disuniti , ^rano 
poco'''SQmmessi,oal  Re  di  Gerusalem- 
me *>é  da  r,un’ altra  parte  non  aveano 
alcuna  autorità  . sopra  i Monaci , che 
si  mantenevano nèll’ indipendenza»,  per-- 
chè  avéanò  essi  pure  .delle  Signorie,  e 
perchè  > i.  popoli  si  dichiafravano^  per 
esso  loro.  Quindi  i ^Signori  Laici. , 
i Vescovi , e i Monaci  si  facevano . U 
guerra  a vicenda.  ••  ‘ * 

l' Religiosi  i piii  potenti  eranovgH 
Ospitalieri  , c i Templari , i quali, 
erano  stati- fondati;  , , gli  uni  per  aver 
la  cura  e il 'governo  degli  ; ammanti, 
e gli  altri  per  invigilare  alla  sicurez- 
za delle  strade.  Fecero  voto  di^bat* 
tersi , e in  fatti  si  batterono  . contro 
gl’ Infedeli,  e contro  i Cristiani.  Di- 
venuti potenti  dì  buon’ora,  ebbcrodel- 
le  intere  Provincie,  c si  resero. rfor- 

mi- 
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mìdabili  al  Clero,'  non,  meno  che  a* 
Signori  Laici.  / '•  i..  , ' 

Là  Sofìa  era  abitata^  da  un  mescu* 
glio  di  Giudei  ; dà  Arabi  , ■>  di  Arme- 
ni j Jdi-  Giacobiri,  di  Marpnitiji  di 
Nestoriani,  di  Eretici  di  ogni  manie<- 
ra,  di  Alemanni,  d’ Italiani , d’ In- 
glesi i e di  Francesi  Queste  iNazioni 
si -comunicarono  iviij  loro  senza  comuni- 
carsi  le  loro  virtÌTi  e 'si  legano  ' con 
orrore  i- misfatti,  con  cui  ^macchiava- 
no la-  Terra  Santa  • Nondimeno  ^questi 
uòmitii,  che  aveano  sì  poca  'religione 
nel  cuore',  ne  aveano  sempre' il  nome 
in- bocca.  Gli  Ospitàlieri , e i Tem- 
plarj  si  trucidavano  per' la-  Religione  • 
per  essa  1 .Religiosi  si ' battevano  nelle 
processioni  * usurpavano  le  decime , e i 
.diritti  de*  Vescovi,  Per  la  Religione 
il  Clero  diventava  spergiuro  - , scio- 
gliendo'i Principi  dà’ giuramenti  fatti 
a^  Maorhettani , e i Sudditi  da’giura- 
nienti  fatti  ’ a’ Principi  : infine  per  la 
Religione  si  violavano  tutte  le  leggi, 
si' dispregiava 'là  fede  ,de*  Trattati , e 
si*  esercitavano  sopra  i Musulmani  le- 
crudeltà  le  piu  contrarie  allo  spirito 
del  Vangelo ,.  Tal  era  infino  allora 
quello,  che  chiamavasi  ristabilire  la 
Religione  Cristiana  in  Asia.*  e que- 
sto 
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sto  parimenti  è quello,  che  dovuto  si 
aveva  aspettarsi  dalle  feroci  e super* 
stiziose  Orde , che  colà  si  erano  spar- 
se nell’  occasione  delle  Crociate . 

Mentre  ì Cristiani  sempre  divisi  , 
crudeli  , e spergiuri , apparecchiavano 
l!a  loro  rovina,  regnava  in  Egitto  Sa- 
ladino, Principe  umano , generoso,  fe- 
dele a’ suoi  impegni,  e gran  Capita- 
no. Fu  dapprima  Luogotenente  diNo- 
randino.  Sultano  di  Aleppo.  Fatto  in 
appresso  gran  Visir  del  Califo  Fati- 
mita,  ebbe  tutta  l’autorità  sorto  di 
questo  Pontefice  . Quando  il  Califo  fu 
morto,  non  permise,  che  se  gli  desse 
un  successore . Fece  riconoscere  in  E- 
gitto  il  Califo  di  Bagdad,  e pose  fine 
al  gran  Scisma  che  divideva  da  du- 
gento  sessanta  è alcuni  anni  addietro 
i seguaci  di  Maometto,  e che  arman- 
do i due  partiti  l’uno  contro  dell’al- 
tro , fatto  aveva  versare  de’  torrenti  di 
sangue  per  opinioni  poco  in  sostanza 
importanti  . 

Dopo  la  morte  di  Norandino,  che 
meritò  la  stima  de’  Musulmani , e an- 
cora de’ Cristiani , Saladino  stese  la 
sua  potenza,  non  meno  colla  sua  po- 
litica, che  colle' sue  armi.  Il  Sultano 
di  Aleppo  perseguitati  .aveva  i Cri- 

' * ' stia- 
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stìani  per  principio  di  Religione  • quel- 
lo di  Egitto  tenne  una  condotta  affat- 
to diversa.  Abolì  le  leggi  , che*  state 
erano  contro  di  loro  portate*  accordò 
loro  i diritti  di  cittadinanza  * chianiò 
anzi  1 più  àbili  presso  di  se  , e diede 
loro  degl’  impieghi . • . \ 

Se  i Cristiani  saputo  avessero  pro- 
fittare delle  disposizioni , iri  cui  era 
questo  Principe  in  riguardo  a loro,  e 
se  imposta  si  avessero  la  l^gge  di  man- 
tener seco  lui  la  pace , si  sarebbero 
appoco  appoco  sodamente  stabiliti  i 
soccorsi , che  di  tratto  in  tratto  riceve- 
vano dall’  Europa  , messi  gli  avrebbe- 
ro in  grado  di  fare  delle  conquiste  so- 
pra di  altri  Musulmani  • finalmente 
dopo  la  morte  di  Saladino , potuto 
■avrebbero  profittare  della  divisione, 
che  farsi  doveva  del  * suo  impero  tra 
^n  numero  grande  de’figlìuoli  di4ui,  e 
impor  la  legge  a de’Pnncipi  , che  do- 
veano  scambievolmente  indebolirsi  con 
guerre  civili  • ma  sempre  infedeli  e 
disleali  , non  fecero  de’  trattati , che  \ 
per  violarli , c sforzarono  il  Sultano 
d$  Egitto  ad  adoperarsi  per  la  loro 
distruzione . 

E*  il  Sovrano  dell*  Egitto  , dell*  A- 
. rabia , della  Siria , della  Mesopotamia , 

Tomo  XI,  X c del- 
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c della  Persia,  che  artna  per  conqui-, 
stare  il  Regno  di  Gerusalemme  ; e 
già  degli  Ospitalieri,  de’Templarj,  e 
de’ Cristiani  di  ogni  condizione  passa- 
no negli  Stati  di  questo  Principe , giu- 
dicando,  che  la  Palestina  cader  debba 
sotto  il  suo  dominio. 

Frattanto  Guida  di  Lusignano,  mai 
rassodato  sopra  un  trono,  dal  quale, 
una  fazione  minaccia  di  farlo  i discen- 
dere, raduna  tutti  i Cristiani  , che. 
gli  sono  fedeli , o che  il  comune  pe- 
ricolo insieme  -unisce.  Fa  prender  1* 
armi  a tutti  quelli , che  sono  atti  a^ 
portarle , leva  le  guarnigioni  da  tutte 
le  piazze,  e .marcia  contro  Saladino, 
alla  testa  di  cinquanta  mila  uomini . , 

Quest’  armata  condotta  a traverso  di 
aridi  deserti  dove  mancava  di  tutto , fu 
vinta  senza  resistenza.  Quasi  tutti  fu- 
rono uccisi , o fatti  prigionieri . E. 
nel  numero  di  questi  furono  Guido  di 
Lusignano,  Gofredq  suo  fratello,.,  Ri- 
naldo di  Chatillon,  i due  gran  Ma-, 
stri,  molti  altri  Signori,  c molti  Wq* 
scovi.  Saladino  cader  fece  con  un  coN 
po  di  sciabla  la  testa  a Rinaldo  di 
Chatillon  , dopo  avergli  rinfacciate  . le 
sue  violazioni  de’ trattati,  ,e  le  sue 
crudeltà  contro,  i Musulmani  > 'Del  - ri* 

ma- 
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manente  non  si  mostrò  verso  il  Re,  e 
verso  gli  altri  prigionieri , che  gcnc^ 
roso  ed  umano.  " > - 

Le  Città  apersero  le  porterà’ vinci*. 
Tori,  e fecero. una  debole  resistenza; 
e Gerusalemme , che  sostenne  un  asse- 
dio, fu  costretta  ad n arrendersi  Ita  .di- 
screzione 1’  anno  1187.  Il  Sultano  po- 
se il  riscatto  degli  uomini  a dieci  lib- 
bre di  peso  d’  oro  , quello  delle  Don- 
ne a cinque , 'quello  delfanciulli  a due , 
e dichiarò?  schiavi  tutti*  Quelli  , che 
pagar  non  potessero  queste  somme  < 
Nondimeno  ne  liberò)  mille  ad  istanza, 
di  suo  fratello  , mille  altri  ad  istanza, 
di  un  Cristiano , e infine  permise  a 
tutti  i poveri"  di  andarsene.  Allora  le 
donne  Jagrimose  c 'piangenti  si  por- 
tarono a chiedergli  i loro  mariti,  i 
loro  figliuoli*,  o i loro  genitori,  che 
gemevano ‘ne?  ferri  : gli  accordò  loro* 
e'feceianzi  a ciascuna  de’ presenti  . .. 

Una  parte  di  questi  sventurati  si 
ritirò ‘ sulle  terre*  di ' Boemondo  Con- 
te di  Tripoli:  ma*' i Cristiani,  ricusa- 
rono di  aprir  lok*o  ‘Ie  porte  , c tolsero, 
anzi  ad  essi  quel*  poco,'  'che,  aveano 
seco  portato,*  Un^ altra;  parte*  prese  1 la 
via  di  Alessandria,  e i Musulmani 
somministrarono,  loro  tende  eivctto- 

X ^ va- 
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vaglie.  Alcuni  Genovesi,  Pisani,  'e 
Veneziani  non  vollero  ricevere  ne*  lo- 
ro vascelli  i Cristiani , che. non  pote- 
vano pagare:  TEmir,  che  comandava 
in  Alessandria pagò  per  questi  mise- 
rabili . 

Antiochia,  Tripoli,  e Tiro  erano 
le  sole  piazze,  che  ceduto  non  aveano 
all*  armi  di  Saladino , quando  - tutta  1* 
Europa  si  scosse  per  ' andar  • di-  nuovo 
in  soccorso '‘della  Pakstina..;  Inglesi , 
Francesi , .“Alemanni^  Danesi , tutti  i 
popoli  sòmmiaiistrafono  jacmate  di  Cro- 
ciati: Il  Califo  di  ; Bagdad,  .promise 
un*  eterna  ‘ felicità’  i a*  Musulmani , che 
fossero  morti,  combàttendo  contro  i 
Cristiani,  e.  Saladino  raccolse,  ed  uni 
sotto  le.  sue.  insegne  tutti  .i  Principi 
Maomettani , eh’  erano  alla  portata  di 
dargli  de* -soccorsi  . Aveva  inoltre  fat- 
to alleanza  col  Sultano  d*  Iconio,  e 
con  Isacco  1*  Angelo  Imperatore,  di  Co- 
stantinopoli. 

Frattanto  alcune  truppe  di  Crociati 
erano  arrivate  per  mare^'  è Lusignano; 
chef  ricuperata  r aveva  la’  sua'  libertài-^ì 
giurandb  sul  Vangelo  ;.dLj  non  . prender  i 
mai  raemi  contro  Saladino,  ricomin»’ 
ciata  aveva.'  la  - guerra”,  e si  vedeva  al-:, 
lai  testa  d]  ottanta  mila  uomisi.  • « ; 
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•'  ‘ Ih  Sultano -aveva  già  coti  molte  vit- 
" torie  diminuita  di  molto  questa  mol- 
titudine di  Crociati.*  quando  temeva 
ancora  Federico,  il  quale  dopo  aVer 
costretto  Isacco  l’Angelo  a lasciargli 
•liberi  i passi,  battè  due  volte  le  ah 
•mate  di  Kilidge  Arslan  II,  e presi 
Iconio  di  assalto.  Federico  era  morto  nel 
iipo,  per  essersi  bagnato  nel  fiume  Salif, 
•che  si  crede  essere  il  Cidno  di  Ales- 
sandro. Dì  cento  e cinquanta  mila  uo- 
mini, il  Duca>di  Suevìa,  figliuolo  di 
Federico,  non -potè  salvarne  più  che 
da  sette  in'  otto  mila  , che  condusse 
al  Re  . di  Gerusalemme.’  Poco  tempo 
dipoi  perdette  la  vita  vicino,  a Toie- 
maide , eh’  era  assediata  da’  Cristiani , 

■ L’assedio  di  questa  piazza  nonavan« 
zava  , quantunque  ricevuti  si  avéssero 
nuovi  soccorsi  per  mare-.  Il  Conte  di 
Sciampagna  «ra  arrivato  con  un  nume- 
ro grande  d’inglesi,  di  Francesi,  e 
d’^Italiani  frattanto  armata  periva  , 

• perchè  soffriva  ad  ;.nm  tempo  dalla  man- 
canza, di  viveri,  e:;da.  una  ^contagiosa 
malattia.  Fortunatamente  per  «i  Cro- 
ciati , Saladino  era  ammalato,  >e  il 
contagio,  regnava  anche  tra'  le  suetrup- 

• pe.  Niùnò  a*  immaginerebbe  j ? che  in* 
•questa  circostanza  Corrado,  Marchese' 
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di  Tiro  ; e Lusignano  fossero  in  pro- 
cinto di  venire  alle  mani  ^ per  sape- 
re, chi  de’ due  .esser  doveva  Re  di  ^ 
Gerusalemme;  di  questo  Regno,  di 
cui  il  Sultano  era  allora  il  solo  Re^ 

Si  sospesero  le  loro  ostilità,  inducen- 
dosi  a ‘rimettersi  alla  decisione -di  Fi» 


Tippó,  e di  Riccardo.  ■ 

‘ Questi  due 'Re  sbarcarono- nel  ri^i  , 
e la  contesa  divenne  piìi  viva  e ga- 
gliarda , perchè*  Filippo  si  dichiari 
per  Corrado,  e Riccardo  prese  ilpar- 
'tito  di  Ijusignano-.  Altri 'contrasti  di- 
videvano ancora  Filippo  , e Riccardo  , 
naturalmentè  gelosi  1*  uno  dell  altra 
‘é  mettevano  indugio  e ritardo  al^  ope- 
razioni di  un’  armata , che  dicesi , era 
composta  di  trecehtomila  combattenti . 
In  questo  frattempo  , si,,  ammalarono* 
-entrambi;  c perchè  Saladino  ebbe  la 
'Generosità'  di  mandar*  loro  'tutto  quel- 
lo , ■'  thè  ' giovar  poteva*  - è •*  contribuire 
.alla  ' loto  guarrgionèv-’f»  pubblicato  celi 
armata  , ’cr^' tradivano^  la ‘càusa  • Comu- 
ne,'ed' erano  d’accordo'  è d^intelli- 
■genza  col*' Rullano 

Alla  'ftoe  'Tòlemaide'  capitolò^  oel 
i 1 0 1. d 'sì  arrese  ; dopo  essersi*'*  dife- 
Sìsa  q'tìdsi  tre -anm  Filipf^  > 

'geìoto "della  * Superiori^'  « ^'naaggioran- 

za. 
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2a,  che  acquistava  Riccarda,  si  rim- 
barcò per  tornarsene  in  'Francia,  la- 
sciato avendo  in  Palestina  cinquecento 
'domini  d’armi,  c mille  fanti.- 

Per  trattato  di  capitolazione  Sala- 
dino dar  doveva  in  tre  pagamenti  una 
Somma  convenuta  per  la  libertà,  degli 
abitanti  di  Toleraaide.  Giunto  il  fer- 
.mine  del  primo,  domandò  che  nelP 
atto  di  soddisfare  ad  esso,  se  gli  des- 
se con  ostaggi . cauzione  per  ìa  sicu- 
rezza de’ prigionieri , ovvero'  che  fos- 
sero a lui  restituiti,  offerendo  egli  me- 
desimo’degli,  ostaggj  per  quello,  di 
che  restava  ancora  debitore.  I Cri- 
stiani aveano,  a dir  vero,  meritato, 
che  si  prendessero  con  loro  queste  pre- 
cauzioni : ma  Riccardo , che  si  recò 
ad  offesa  questa  diffidenza  , trucidar 
fece  alle  porte  delia  Città  cinque  mi- 
la prigionieri , e Saladino  usò  del  di- 
ritto di  rappresaglia  sopra  alcuni  Cri- 
stiani , maledicendo^  de’  Barbari , che  / 
lo  sforzavano  a questa  crudeltà. 

Eravi  frattanto  la  discordia  tra’ Cri- 
stiani ; Molti  Capi  formavano  delle 
pretensioni  sopra  Tolemaide:  e sorge- 
vano continuamente  de’^  nuovi  motivi 
di  contrasti.  Avendo  Corrado  fatta_al- 
. kanza  col  Sultano , si  di^oneva  a far 

. X k 


Digitized  by  Google 


4P8  Istoria  Moderna 
Ja  guerra,  a*  Cristiani , quando  fu  as- 
sassinato; c se  Riccardo  era  formida- 
bile a’ Maomettani,  era  odioso  a’ Cro- 
ciati. Imfwiziente  di  tornarsene  ne’ suoi 
Stati , dove  rendevasi  necessaria  la  sua 
presenza,  conchiuse  una  tregua  di  tre 
anni  ; e quantunque  riportata  avesse 
una  vittoria,  fu  costretto  a sottoscri- 
vere gli  articoli che  gli  prescrisse 
Saladino  . Il  successo^  di  questa  Cro- 
ciata si  ristrinse  alla  presa,  di  Tole- 
maide,  e di  alcune  altre  piazze  rovi- 
nate: vale  a dire,,  che  i Cristiani 
conservarono  Tiro  colle  sue  perti- 
nenze , e tutta  la  costa  di  Gioppe  ^ fi- 
no a Tolemaide  * ciò  fu  1*  anno 
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CAPO  PRIMO. 


f 

.Dell*  %Alemagna  e dell'  Italia  fino  a 
Rodolfo  di  Hausèurg  Imperatore  ^ e 
fno  a Carlo  d'  %/{n)ou  Re  dì  Sicilia , 

.JSSNrico  VI.,  ch’era  stato  incorona- 
to, mentre  viveva  suo  padre,  fu  rico- 
inosciuto  nel  iipo,  Imperatore , subito 
.che  iiffcsa  si  ebbe  la  morte  di  Federi-  - 
co . Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  , era 
'ancor  egli  poc’anzi  morto:  e questo 
.Regno  era  diviso  tra  molti  concorren- 
ti, che  aspiravano  alla  corona.  Tan- 
credi , del  sangue  de’  Principi  Norman- 
ni , perché, era  figliuolo  naturale  di  Rug- 
-giero,  prevalse  dapprincipio  a tutti  i 
pretendent^che  insorti  erano  in  Sì- 
■cilia , ma  gli  resta-^  a difendersi  con- 
tro r Imperatore , che  si  apparecchiava 
a far  valere  i diritti  di  Costanza  sua 
moglie.  Non  essendo  Enrico  riuscito 
in  un  primo  tentativo,  ritornò  c<m 
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maggidri  fòrze , e conquistò  questo  Re- 
^ gno  sopra  di  Guglielmo  III.  figliuolo* 

di  Tanerèdi . Questo  Principe  morì  po- 
chi anni ‘dipoi:  se  ebbe  alcune  buone 
qualità,  fu  crudele  e perfido:  la  sua 
condotta  con  Riccardo  basterebbe  ad  o- 
scurar  la  memoria  del  piò  gran^  uo« 

" mio  del  Mondo.  Essendo  stato  il  Re 
d’ Inghilterra  gettato  dalla  burrasca  sul- 
la  costa  di  Venezia,  intraprese' il  ri- 
manente del  suo  viaggio  per  terra,  ed 
ebbe  1*  imprudenza  di  passare^  per  gli 
Stati  del  Duca  di  Austria^,  ch’era  sta- 
to da  lui  offeso  in  Palestina  ..  Fu  ar- 
restato, e dato  in  potere  dell’  Impera- 
tore^ ch’ebbe  la  viltà  di  tenerlo  itt 
prigione  ,,  e di  vendergli  cara  la 'liberi.. 

Federico  , figliuolo  di  Enrico  ,.  era 
stato  eletto  Re  de’  Romani  j c siccona 
era  ancora  fanciullo  * così-  ^ AJeman* 
ni  affidarono  il  govefiÉO  dell*  Impero  a 
Filippo  dd'  Suevia.’JTD.Uca  di  Alsazia 
rateilo  dell’ultimo  It^peratóre  . Da  u» 
altra*' parte  V Costanza  conservò  la  Si- 
cilia a suo  figlio  , e vi  mantenne  la 
tranquillità  per  un  anno,'  ch’ella  go- 
vérnò,  e lasciò^  morendo,. Federico  e ii 
Regno  sotto  la  tutela  del  Papa  Inno* 
"-  «enzio  III. , cd  ordinò  , che  durante 
di  loi  minorità  si  pagassero  ogni 

aa- 
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aniK)  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad 
icsso  Pontefice , oltre  a quelli  y di’  egli 
^spendesse  per  difesa  del  Regno. - 

Ma  in  Sicilia  e nell’  Alemagna  i 
.Grandi  mon  pensavano  che  a profittare 
della  giovanezza  del  Re  ; tanto  pih  che 
-ia'- Casa  di  Suevia  era  divenuta  troppo 
.potente  c formidabile  ;•  ed  era  riguar- 
data come  inimica  della  S.  Sede.*- 
Molte  fazioni  laceravano  la  Sicilia.- 
I Ministri  e i Generali  discordi  e di- 
suniti fra  loro  , prendevano  le -armi  sot- 
to diversi  pretestiv  Gualtieri  , Con- 
te di  Briennc',  che  aveva  sposata  una 
figlia  di  Tancredi , imprese  a sostene- 
.re  le  sue  pretensioni  alla  testa  di  un* 
-armata.  IKPapa  che  proteggeva  costui 
•fulminava  delle  scomuniche  contro  chi 
non  .voleva  riconoscere  la  sua  tutela;  e 
frattanto  maggiori  turbolenze  insorge- 
vano in  Alemagna . Riccardo  Re  d’  In- 
ghilterra, troppo  dispiacendogli  l’  esal- 
tazion  di  Filippo  , fratello  di  chi  con 
.tanta  indegnità  avea  fatto  mercato  del- 
la di  lui.  persona , si-  studiò  di  promuo- 
vere'. Ottone , figliuolo-  del  già  Duca  di 
Sassonia  e Baviera  Arrigo  - Leone  eh* 
xra  allora  Duca-  di  Aquitania  c Con-^ 
te  del  Poitìi.  Vi  riuscì;  e da  un  par- 
tito formato  da  Arrigo  Duca  di  Lo- 
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renai,  dall*; Elettor  di  Colbnta  c cfes 
molti  altri } VesjGovi , Abati  e Conti 
fu  •Ottone  IV.  eletto  Re  de*  Romanr, 
e coronato  dipoi  in  Aquisgranà.  Quin- 
di tutta  1’ Alemagna  fu  in  armi,  pel 
corso  di  molti  anni . 

Filippo  .ebbe  dapprincipio  de*  rove- 
ri, e si  vide  ridotto  àll’ ultime  estre- 
mità : ma  ' risorse-,  ed*  ebbe  si  grandi 
vàfttaggj.,  che  ! Ottone  fu  costretto  à: 
cedere  e fuggire  in  Inghilterra . Que- 
sta vincitore,  per  assicurarsi  Impe- 
ro ricompensò  quelli , che  gli  crano^ 
stati  attaccati , guadagnò  con  favori  i 
partigiani  del  suo  nemico  , trasse  M 
Papa  nel  suo  partita,,  cedendo  alla  S. 
Sede  il  Ducato  di  Spoleto,  e la  Mar- 
ca di  Ancona , e si  riconciliò  con  Ot- 
tone,. al  quale  diede  sua.  figlia  Beatri^ 
ce , e che  riconobbe . per  suo  successore 
all*  Impero,  Fu  assassinato.  1*  anha  se- 
guente I2o8. 

In  questa  frattempo  era  riuscito  ad 
Pontefice  di  ricuperare  il  dominio  di 
molte  Città  d*  Italia A riserva  d’ A- 
scoli , vennero  alle  di  lui  mani  Anco- 
na , Fermo,  Osimo Cameriao , Fano , 
Jesi,  Sinigaglia,  e Pesaro.  In  breve 
ancora  ricuperò  dalie  mani  di  Corra- 
do Suevo,  dianzi  Duca  di  Spoleti  e 

Con- 
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Conte  di  Assisi,  tutte 5 quelle -Contrae 
de;  cioè-il  Bufato, di  Spole ti 
braeciava  le' Città  di:? Rieti  , ^Spèlefi»^» 
Assisi,  Foligno,  e Nocéral'E  poscia* 
tornarono  in  suo  potere  le  Città  di  Pe-- 
•rugia,  Gubbio,  Todi  , e iCitrà  di  Ga«' 
stello.  Tentò  ancora,  di  ridurre  sótto 
al  suo  dominio  F Esarcato  di  RaTenV 
na  ; ma  vi  si  opposct  1’  A re i vescovo  = 
allegando  e mostrando  le  investiture'' 
Imperiali  da  ‘lungo,  tempo  addietro  dà»' 
te  di  quel  paese  a’ suoi  Antecessori  , e 
\alla  Chiesa  sua.- In. appresso?  accettò  le 
istanze  di  Ottone,  di  poter •' passare- a 
•Roma,  e ricevere  la  Corona  Imperiale . 

.Ottone  fu  adunque  coronato*  eisen* 
za  co/ISiderar  gran  fatto  le  conseguen- 
ze , pronunziò  un  giuramento  qua- 
le lo  desiderava  il  Papa-i  Nell’  artico- 
lo, che  concerneva  il  Patrimonio  di  S. 
Pietro-,  e col  quale  prometteva  di  con- 
servare alla  Chiesa  di  Roma,  -tutti  i 
dominj , che  possedeva  ;- comprese , si  a- 
veano  le  terre Hdedlat Contessa*  Màtil-'** 
de , ' e molte 2:*altre  che . apparteDevanty 
all’ Imperò:.  Fu'-tqucsta  perciò' unà  dei- 
ite  prime  cose  j di  'cui  si  pentì  l’Im- 
•pcratore;  nè-  ad  altro  piu -pensò- che  a 
cogliere  un, pretesto  *per  romperla  col  ^ 
•Papa.*  Si' presentò’ indi  a non  molto 
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-air  occasione  di  una  contesa  insorta  fr» 
‘i  Romani,  c i Soldati  Alemanni Z; im- 
perciocché domandò  soddisfazione  , e 
malcontento-  di:  quelle , che  gli  furono 
•date,  intraprese  di  ricuperare- coll’  ar- 
mi tutto -quello , che  ceduto  aveva  * di- 
cendo v che  i' primi  suoi  giuramenti  e- 
rano  di  conservare  r diritti  dell’  Im- 
pcro*  ■ • 

Ottone  si  aflrettò  di  ritornare  in 
Alemagha  , dove  trovato  essendosi  ab- 
bastanza potente',  per  sottomettere  e 
punire  i.  ribelli ^ armò  contro  di  Fi- 
lippo Augusto  pel  Re  d’ Inghilterra* 
suo  Zio  * dieesi , che  la  sua  armata  fos- 
se di  dugento  mila  uomini.  Frattanto 
Federico  arrivò,. -e  si  faceva  ritonoscc- 
' re,  quando  Ottone  batter  si-  faceva 
-Bovines  Questa  sconfitta  assicurò  1' 
Impero  al  Re  di  Sicilia,  e tolse  al, suo 
nemico  i mezzi  di  far  nuovi  tentativi 
per  ricuperarlo.  Ottone  mori  poeo  dò- 
po, l’anno  12'lS. 

Federico  fu . incoronato  in  Aqujsgra- 
na  nel  IZ15.,  c-nel.  medesimo  tempo 
fece  ' voto  di  andarsene  alla  Terra  San- 
' ra , come  per  rendere  questa  cerimonia 
piò  solenne  , c più  sicuramente  ricon- 
\ eiliarsi  colla  Corte  di  Roma.  ^11  farm- 
tisnio  era  allora  tale  , che  un  Princi- 
pe, 
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*pe,  rr  quale  mostrato  avesse  xleila  ri- 
pugnanza a crociarsi , sarebbe  appetì» 
•sembrato  Cattolico.  Uh  Imperatore  sta- 
to sarebbe  piii- sospetto  di  un’  altro. 
Federico  conosceva  ^ quanto  ciò  fosse' 
vero  , spezialmente  in  riguardo  a lui  : 
suo  padre , c sua  madre  lasciati  gli  a- 
'veano  de*  grandissimi  Stati  : alla  mor- 
te di  suo  Zio  Filippo'  ereditato  aveva 
il  Ducato  di  Siievia;  quello  di  Rotem- 
burg  , e moiri  altri  dominj  : in  somm» 
era  il  piò'  potente  Monarca  dell*  Eu- 
ropa. I Papi  doveano  dunque  temere ,, 
che  avesse  anche  troppi  mezzi  per  far 
valere  idiritti  delt’Irapero  sull’ Italia. 
<51*  importava  adunque  df  mostrare  di 
non  pensar  dapprincipio  che  alla  Ter- 
ra Santa. 

Era  lungo  tempo , che  le  contese  del 
•Sacerdozio  e dell’  Impero  formate  avea- 
nó  in“  Alemagna  le  fazioni  Guelfe , e 
Ghibelline:' la  prima  era  dichiarata  per 
Ja  S.  Sede , e la  seconda  era  sempre' 
del  partito  degl’  Imperatori ..  Questi  due* 
nomi  di  fazioni  passarono  in  Italia  e 
ì due  partiti  che  già  la  dividevano  ,, 
furono  sempre  piìi'  1*  uno- contro  dell’ 
altro  inaspriti  ed  irritati  . Impercìoc- 
ehè in  tal  caso'  i nomi  fanno;  sempre 
i^ualchc  cosa. 

Tut- 
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Tutte  le  Città  erano  inoltre  divise. 
Le  une  esser  volevano  indìpendenti  : al- 
■ tre  restavano"  ancora  sotto  il . dominio 
deir  Imperatere  • e molte  formavano 
delie  Leghe  sotto  la  protezione  de’  Pa- 
pi, cui  temevano  meno  che  Federico, 
• e quali  aveano  con  «so  loro  i .mede- 
mi  interessi;  Ma  niuna  godeva  di  uno 
stato  sicuro  * perchè  le  fazioni  Guelfe, 
c Ghibelline  prevalevano  .a  vicenda  in 
ciascuna , e cagionavano  continue  rivo- 
luzio'ni  . Quindi  in  tutti  gli  angoli 
deir  Italia  i popoli  erano  in  arme,  o 
in  procinto  di  esserlo.  Il  disordine  non 
.era  men=  grande  in  Aleniagna , dove 
vedevansi  in  ogni  parte  de’  Tiranni 
sempre  in  -'guerra  farsi  un  diritto  del 
ladroneccio. 

Federico , dopo  aver  regolati  gli  af- 
fari . di  Alemagna , passò  V Alpi , ricc** 
vette  la  corona  dalle  mani  di  Onorio 
•IH,  successore  d’ Innocenzìo,  e fece 
delle  promesse  alla  S.  Sede  come  i suoi 
Predecessori . Tuttavia  i suoi  ordini 
erano  mal  eseguiti  nelle  .Città,,  dove 
il  partito  de*  Guelfi  prevaleva . Fedcri- 
‘co  dissimulò^  dapprincipio,  perchè  i di- 
sordini del  Regno  di  Sicilia  gli  dava- 
no bastante  occupazione* 

Due  fratelli  del  fu  Papa  Inn^enzi^ 

ec* 
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eccitata.aveano.mia.spllev.aziooei  ip  que* 
$to  JRegno.  ' L’ Imperatore  ne  li  discacciò 
con  alcuni  Vescovi che.  avuto  .aveano 
parte  nella  sedizione',  e nomùiò  alle 
Sedi  vacanti.  Onorio,,  accolse  i discac- 
ciati , richiese , che  fossero  ristabiliti^ 
rinfacciando  a Federico,  di  aver  osato 
portare  la  mano  sopra  il  Santuario  , e 
pretendendo , che  ,si  appartenesse  solo 
alla  S.  Sede  il  prendere  notizia  ed  in* 
fermazione  delle  ingiurie , di  cui  que- 
relarsi poteva.  Se  £1». agevole  all’ im- 
peratore il  provare  , che  usava  de*  suoi 
diritti,  era  del  pari,  agevole  al  Papa^ 
far  lo  stesso  de’ suoi;  ma  la  speranza 
di  veder  presto  partire  Federico  per  la 
Terra  Santa,  sospese  le  sconniniche. 

In  questo  mezzo , fu  proposto  a Fe- 
derico allora  vedovo  ,.  di  sposare  Gio- 
landa,  unica  figliuola  di  .Giovanni  di 
Brienne  e della  fu  Maria  Regina  di  Ge- 
rusalemme. Si  lasciò  persuadare , riguar- 
dando come  una  solida  e- rilevante  dote 
de’ diritti  sopra  un  Regno,  che  bisognava 
conquistare . Il  Papa<  non  mancò  di  fa- 
re applauso  ad  un  matrimonio , che  co- 
sì bene  concorreva  alle  sue  mire. 

£*'  una  cosa  assai  strana  e sorpren- 
dente, che  in  un  tempo  in  cui  era  tanto 
difficile  l’essere  in  qualche  luogo  ve- 
ra- 
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ramente  Sovrano^,  si  avesse  ramEi'zìo-- 
ne  di  esrerlo  in  Regni  cosi  separati  c 
divisi-.  EgH-è  vero,  che  Federico  per 
la  saggia  ed  attiva  sua  condotta  esser  po« 
teva  ad  un'tempo  in  Palestina,  in  Sici- 
lia , ed  in  Alemagna  : egli  farà  più  senza 
combattere,  che  tutta  l’Europa  armata. 

Nondimeno  non  si  dava  alcuna  fret- 
ta di  partire,  se  prima  assicurata  non 
aveva  la  tranquillità  della  Sicilia.  O- 
norio, -che  non  cessava  di  sollecitarlo, 
in  questo  tempo  mori.  Gregorio  IX. 
sali  sulla  S;  Sede:  ed  ancor  e^i  lo  sol- 
lecitò. S’imbarcò,  ma  non  avendogli 
lo  stato  della  sua  salute  permesso  di 
sopportare  il  mare , fu  costretto  a-  tor- 
narsene a Brindisi , dopo  tre  giorni  di 
navigazione . Il  Papa  lo  scomunicò , co- 
me per  essersi  servito  di  un  felso-pre-^ 
testo  per  non  soddisfare  ai  suo  voto  , 
Federico  s’ imbarcò  di  nuovo  l’  anno  se- 
guente, e compi  il  sttOi* viaggio.  Gre- 
Igorio  do  scomunicò' ancora',  perchè  que- 
sto Principe  erav  diceva  egli,  partito 
'innanzi^ di  ottenere  l’assoluzione  dalle 
. prime  censure . Scrisse  anzi  al  Patriar- 
ca di  'Gerusalemme  per  vietargli  di 
comunicare  con  Federico.  Ciò -tuttavia 
' non  gl*  impedirà  di  avere < de ’feliei  suc- 
'•  cessi,  e di  riascire..  - --r  ^ 
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Saladino  era  morto  nel  lipi',  e il 
suo  Impero,  che  fu  diviso  tra  suo  fra- 
tello , i suoi  figliuoli , e molti  Gover- 
natori di  Provincie  j fu  turbato  da  guer- 
re civili,  di  cui  i Cristiani,  sempre 
più  divisi  c discordi  non  profittarono. 

Nel  iips,  ad  istanza  di  Celestino 
III  , che  predicar  faceva  .una  quarta 
Crociata,  l’-Impemore  Enrico  VI -pre- 
sa aveva  la  Croce  insieme  con  molti 
'Signori , e Vescovi  Alemanni..  .X’  ar- 
'mata  fu  numerosissima;  ma  questo  Prin- 
'cipe  ne  impiegò  una  parte  contro  \ 
'Normanni  del  Regno  di  Sicilia , e man- 
•dò  il  rimanente  in  Palestina,  senz’ an- 
darvi egli  in  persona . Questi  Aleman- 
'ni  non  ebbero  grandi  successi . Ripar- 
tirono tosto,  che  intesa  ebbero  la  mor- 
te di 'Enrico  VI , e lasciarono  la  Pa- 
lestina nello  stato , in  cui  trovata  T 
aveano:  non  ritornarono  nemmcn  essi  in 
'quello,  in  cui  erano  partiti. 

La  partenza  di  là  degli  Alemanni 
-•^éccitò  il  zelo  d’ Innocenzio  HI , ch’era 
poc*  anzi  salito  * sulla  Cattedra  di  S. 
'Pietro.  Si  predicò  una  quinta  Crocia- 
ta; tra  i Predicatori  Folco  Parroco  di 
'Neviriy  , ebbe  de*  successi , pari  a quel- 
li di  S.  Bernardo.  I Veneziani  allesti- 
rono de*  Vascelli  pei  trasporto  di  tutti 

i Cro- 
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i Crociati . Molti  de’  Capi  nondimeno 
s’imbarcarono  a Marsiglia  colle  loro 
truppe,  impazienti  di  arrivare  in  Pa- 
lestina , dove  perirono  per  la  pestilen- 
za, e per  l’ armi  de’  Musulmani . 

Quelli , che  si  portarono  a Vene- 
zia, non  potendo  pagare'  a’ Veneziani 
la  somma,  di  cui  erano  convenuti  , 
parevano  determinati  e risoluti  a ri- 
tornarsene ; quando  il  Doge  Dandolo 
ebbe  l’accortezza  d’ impiegarne  la  mag- 
gior  parte  contro  i Cittadini  di  Za- 
ra , che  sottratti  si  erano  al  dominio 
della  Repubblica . Promise,  loro  , che , 
dopo  questa  guerra  j . .somministrato 
avrebbe  ad  essi  de*  Vascelli  per  le  spe- 
dizioni della  Palestina.’  ed  avendogli 
questa  guerra  impegnati  in  un’altra  , 
piti  non  si  pensò  alla  Palestina  . 

Il  Regno  d’ Isacco  l’Angelo,  deC 
quale  ho  avuto  occasione  di  parlare, 
stato  non  era,  che  una  serie  di  ribel-/i 
lioni,  cagionate  dalla  debolezza , e dal- 
la timidezza  di  questo  Principe  * 
Alessio  r Angelo  suo  fratello  tolta  gli  - 
aveva  la  corona  nel  11^5.  Ma  sicco- 
me non  era  men  vile  e codardo , così  3 
difese  male  l’ Impero  contro  i Bulga- 
ri . Si  rese  tributario  di  Enrico  VI.  ^ 
per  isfuggire  la  guerra , c divenne 

tan- 
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tanto  dispregevole  j che  il  giovahé  Aw- 
kssio  figlinolo  d’ Isacco,  potè‘>‘IU«n- 
garsi  di  rimettere  suo'  padre  sul  l tro- 
no. Si  addrizzò  a*  Crociati',' che ' pro- 
clamarono lui  stesso  Imperatore  a Du- 
razzo  , lo  coixlussero  a Costantinopoli , 
discacciarono  1’  usurpatore , ed  avendo 
il'  Popolo  tratto  di'  prigione  Isacco 
gli  restituì  r Impero.  ; 

* L’ Imperatore  risfàbilito ,/  restò' tnol- 
to  maravigliato  ‘e  Sorpreso  j udendo 
che  suo  figliuolo  promes^  aveva  a?i 
Crociati  di  somministrar  loro  viveri' 
pei*  un  anno,  di  dar  loro  dugento  mi- 
la marchi  di  argento,  di  mantenere 
per  un  anno  la  flotta  de’  Veneziani , 
di^  accompagnare  i Crociati  con  ^uel 
più  di  truppe,  che  per  lui  si  potesse, 
di  prestare  al  Papa' 1’ obbedienza , che 
prestata  gli  aveano  gl’ Imperatori  Cat- 
tolici', d’ impiegare  tutto  il  suo  potè» 
re 'per  riunire  le  Chiese  di  Oriente,* 
e>»di  Occidente  , e finalmente.di  man- 
tenere darete  tutta  la  ‘ sua  vita*  cini- 
qiiécentb  Cnvalleti'^  nel  la -Terra*  Santa  :* 
Ratificò  ^ il  tràftàto,  dichiarando,  che 
non  appariva  possibile  I* adempiere  tur-' 
te  queste  con^zidni  ; Il  gióvane  A Ies-  ‘ 
sio  j^trov^dosi  nella  ' necessità'  di  gua- 
dagnare: almeno  feftpo,  propóse  k*  Cro- 
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ciati  di;-réstarsene  un  anno  sulle  terre 
deir  Impero  ^ promettendo  di  sommi- 
nistrare il  loro  mantenimento  . 
tarono  questa-  proposizione  , e gli  die- 
dero anche  de  soccorsi  contro  suo 
2io,  che  si  era  fortificato  in  Andri- 

nopoli.  * . . 

Avendo  nondimeno  alcuni  Crociati 
co’  ladroneccj , e colle  loro  rapine  sol- 
levato il  popolò? -contro 'di  .loro,  ar- 
mano,'ed  appiccano  il  fuoco  alia  Cit- 
tà. L’incendio  durò  otto  giorni.  Nel. 
mezzo  di"  questi  disordini  , Alessio  j’ 
ai  quale  si  rimproverava  di  avere  in- 
vitati, e tratti  a Costantinopoli  que- 
sti Stranieri,'  fu  assassinato.,,  ed  un 
certo  per  nome  Murtzuflo  prende  i 

porpora.  ' > 

Costantinopoli  fu  presa,  messa  a 
sacco  , depredata',  e io  parte 'consunpa-. 
ta  : rispettate  non  furono  nemmeno  le, 
Chiese.  I Crociati  divisero  tra  loro, 
un  immenso  bottino,  e procedettero 
all’elezione  dì  un  Imperatore.  Cadde 
la  scelta  sopra  Baldoino , Conte  di 
Fiandra,  che  investì  Bonifazio  ,,  Mar- 
chese di  Monferrato  del  Regno  di 
Tessalonica;  e che  vendette  l’Isola  di 
Candia  a’ Veneziani.  Ma  fu  stabilite), 

che  Baldoino  non  avrebbe  più  che  4a 

quar- 
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^juarta  parte  di  Costantiuopòli , e dell*. 
Ijnpero;  c die  le  tre  altr^  parti  sa- 
rebbero ugualmente  divise  tra  i Vene- 
ziani , e i Francesi . Non  si,  videro 
pili  che  turbolenze.  Insorsero  in>  ogni- 
parre  de’  Sovrani . Baldoino  preso  dal 
Re  de’  Bulgari  , che  i Greci  chiamati 
flveano,  perdette  la  vita*  e gli  fu  da-  ^ 
to  per  successore  Enrico  suo 'affratello 
Nondimeno  eravi  un  altro  Imperatore 
a.  Trebisonda  , un  altro  a - NJcea  , e 
un’altro  in  Paflagonia  : basta  additare. 

principi  di  queste  turbolenze . .Ri-, 
torniamo  alle  Crociate,  poiché  la  Sto- 
ria di  Federico  II. , lo  richiede  . , 

Una  moltitudine  di  fanciulli  Ala- 
manni' e Francesi  presero  , la  Croce,, 
persuasi",  che  Iddio  li  destinasse  a li- 
berare la  Terra  Santa.  Una  parte,  pe- 
rì in  cammino,  e gli  altri  venduti 
furono -in  Egitto  da’ Mercatanti , che, 
s’ erano  incaricati  di  trasportargli,  in. 

Palestina.  < 

- Nondimeno  questa  nuova  Crociata- 
tràsse  in  Oriente  una  sorprendente  mol-; 
titudine  di  persone  di  ogni  condizio- 
ne. Le  armate,  che  non  cessavano  di 
succedersi , arrivarono  sempre  oppor- 
tunamente le  une  dopo  le  altre  y per 
riparare  le  perdite,  che  fatte  si  avea-. 
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no;  e i Crociati  si  sostennero  fino 
air  arrivo  dell’ ultima  armata  , . eh’ es- 
ser-non  poteva  riparata.  Gli  sforzi 
maggiori  caddero  sopra  1’  Egitto  ; Fu 
presa  Damiata  dopo  diciotto  mesi  di 
assedio  : non  può  dirsi  quanto  costata 
sia  questa  piazza:  ma  fu  d’uopo  ab- 
bandonarla subito  dopo  per  salvare  quel 
poco  , che  rimaneva  di  tanti  Crocia- 
ti. Un  Monaco  Spagnuolo  , Cardina- 
le , e Legato  voluto  aveva  comanda- 
re , sul  fondamento , che  questa  guerra 
era  stata  intrapresa  per  comando  del 
Papa.  La  S.  Sede  approvò  queste  ri- 
dìcole pretensioni.  Le  truppe  marcia- 
rono sotto  il  Monaco  Generale , e que- 
sta fu  la  principale  cagione  deH’infc- 
lice  successo  di  questa  spedizione . Tal 
era  lo  stato  delle  cose  , quando  nel 
1222.  Giovanni  di  Brienne  portossi  in 
Europa  per  ottenere  de’  nuovi  soccor- 
si, e diede  sua  figliuola  a Federico. 
Questo  Re  era  un  Cadeto  di  Sciam- 
pagna, che  Filippo  Augusto  mandato 
aveva  in  Giudea  per  isposare  l’Erede 
del  Regno  di  Gerusalemme. 

Federico  non  condusse  in  Palestina 
che  pochissima  gente  ; e nondimeno 
non  vi  ritrovò  più  che  dieci  mila  uo- 
mini, gli  Ospitalieri,  i Templarj  , e 

i Ca^  ‘ . 
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i Cavalieri  Teutonici . Questo  ultimo 
Ordine  era  stato  creato  in  favore  de* 
gli  Alemanni  , poco  tempo  dopo  la 
terza  Crociata;  diventerà  .potcntis* 
simo« 

Il  Patriarca  , e il  Clero  ricusarono 
di  comunicare  coll’ Imperatore  : iTem* 
plarj,  e gli  Ospitalieri  dichiararono, 
che  obbedir  non  potevano  ad  un  Prin* 
cipc  scomunicato;  e i Cavalieri  .Teu- 
tonici mostrarono  soli  di  essere  a lui 
sommessi  . Per  riunire  tutti  questi 
spiriti  divisi  e discordi , egli  si  av- 
visò di  dare  i suoi  ordini  in. nome  di 
Dio,  e della  Cristianità,  senza  nomi- 
nare se  stesso;  e questo  temperamento 
gli  riuscì . . 

Non  voleva  tanto  far  la  guerra, 
quanto  negoziare  ; e pare  , che  avesse 
già  prese  anticipatamente  in  segreto 
le  sue  misure^  Tuttavia  non  era  faci- 
le riuscire  ; perchè  il  Sultano  di  E- 
gitto  profittar  voleva  della  situazione, 
in.  cui  lo  vedeva  impacciato:  ma  il 
Multano  medesimo  non  era  meno  im- 
barazzato . 

Le  divisioni  de’  Principi  Musulma- 
ni, che  non  cessavano  di  farsi  la  guer- 
ra, favorirono,  i disegni  di  Federico; 
seppe  cosi  bene  trarne  profitto  , che 
. Tomo  XI,  Y con- . 
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Concluse  una  tregua  di  dieci  '-'anni,  c 
che  cedute -gli  furono  Gerusalemme, 
Betelemme  , ^[Nazaret  , Tiro  , Sido» 
ne,  e i villaggj  per  cui  questi  luoghi 
comunicavano  gli  uni  con  gli  altri  r 
gli  fa  anche  permesso  „di  fortificare 
queste  piazze  .*  Dal  canto  suo  accon- 
senti, che’ i Maomettani'  conservassero 
il  tempio  di  Gerusalemme,  per  farvi 
gli  esercizj  della  1 loro  Religione. 

Con  questo  trattato,  ricuperava  i 
luoghi  Santi  , senz’  aver  sparso  una 
goccia  di  sangue  . Il  Patriarca  nondi*> 
meno  prestarvi  non  volle**  il  ' suo  as- 
senso, e scagliò  un  interdetto  su  tut- 
te le' Chiese- di  Gerusalemme . L’Im- 
peratore fece  nondimeno  il  suo  ingres- 
so in  questa  . Città  ; ,e  non  essendosi 
presentato  alcun 'Trete  per  fare  la  ce- 
remonia  dell’  incorohazlòne , entrò  nel- 
la Chiesa  principale,  e s’incoronò  da 
se  in  presenza  degli  Alamanni , che  lo 
accompagnavano , ^ 

Si  affrettò  di  ritornare  in  Italia  , 
dove  rendevasi  necessaria  la  sua  pre- 
senza • imperciocché  i popoli  della 
Lombardia  propendevano  alla  ribellio- 
ne, e tutta  l’Italia  era  in  combustio-' 
ne.  Allora  più  che  *■  mài  insorsero  IC' 
fazioni  de’ Guelfi  , e de’ Ghibellini 

com- 


htbro  Quinto  » 3TT7- 

combattevàsi  tìel  medesimo  tempo  d.ap*, 
pertuttò  . Il  (fanatismo  si  traeva  ^di«^ 
tro  la  perfidia , la  crudeltà e gli^  on 
rori-  di  ogni'  maniera.  In  Roma  atessa 
per  le  pt^edari  sQJlevazioni-BOD,v*H5r^^ 
piìi  sicurezza,  e il  Papa  stesso  si  vi- 
de costretto  a -partirsene. 

Questi  sinistri  avvenimenti  defer- 
minarono  Papa  HCrr^rio  ja  procurare 
la  pace , . c.  ne  fece  il  ,t prime. delle  pro- 
posizioni* .■ir;  'ri;  ■ oL' 

Giovanni  di  Brienne , General^ 
•delle  truppe  idei  Papa , 'era  piti  fortu- 
nato : .imperciocché;  per  una  serie-  di 
rivoluzioni-,  che  noni  si  veggono  , che 
in  tempi  di  turbolenze  era  ,statp  poc* 
anzi,  eletto  Imperatore -di  Costantino- 
poli. Egli  è vero,  che  questo  impero 
si  ristrigneva. quasi  » ^^ta.sola  Ca- 
pitale* e*  che  .‘tre  altri  Sovrani  ancor^ 
si*  chiamavano  imperatori  dr  Costan- 
tinopoli ,.ii’ uno  a .Nice^.j  Taltrq  ^a 
Trebisonda  , e un  altr;0  a - Tessalo- 
nica • f!  f ' r:  ' i f -f  .;  ; -, 
...Essendo  stata"  fatta  la  jp^e->iPec^ci-, 
co"  non  ;si  ^applicò  che,  a,V  mezzi  dir  ri- 
stabilire la.  tranquillità*  Egli  vi  riu- 
sciva »i  quando  suo  figliuolo^  Enrico^ 
che  avuto  aveva,  dal;  primo  suo.  ma,- 
trimonio,  chp  fatto., aveva  incorpna- 
. Y 2 re' 
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re  Re  de’  Romani , si  sollevò , e ^ tras- 
se nella  sua  ribellione  molti  Signori 
Alemanni,'  e*  molte 'Gittà  di  Lombar- 
dia.: ntai  Slittò  sottomise  ali*  avvki- 
ftarsì^di'  Fedcrieói  ^deposc  suo  figliuolo 
in  ’unrà  ©iete  itéiruta  ó ->Magonza,  e 
Io  ^ condannò  ad  onà ‘ <j  |^rpetaa'’  ’ • pri- 

gìbne  . iiil  fi  -'O  ,i  vl  ;ni' 

-'1  Lòfribardì  “frattanto  foraial^ano  una 
lega  potente  ?'Invanò  l’lniperatorc  ten- 
tò dk  sòftométferli  ‘eoi  ■'mezzo 'de*  ma- 
ficgg)  t fii  d’  uoJiO’àlla  fifìe"^  prender  1* 
armi Là'  cèlebre  ^vittoria  1 4i  ^ Corte- 
nuova ’ dà  lui  riportata^  sopra ‘‘ijiMila- 
nesi , sparse  - il  terrore ^ tutte  le'Cpt* 
tà  si.sottòmkerojJa 'riserva  dii  Mila- 
no , di  Bologna,  <ìi ■ Piàdenza  > ei>di 
Faenza,.  ‘ 

Siccome  la  tregua,  òhe '^Fattà"  aveva 
col  Sultano  di  Egitto^f  eta'  vicina  a 
spirare,  cosi  il  Papa  propose  di  pre- 
dicare ,_una  nuova  Cróciata  , di  dar 
sopratutto  la  Croce  a Federico.  Ma 
una  nuova  ■ tregua J di^  dicci  • annL  che 
questo  Principe' fede  col ^ Sultano sos- 
pese l’esecuzione  di  questo  disegno  . 

Un  altro'  motivo -di  contesa- 'insorse 
tra  il  Papa  e l’ Imperatore , prcteii'^ 
dendo  Gregorio , che  la  Sardegna  fosse 
un  Feudo  della  S,  Sede,  è sostenendo 

- ^ Fe- 
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Federico i ' che  .dipender  doveva;  dall* 
Impèro . Si  arma.  L’ Imperatore  sco; 
municato  entra  sulle  terre , della  S.  Se- 
de • Il  Papa  pubblica  , una  Crociata 
contro  di  questo  Principe,  ma  in  qu» 
sto  frattempo  mori . ; ^ 

Celestino  IV. , che  a lui  succedet- 
tCif  nouv'fece’  che.  passare..;  La  Santa 
Sede  fu  dopo.  ;vacante  r, per , venti  rne- 
si , Finalmente!,  fu  ; -eletto , Innocenzio 
IV..,  che  aveva  (sempre  mostrato  di 
essere. del  partito, di  Federico.  Si  spe- 
raV.a  ) adunque  j db,  veder  ^rinascere  la 
concordia ^ tra  Ja  ^Chiesa j ,e  .,1,’  Impero,. 
Se!  ine  faceva no^ M i egià. vie  congratula- 
zioni a ^questo 'Principe^,  ma  egli  pre- 
vide , che  perdeva  un  amico  . , 

Infatti  L InndcenzÌ0:3 camminò  sulle 
tracce  di  Gregorio , Costretto,  ad  ab- 
bandonare 1*  Italia  , si  rifuggi  a Lio- 
ne', ei- tenne  ft^qu ivi' un  (Concilio,  .nel 
quale, citò  Fcdericos^., lovscqmunicò  , e 
lo  depose:  ‘sollecitò  pgli.,ÀIen3apiii  a 
nominare  tìn  ;alt«)  .Itnperatpre?  ,e,  al- 
cuni Vescovi  elessero  un  Langmyio  di 
Turii^ia.;  e , la  guerra, -.che  si,  accese 
più  che  mai  1 . continuò  fino.  ^Ha  m.òrr 
te>di  Federico , (eh?  avvenne  nel  1250. 
EbbeiVeìw  il  iìne  delAa-^sua  vita  al- 
cune traversie.  Ad  onta  delle  turbo-  ~ 

Y 3 len- 
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lenze,  da  cui  fu  agitato  il  suo  Re-- 
gno,.  abbellì  le*  Città  del  suo,  dominio 
di  Sicilia  ne  fabbricò  di  nuove , fon- 
dò Università  , e fiorir  fece,  le  Let- 
tere: ►,  » 

u Dopo  la  morte  di  questo  Principe 
,fino  al  12.73.  Rodolfo  di  Hàus- 
burgo.  fu.  innalzato^  air  Impero:,  TAle- 
;magna*  senza."  Capo  , o sotto  a’  Princi- 
,pi  senz-’ autorità fu  in  preda  a ' tutti 
i disordini  dell’  Anarchiav  Fu  allora 
,^e  molte?  Città  formarono  delle  as- 
sociazioni per  difendersi  contro  i Ti- 
ranni da: . cui  erano»  attorniate  . Di 
già  alcune  ,,  profittando-  delle*;  guerre 
civili  ,t  divenute'  erano  Repubbliche 
quasi:  indipendenti  . Scosso*  aveano- ' il 
giogo  de’ Signori  particolari,  metten- 
dosi sotto  la-  protezione  degl’ Impera-' 
tori,  e si  vide  che  ‘Enrico  IV.,  e .i* 
■ suoi  successori  anno  loro  accordati  gran- - 
di  priviJégj  per  assicurarsi:  i.  soccorsi  ,. 
che  ne  ritraevano  • 

Nell’intervallo,  dall’anno  1250.  fi- 
no al  1273.  l’Impero  fu  troppo  debo- 
le per  far  valere  de’ diritti  sopra  1’ 
Italia ..  Queste  circostanze*  erano  favo- 
revoli alla  libertà^,  si  formarono*  per- 
tanto molte  Repubbliche;  ma  le  guer- 
re,-che  insorgevano  e di  dentro,  e di 

fuo- 
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fuori  non  perme'ttevano  loro  di  soda* 
mente  sta.bilirsi  : costava  molto  sangue 
a*  popoli  per  esser  liberati  , nè  lo 
erano.  . , ' , 

Ila  Sicilia  non  fu  meno'  agitata.  I 
Papi  persuasi,  che  il  regno  di  un 
Principe  deposto  Jn  un  Concilio  "ap- 
, partener  non  potesse,  che  alla  S.  Sede^ 
.scomunicarono  Manfredo',  figliuolo  na- 
turale di  Federico  IL,-  e a di.  lui 
esclusione  offrirono  , il  . Regno  a, de’  Prin- 
cipi stranieri;  prirnieramenfe'  *al  fra- 
teJlo  di  Fnrico  IH.,  ,Rc‘  d’ Inghilter- 
"fa,-  e dipoi  a Carlo  di  Angiò  fratel- 
lo di  Luigi  IX.',  Re  di  Francia. 

Carlo  accettò,  e " con(juistò  questo 
fRegno  nel  izóà.  sopra  di  .Manfredo  , 
che  perdette  la  battaglia,  e la  vita. 
Due  .anni  dopo  , - avendo  fatto  prigio- 
niero’Corradino,,  nipote  di  Federico, 
.gli  fece  troncare  il  capo.  Cario  era 
tuttavia  r usurpa tbre e la  Casa  di 
Suevia  si  spense  con  Corradino  r 
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CAPO  II.  . ‘ 

Dtlla  Francia  , e dell*  Inghilterra  du^ 
Tante  il  regno  di  Filippo  %August'o  » 

Durante  l’assenza  di  Riccardo,  in» 
sorsero  delle  torbolenze  in  In- 
ghilterra, e Giovanni  suo  fratello  so- 
pranominato Senxa  terra  profittando  di 
queste  circostanze , s’ ingerì  appoco  ap- 
poco neH’amininistrazione , e tentò  di 
aprirsi  una  via  al  trono  . Il  suo  par- 
tito- tuttavia  non  era  ancora  che  trop- 
po debole  , quando  Riccardo , il  qua^- 
le  arrivò  dopo  un’  assenza  di  quattro 
anni,  fu  ricevuto  colle  acclamazioni, 
di  cui  il  popolo  non  è mai  avaro  ver- 
so di  un  Principe  coraggioso.  Questo 
Re  interessava  e com moveva  per  le 
sue  sventure  : la  sua  imprudenza  non 
sembrava  che  il  difetto  di  un’  anima 
generosa-,  e non  si  pensava  alla  sua 
prigionìa , che  per  detestare  Enrico 
VI.  Trovati  avendo  gli  animi  così 
disposti  sottomise  in  breve  tutti  quel- 
li, che  stati  gli  erano  contrarj.  Citò 
Giovanni , che  si  era  ritirato  in  Fran- 
cia ; e dichiarar  lo  fece  decaduto  dal 
diritto  di  succedere  alla  Corona  . 

, Ric- 
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Riccardo  si  appettò  di  far  la  guerra 
a Filippo  Augusto,  che  si  era  oppo- 
sto alla  suà  liberazione,  che  secondati 
aveva  e.favoriti  i disegni  di^  .Giovan- 
ni. I successi  furono  varj,.  e le  osti- 
lità talvolta  sospese , durarono  fino  nel 
■lipp. , che  Riccardo  mori.  Questo 
Principe  lasciò  per  testamento  i suoi 
Stati  a Giovanni  suo  fratello , .col  qua- 
le si  era  riconciliato  . 

Questo  testamento  era’  per  suo  fra- 
tello un  titolo  assai  debole.  Un  altro 
Principe  pareva  averne  un  più  forte  : 
era  questi  Arturo  Duca  di  Bretagna  * 
-imperciocché  era 'figliuolo  di  Gofredo 
fratello  primogenito  di  Giovanni.  Ma 
^ubitavasi,  se  in  tal  caso,  il  figliuolo 
rappresentar  potesse  il  padre:  non  vi 
era  nessuna  legge  precisa  e recar  po- 
-tevansi  degli  esempj  in  favore  , e in 
contrario.  Queste  questioni,  dì  cui  si 
apparterrebbe  a’ popoli  la  decisione,  so- 
no sempre  un  soggetto  di  guerra  . Che 
che  ne  sia,  Giovanni  fu  riconosciuto 
/in  Inghilterra,  c,  in  .Normandia;  ma 
il  Poitù  , la  Turena,  il  Maine  , e 1’ 
,Angiò  si  dichiararono  in- favore  di  Ar- 
, turo  ; e Filippo  Augusto  prese  T ar- 
mi per  questo  Principe , o.  piuttosto 

y 5 
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per  cogliere’’  I’  occasione  di  togliere 
alcune*. Prourncie  al  Re  Giovanni  1 
Filippo  ripudiata  aveva'  Ingelburga: 
Principessa  dì  Danimarca,  sotta  pre- 
testo  di  parentela*,  è sposata  aveva 
Maria o Agnese , figliuola'del  Duca 
di  Moravia ..  Il  Re  di  Danimarca  por- 
ta le  sue  doglianze  al  Papa;^^  e indi' a 
poco  giungono  de’ Legati'  in.  Francia, 

V prendono  informazione  del  divorzio 
tengono  de’  Còncilj , e gettano’  inter- 
detti su  tutto  il  Regno:,  ma  Filippo^ 
seppe  sempre  far  rispettare  la  sua  au- 
torità, In  ultima  ncr  1200.,  al,  tem- 
po della  guerra.. coir  Inghilterra,  met- 
ter volendo,  fine  a tutte  queste*  turbo- 
lenze,' acconsentì  di  riprendere  Ingcl- 
burga:  condiscese  anche-  alla  pace,  a. 
cui  era  sollecitato  dal  Legato  „rdi  ma- 
niera che  Arturo  fii:éohi^adonatoy  7C* 
Giovanni  prese  possesso'  delle  Provin- 
cie , che  date  si  . «veano  al  Duca,  di 
Br etagna  .^lajaoceffiio  -IIll giudicato- 
aveva  pace  necessaria  per  favo- 

rire Ja  Crociata  , che  faceva  predi- 
care^ 

-'La  pace  non  durò.  Avendo  alcuni 
sediziosi  eccitata  una  sollevazione  in’ 
Normandia,  .Giovanni  li  citò  al  .suo 

tri- 
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fìribunale  . ^Negarono  di  comparire  ,• 
pretendendo  di  non  avere  altro  Giudi» 
ce. che  .il  Redi  Francia.  Filippo  lì 
prese  sotto  la  sua*,  protezione,  ed  ar- 
mò. Allora  Arturo 'giudicando  questa' 
congiuntucaf  favorevole  alle  sue  preten- 
sioni, .si  póse  alla  testa'  de*  Poetevini , 
che  si  erano  poco  anzi  sollevati  : ma 
•battuto,  e fatto  prigioniero,,  perdette 
presto  la  vita  per  comando,  ovvera 
aincora'  secondo  alcuni  > per  le  mani 
medesime,  di  suo  X\qw  . 

..  Costanza  madre'  rii  Arturo,  do- 
.mandò  giustizia  .a  Filippo,  il  quale 
citò  Giovanni  come  suo'  Vassallo',  per 
^rispondere  sopra  il  delitto,  di  cui  era 
accusato  .*  Non  essendo  il  Re  d’Inghil- 
•tcrra  comparso,  là'  Corte  de*  Pari  lo 
-condannò  come  convinto  di  parricidio  , 
e’  dichiarò  tutti  i Feudi , che  posse- 
deva in-  Francia,  confiscati  alla  co- 
rona 

Questa  sentenza  stata'  sarebbe  ridi- 
cola', se  non  fosse  stata, sostenuta  coll* 
-armi:  ma  Filippo  non  ebbe  -che  de* 
pròsperi  successi  . Conquistò  rapida- 
mente la  Normandia , il  Maine , 1* 
Angiò,  la  Turena  , e il  Poith..  Era- 
no- allora  ducento  . e*  novanta  due  an- 

Y 6 ni,. 
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fii  , che  la  Normandia  era  stata^  ccdtr* 
la  a Raoul . £ ^ - '>  ,;i 

Questo  a V7emnae«to>  cb’^  TlEpocii 
della  rovina  dell* anarchia. feudale^  ri- 
chiede, che  faccìama  a^Icune  riflessioni^ 
sopra  le  cagióni che  1*  anno  prepara»* 
to  . : Inoltre  , dopo  , tante  turbolenze  , 
disordini,  e guerre  , è tempo  di , ris- 
posarsi': avremo,  già]  anche  troppe  oe-^ 
casioni  di;  faticarxi]  ancora-  . - ; 

Secondo  i;  principi  del  governa 
dale,  niuno-.  esser»  poteva  giudicato  che 
da* suoi  Pari.  .U  Parlamento,  che.cosfe 
chiamossi  nei  deeimoterzo  secolo'  la 
Corte . delle  giudicature  dei  Re,  esser 
non  ’ doveva  adunque  composta  i che  ’ di 
V assoni , ’ che  immediataniento  i dipejo^ 
devano  dalla  Corona . Bisognava  adun-^ 
«jue  escluderne  i Baroni  del  Duca  di 
Prancia*,  quelli  del  Contr  di:  Parigi.,, 
c qiwlli  del  Conte^  ,dèn{0eleans  ; im- 
perciocché giudicar  non  potendo  i lo» 
xo  superiori,  esser  non  dovevano  am» 
in^i  ne’ Tribunali  delle  Signorie,  da  , 
cui  dipendevano.  In.  somma  i Re  di 
Francia  dovuto  avrebbero  avere  altret» 
tante  Corti  fèudali , quante  erano  le 
differenti  Signorie,  che  aveano. 

Ma  X Capetingi,  trasmutando  i t|« 

to* 
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foli  di* Duca,  e di  Cohte  , pre- 
sero che  quello  di  Re*  di  maniera  che 
la  fegia  podestà-  Avviluppò  ''é  comprese 
in  se  tuttè  le- bltrc' dignità , ‘é 
te  si  • avvezzò  appoco  appoco  «•  non 
veder  piò  ch«' quella'  nella*  persona  de* 
Capetingì  w Ora  V dacché  confuso  si  eb- 
be il  Conte  di  Parigi  col  Re  di  Fran- 
cia , si  confusero 'presto  i VaOTalli  'del 
Conte  con  quelfi'  del'  Re  : e il-  Parla- 
mento , 'perchè  chiamavasiv  la  Corte  del 
Re,  parve  che  fosse  la* <2drte‘'^ide ’< Pa- 
ri, qualunque- si  fossero  *i  Signóri-, 
che  la  componevano.- grandi •*  ‘Vì»ssal- 
li  , che  riconosciuta  aveand  sempre  'la 
Corte  del  -Re  come  il'  loro  tribunale, 
continuarono  adunque  a riguardarla  co- 
me tale*  e non  osservando,*  che  * non 
era  ‘ piò  la  Corte  de’  Pari  j rifconobbero 
per  giudici  i loto-  inferiori  . l'L’ abuso 
di  una  'espressione-  cagionò  il  loro  er- 
rore. Vi  ho  - fatfò  vedere  *F  influenza 
del  linguaggio  sopra  le  opinioni-  .po- 
trei coll’  istessa'  facilità  ' farvi  vedere 
la  sua  influenza  sopra  le  rivoluzioni 
de’popoli'  i secoli  che  percorsi  ab- 
biamo, ne  somministrerebbero  pih  di 
un  esempio . Per  buona  ventura , 1* 
abuso  delle  parole  produrrà  in  questa 
occasione  un  bene  ; ma  questo  è'  poco 

per 


■528  Istoria  J^odetma' 
f cr;  tutto  i 1 ornale  V che,  ha  cagionatpfin 
•altre  ,*  ei  iche;  ca^ìjoner^  ancora  . , , 

, Nella»  sua  prma  pigine  la  Corte 
^l,Re  velava; agl’ ifiteressi  de’  gran-- 
tàh . vassalli,,  i perch’  essi  soli  entrarvi 
potevano'.  Non  fu'  piìi  così,,  quando  si 

-trovo  compósta  de* Signori  di  ogni  or- 

edmél. -Ailora- i membri:  di  questo  tri- 
ihunaie  furono'  .per  la  maggior  parte 
dedicati  al  Re;-  e . gelosi  de’ vassalli 
.-immediati  y fino  a*  quali  sollevarsi  non 
-polevanov  óon'  si  adoprarono’  che*  per 
/arli  discendere.  Il  -Parlamento,-  che 
si  era  composto  appoco  appoco  di  V’as- 
:^li  dirc^ni  Ordine  , profittando-  dell’ 
.errore,-  in  cui  si  era  caduto j,  e prew^ 
:ttveià!o';il  Juogp'  della  Corte  de*  Pari  ^ 
<si  trovò  autorizzato  dall’uso,-  innanzi 
che'  aperti  si  avessero'  gli  occhj . • Al- 
lora non  era  piu  terapg*  idolatrarsi  a 
questo'  Tribunale  uo- 

po- almeno  ,.„che  i glandi  vassalli  in- 
sieme’uniti..op"Wato*  avessero'  di  con- 
' certo*  per'  córrcggcre  un  abuso eh*  era 
loro  tanto'*  contrario;  ma  non  erano  di 
•ciò  capaci.  I piu  potenti,,  credendo 
di  non  aver  a temere  di,  nulla  ,>  non 
presero  alcuna  precauzione e.  sdegna- 
rono di  portarsi , ed  intervenire  in 
una  Corte , dove  si  sarebbero-  confusi 


r 
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co’'1'oro  inferiori . li  Parlamento-^  pro- 
fittò' della,  loro,  ass^enza'  per  dilatare  e 
stendere  la  sua-  autorità*  e sottòmet-- 
tendo-  i vassalli  deboli’,  che  a lui  si 
cedevano  , acquistò-  de’ diritti-  sopra*  i- 
piu-  potenti .. 

I Signori  Francesi  non-  aveano’  tanta; 
prudenza  da  prevedere  la  rivoluzione 
di  cui  erano  minacciati  ; pareva’,,  che 
'tutto*  dovesse  distrameli  , e rivolge- 
re  altrove  la-  loro  attenzione  ..  Sempre 
occupati  o in*  guer^re  particolari  ,..o^  in. 
intraprese  sopra- i loro-‘  vassalli  , o in 
'Crociate,  non  vedevano,,  che  il  Parla- 
mento senza*  essere  la  Corte  de’  Pari , 
ne  usurpava,  appoco^  appoco  tutta;  l’ au- 
'torità,*^  e pareva,  che  non  andassero  in 
Palestina,,  che  per  lasciare\un  campo 
pili  libero  a questa*  Corte  di*  giusti- 
zia . AI  loro  ritorno  trovavano  i lo- 
ro- Stati  cosi  rovinati , che , quando 
conosciuti  avessero  tutti  i loro  privi- 
leg) , sentiti  si  sarebbero  troppo  de- 
'boli  per  rivendicarli.  • * - 

Mentre  i Signori  erano  così  poco- 
attenti -a’ loro  veri  interessi,,  il  Re 
prender  faceva., al  5U0>  Parlamento  la 
forma ,,  che  giudicava  opportuna  * con- 
'Yocava  in;  essa  i Signori,  di  cui  era 

piò 
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pih  sicuro  • ed  entrar  vi  faceva  il  suo 
Cancelliere,  il  suo  Ciambellano,  il 
suo  Bottigliere,  e il  suo  Contestabi- 
le. Quindi  gli  Uffiziali  medesimi  del 
Re  diventarono  i ‘ Ciudici  de’ grandi 
vassalli . Nondimeno  questa  innovazio- 
ne si  faceva,  senza  che  si  scorgesse 
alcun  cambiamento,  e il  Parlamento 
sembrava  non  essere  che  quello,  eh* 
era  sempre  stato  . JL’  autorità  di  que- 
sta Corte  era  tanto  grande  sotto  Fi- 
lippo Augusto,  che  si  appellava  ad 
essa  dalle  giustizie  feudali  de’  Signori 
immediati  , ed  erano  eglino  stessi  ad 
essa  citati  da*  loro  feudatar  j . Non  con- 
servavano adunque  piii  che  un’apparen- 
za di  giurisdizione  . Ecco  il  Parla- 
mento che  giudicò  il  Re  d’Inghilter- 
ra’ e la  sua  sentenza  eseguita  sopra 
il  più  gran  vassallo , avvalorò , e ri- 
confermò i suoi  diritti  sopra  tutti  gli 
altri . 

"Nondimeno  questo  giudizio  era  in- 
giusto^ se  Giovanni  Senzaterra  stato 
fosse  colpevole  verso  del  Re  , la  con- 
fseazione  de’dominj  suoi  stata  sarebbe 
legittima:  ma  non  lo  era  che  verso  il 
suo  vassallo  , e in  .tal  caso  i costumi 
feudali  condannar  non  lo  potevano  che 

a per- 
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& perdercela  Signoria'! sopra;  lai* Breta- 
gna; ch’era^' IBI  ^feudo  c^l . Ducato  di 
Normandia*.  '-'*2  » , t 


Le  persone  «5  àGCCGarODo;’ I grandi 
vassalli  non  videro  rrè  l’  ingiustkia  di 
questo  giudizio;’  nè  lei  conseguenze, 
che  si  traeva  dietro  per  esso  .loro;  e 
l’ignoranza  contribuì-  meno  a ^ questo 
accecamento,  di -quello  che  contribui- 
to vi  abbiano  il  disprezzo  e Todio  , 
che  concepiti  si  aveano  pel  Re  d’ In- 
ghilterra. - ' - , 

Tutta  la  Francia  vide'.>con  piacere 
1’  umiliazione  di  un  Principe  senza 
virth , e senza  talenti  : i grandi  vas- 
salli secondarono  con  ardore  e con  pas- 
sione le  mire  di  Filippo:  gli  diedero 
de*  soccorsi  : o per  lo  meno  non  si  op- 
posero a*  suoi  disegni . Quindi  esegui- 
ta fu  una  sentenza,  che  stata  non  sa- 


rebbe che  un  passo  falso  se  i vassal- 
li delia  corona  saputo  avessero  riflet- 
tere sopra  i loro  comuni  interessi. 
Questo  avvenimento  vi  fa  vedere  in  - 
Filippo  quello,  che  .può  un  Principe, 
che  si  fa  stimare , e in  Giovanni  quel- 
lo, che  diventa  un  Principe,  che  si 
rende  dispregevole.  • 

Se  Riccardo  stato  fosse  in  luogo  di 
/ Gio. 
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Giovanni t Senzaterra.,  Filippo'  .riuscito" 
non  ' sarcèbe  , o piuttosto  avuto  avreb- 
be tanta  - saviezza  da  jion  ^compromet- 
ter il  suo  Parlamento..  Infatti,,  .Ric- 
cardo^ gódeva;  di  una  .gran  considera- 
zioilei'r/vem^}- generalmente  amato;  ed 
-inoltro 'aveva-  lumi  bastanti  ;pcr  disin- 
gannare i ed  aprire gir.,, occhj  a'  tutti 
ii vassalli  j.e  per trarii  „nel  vsno/  bar- 

-jq  Jf.i? 

•3 Se  1'  migliori,  governi  .sussister  scm’- 
pre  non  possono  , quello  de’  ppudi  do- 
veva con  maggior  ragione  -distru^e!^ 
'SÌ.*Si  rovinava  per'  i suoi  vizj . Mol- 
to di  già  indebolito  innanzi . a Filippo 
Augusto)  s indebolì  ancora  davvantag- 
gio sotto  il -suo  regno;  ricerchiamo^' 
tutte  le  cagioni.  , : 

'•  I Signori,  impoveriti  dalla, .guerra  * . 
o daUa  poca  loro  economia, „si  videro 
'alla  fine  privi  de’ mezzi,;  e .de’ajuti 
..-compila  ch’ebbero;  la  .rovina  de’loro 
' sudditi  V Allora’ «i  fecero  una  spezie 
-di  diritto  del  Jadroncccio  e.  deila  ra- 
pina, gli  uni  per  uno  spirito  di',  ra- 
pacità , re  gii  . altri , per  rappressagl  i a . 
*Si  ^riì^tevan0,perfino-  i viaggi at.ori  in 
eontribuzionc , a periparlare  pju.  esar- 

'Ismènte  spogliavano  *.  inF.ncj, non  vi 

^ crai 
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era  sicurezza  in  alcuna  parte , e if 
disordine  era  generale;  quando,  alcuni 
Signori  cedettero,  o vendettero  a del* 
le  Città  de* loro  dominj,  che  *difcn- 
der  non  potevano, 'il  diritto-  di  difen- 
dersi da  se.  L’Imperatore  Enrico 
ne  diede  il-  primo-  resempio  in  Ale- 
magna, intorno  alla  fine  deirnndeci- 
mo  secolo:  e Luigi  ' il  Grosso,.chc 
segui  questo  .esempio,  sul  principio 
del  duodecimo,,  lo  diede  a* Signori. del 
suo  Regno  . ' . ' [ ' ^ * ■ - 

Molte  Città  divennero^  una  spezie 
di  _ ^Repubbliche  governate  da*  Magi- 
strati, che  presero  il  nome  di  -Con- 
soli , . di  Prefetti  , di'  Scabbinr-  ec* 
Tutte  non  ottennero  gli  stessi  privile- 
gi, ma  ne  acquistarono  piti,  o me- 
'HO , secondo  i trattati,,  che  fecero  co’ 
loro  Signori  ; e quelli  di  cui  godero- 
no , sono  quello,:  che  si  addimanda 
diritti  di  comune.,  o di  comunità . 
In  questa  guisa  il  Governo'  raunicipa- 
" le  ,,  nacque  dagli  eccessi  dell’  Anar- 
chia.  ' _ 

„ i Cittadini  si  divisero  in  compa-- 
,,,  gnie  di  milizia,,  forraaronode* corpi 
„ regolati , si  disciplinarono'sotto-a  de*' 
Capi che  scelti  si  a veano  ,.  furono 
i padroni  delle  fortificazioui  delle  Iq-' 
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5,  loro  Città  , e ^si  guardarono^^ 

5,  da  se^.  I Comuni  in  somma  acquista, 
rotto  li  diritto  di  guerra',  non  sempli* 


3> 


»>  erano  ^armati , eiper- 

*’  ^^^  ^^°^^rit^o  naturale  anforizza  a ris- 
j,  rj^ing^t-e  Ifi  violenza  colla  forza , ma  per- 

questo  ris- 
©per- 

” <S^<i rt°  P*^l* deH* 

„ armi,_il  hsarci mento ,i^e  Janripara- 

„ zione  delie  ingiurie  , o >’tort;k  che 
„ loro  venissero  fatti,  (^a) 

Le  Città  incominciarono  adunque  ad 
uscire  di  schiavitù,  e i‘  Signori  diverf. 
tarono-rpil,  potenti;  per  1 la, cessione  me- 
desima , che  fecero  dr  una  parip  deJià 
loro  autorità:  impercioccliè^i  ritrovare-- 
no  ne  comuni  de’ soccorsi  piìi  pronti*, 
e piu^  sicuri  che  ne’ loro  vassalli ,,  Il 
maggiore  e ^ pjì,  importante  interesse 
eie  Cittadini  che  non  pensano , che  al- 
le  loro  famiglie,  e à’Joro  mestieri,  si 
è quello  di  coltivare , c rendersi  bene- 
volo un  protettore,  che  non  gli  anga- 
rj  ed  opprima  ; e per  indurgli  a mair- 


ca- 


. (a)  Osscrvazìom  sopra  V litoriadÌFran- 

fia  • 
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care  a’ loro  impegni,  e a^le  loro(,pb- 
bligarioni , converrebbeje^rc  ìnjig^r- 
do  a loro  ingiusti E pirciòisi-p^r- 
và  j.che'lo  stabi  li  nfwntod^^ 
se-gl’  Imperatori  di  Alerà^W,,iCj^Re 
di'  Francia  meno  dfpendenti  da’lorp  jVjas-, 
salii.  Produsse  ancora  un  altro  yapf^g- 
2Ìo  ,'  ed  è che  pose  un  frepiò  al  ladro- 
neccio  de  -piccoli  Signori  ^ 
bisognava'  esser  potente ‘pej:  ^pbar/^p.ifn- 
punemente.  sul- territorio  dv\«^s|^o^^r. 
tà  : finalmente  reVeJ^’ié'.  gpwre 
frequent i , pe rchè'  ' le ' rese , pip • diffiqi  1 L 
in  un  tempo  appunto  in  cui  i Signori 
diventavano  piìi  déboli  . Ve  n’ cranp,  po- 
chi, che  avessero  ■ truppe  biwtanti’,  o 
che- trattenerle  potessero  tanto lungo, 
sotto  alle ‘loro  insegne  per^  far.  l’asse-, 
dio  di  una  Città  difesa  da  fortificaiio-^ 
ni,  e da  Cittadini.  Le  truppe  de*  co- 
muni dovean  ancora  diventar  le  miglio- 
ri- imperciocché  uomini  ,,cl^  difendo-i 
no  la  loro  libertà,  'anno  un  coraggio 
affatto  diverso  da’  quello  de’ ladroni  , e 
de’ malandrini . , J , .-:r;  .2':o  ; i ‘ 
I primi  comuni  ‘sparsero  un  nuovo 
spirito,  il  popolo  conobbe  j che  uscir 
poteva  dall’  oppressione , ed  osò  pensa- 
re a diventar  libero , o alnjeno  ad  al- 
leggerire e"' scemare  il  giogo  della  ti- 
ra n- 
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rannia  . Si  videro  allora  molte  Città 
formarsi  ancora  in  comuni  : le  une  trat- 
tarono della  loro  libertà  , altre  profit- 
tando della  debolezza  de’loro  Signori  si 
dichiararono  libere  , si  fortificarono, 
elessero  de’Magistrati , ricuperarono  de’ 
diritti,  che  la  sola  violenza  usurpati 
aveva,  e che  la  natura  sempre  ridoman- 
da e ripete.  Quando  il  Signore  tentò  di 
attaccare  i privilegi  eh’ essi  si  arrogava- 
no , gli  chiesero  i suoi  titoli*  chiuse- 
ro le  loro  porte,  ed  armarono. 
verno  municipale  sembrava  stabilirsi 
dappertutto  sulle  rovine  deli  anarchia 

feudale*  ' ^ ^ . 

Se  i Signori  stati  ^fossero  piu^  illu- 
minati , rispettata  avrebbero  la^libertà 
di  questi  nuovi  cittadini  *,  e formatisi 
sarebbero  di  loro  de’ sudditi  fedeli, 
pronti  a soccorrerli'  colle  loro  ricchez- 
ze e colle  loro  forze.  Ma  veglierò  an-' 
cora  esser  tiranni,  c finirono  di  distrug- 
gere la  loro  potenza. 

La  maggior  parte  di  quelli  , che 
trattarono  colle  Cttà,  non  cedettero, 
che  per  un  vile  interesse . Venduti  a- 
veano  de’  diritti , uvollero*  riprenderli 
per  venderli  di  nuovo.  Quindi*  na^cque ■ 
la  diffidenza  tra  i Comuni,  e i Signo-^^ 
ri.  Le  Città  non  vollerp'  più  trattare, 


I 


' Lièro  Quintù  . 

cfce  sotfd  la  maUeveria  e la  sicurtà  di 
un  Protettore  potente,  e si  accostuma* 
rono‘'appoco  appoco*  a viriguardare;  que- 
sto Protettore  come  vii'  loro  padrone  , e 
a non  vedere  che  nemici  ne’locoi.SU 
gnórii- . ‘v  *■  : i.  , ! . ( j ^ 

' Questa  rivoluzione , che  fatti,  not? 
aveva  che  leniti -^progressi  innanzi  al  re- 
gno di  Filippo  Augusto,  scoppiò,  e 
divenne  quasi  universale , quando:  que- 
sto Principe  ebbe-  spogliato  nGiovanoi 
Senraterra.  Allora  i Comuni  cercaro- 
no'a  gara  la  protezione  di  un  Re , che 
fosse  abbastanza  potente  da  difenderli , 
e che  avesse  l’istesso  interesse  che  lo- 
ro nell’ abbassaceli  Signori. 

• Filippo  divenne  adunque  il  malleva- 
dore de’  trattati , eh’  esse  fecero  co’  lo- 
ro* Signori,  e ne  ricavò  molti  vantag-. 
gj.  Primieramente  fu  questo  per  lui  un 
titolo  di  prender  notizia  e informazio- 
ne di- quello,  che  accadeva  nelle  terre- 
de*  suoi  vassalli,  e d’  inframmettersi, 
nel*- governo-  dè’ loro  Comuni . In  se-' 
condo  luogo , trovò  queste  Repiibblichei 
sempre  disposte- in  suo  favore,  e pron- 
te ad  armarsi  per -lui  contro  a de’.  Si-, 
griori , di  cui  conoscevano. troppo  la  ti-, 
rannia  , per  non  ’ temerli  ; Finalmente 
ne  ricevette  *de’  soccorsi  .in.  danaro , per.-  - 
■ . chè 
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chè  acconsentirono  a pagarli  u»  tribù» 
to  per  assicutarsi  la  sua  protezione . 
Allora  ebbe  delle  truppe  al  suo  wldo. 
Non  fu  pih  adunque  co  mie  i suoi  an- 
tecessori j e come  i suoi  vassalli , nel 
caso  di  vedersi  da  un  momento  all’  al- 
tro senz’armata.  ' - - • . 

I grandi  vassalli  incominciarono  a 
trattar  con  riguardo  un*  ^vrano  pili 
potente,  che  non  era  alcuno  di  • ewi  in 
particolare.  Nondimemo,  se  uniti  sì 
fossero  e collegati  insieme,  potuto  a- 
-j^rebbero  distruggere  un’  autorità  mal 
ancora  stabilita  e rassodata  ; potuto  a^ 
vrebbero  almeno  sospenderne  i progres- 
si. Filippo,  che'  lo  conobbe,  ebbe  1* 
accortezza  di  non  abusare  della  sua  po- 
tenza , sapendo , che  gli  uomini  si  sol- 
levano ' meno  contro  l’  autorità  che 
contro  l’abuso,  che  sene  fa/  I Signo- 
ri non  pensarono  ‘ adunqne  ad  accordar- 
si tra  loro  per  cautelarsi  contro  1*  av- 
venire, perchè  sé 'incominciavano  a sen- 
tirsi sotto ‘H  giogo*,  non  ne  sentivano 
ancora  il  péso.  ' ’ 

Il ‘Papa  era  stato  preso  per  giudice 
tra  alcuni  Vescovi  d’Inghilterra,  e i 
Monaci  di  S.*  Agostino,  che  si  di$pu- 
tavano  il  diritto  di  eleggere  1*.  Arci- 
vescovo "di ‘Cantorberì . Giudicò  in  fa- 
vo» 
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vere  de’MòD^i  : aonullò  oondimfiio  ^ 
eiezioni)  eh’ erano  ^te  fat^e:  e mi- 
jminò  egli  stesso  il  Cardinale  Lahgton. 
li  Re  accettar  non  volle  questo  Pre- 
lato , querelandosi  jdi  un’intrapresa , che 
oìSendeva  ed  attaccava  i diritti  della 
sua  Corona . Innocenzio  rispose , che 
fioa  si . apfsartexMva  a lui  il  nominare 
V^caodi  benefizi,' che  ricever  doveva 
^elli , ,ch*  erapo  s.uti  eletti  dalla.Chie- 
se  ) e che  se  e^Jph|«di\^ia||{fei^ 
messo  il  suo 

avrebbe  dato  mano Jallfc  Censure^ 
^lesiastiche  .-  Dalle  minacce  , passò  a* 
latti  ; pubblicò  una  Crociala  « spedi 
«n  Legato  a. fijippo  Augusto  per  in- 
wtarlo  a impadrpaiirsi  ideila  j-Cprona  d* 
Inghilterra-  . „ ^ ^ , 

- Mentre  il  Re  di  Francia  armaya,‘ 
il  Le^tOr-si  portò  a Dovres  » dovc;  tro- 
vò Giovanni  Seqzaterra,.  Qjiiesto  Prin- 
cipe, si  sottomise  a tutto  ciò- che  da 
lui  si  richiese  e.  prestò  omaggio  alla 
S.,,Sede..  In  presenza  de’ Signori  e del 
popolo  pose  la  sua  Corona  appiò  del- 
Legato , . che  gliela,-  restituì' , dopo  cin- 
que giornim  , > r > 

, -.11,. Legato  ritornato  in 'Francia,  di- 
chiarò a.  Filippo,  che  non  doveva  pen- 
^r  .più  all’ Inghilterra,  perchè  questo 
,-,Tomo  XI,  Z Re- 
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Regno  era  un  fFeudo  della  Chiesa  di 
Roma.  Filippo,  sorpreso  da  ..un  tal 
discorso^  impiegò  le  sue  forze  ..contro 
il  Conte  di  Fiandra  alleato  di  :Gio- 
vannì , e s’insignorì  di  molte  piazze, 
mentre  ;Luigi  suo  figliuolo. difendeva  T 
Angiò. contro  il  _Re  d Inghilterra , che 
fatto  aveva  uno  sbarco  alla  Rocella. 

Fu  allora  che  , Ottone  venne  in  -^soc^ 
corso  di  Giovanni  suo  Zio.  Quantun- 
que Filippo  non  avesse  più  che  , cin- 
quantamila uomini,  e per  conseguenza ^ 
fosse  assai  inferiore  di  forze  .a’suoi  ne- 
mici j non  temette  di  presentar  la- bat- 
taglia. -L’azione  .fu  viva.  Si  ,yide  cir- 
condato .da  un  grosso  corpo  di  nemici , 
esposto  a mille  frecce,  e rovesciatoda 

cavallo:  ma  riportò  una  compiuta  vit- 

• 1 
tona. 

' I cattivi  successi  di  Giovanni  ispira- 
rono a’ Baroni  dinghiltcrra  .l’ardire  di 
sollevarsi . Questo  Re  in  breve  abban- 
donato, fu  ridotto  .a  ricevere  la  legge 
da’ suoi  sudditi  * e sottoscrisse  due  car- 
te contrarie  alle  prerogative  della  Co- 
rona» In  una  tale  estremità,  ebbe  ri- 
ncorso al  .Papa , pregandolo  di  dichiarar 
nullo  un  impegno  contratto  senza  il 
suo  .consenso,.  Il  Papa  annullò  queste 
carte,  e minaccio*  i Baroni  delle  cen- 

— su- 
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su  re  della  Chiesa,  se  continuavano' ad 
esigerne  T esecuzione.  Ma  essi  anzi- 
ché obbedire  , offrirono  la  Corona  a 
Luigi,  e questo  Principe  partì. 

Filippo  che  temeva  di  disgustarsi 
colla  Corte, di  Roma,  finto  aveva  dì 
opporsi  alla  partenza  di  suo  figliuolo; 
ma  Innocenzio,  che  non  si  lasciò  iit- 
gannare , scomunicò  e Luigi  e Filippo . 

Luigi  era  padrone  delle  principali 
Città , ed  era  stato  proclamato  a Lon- 
dra , quando  morì  Giovanni . L*  odio- 
degl’  Inglesi  non  passò  sopra  Enrico  suo 
figliuolo,  in  età  di  otto  in  dieci  an- 
ni: s’iinteressarono  al  contrario  per  que- 
sto giovane  Principe.  Tutto  cangiò,  e 
Luigi  fu  costretto  a ripassare  il  ma- 
re. Passiamo  ad  una  Crociata  pubbli- 
cata da  Papa  Innocenziio- III , contro 
gli ‘AlbigesV.  ■ ' • 

Gli  Albigesi  erano  una  spezie  di 
Manichei,  e si  rinfacciavano  loro  mol- 
te sorta  di  errori . S’ erano  sparsi  in 
numero  grande  nella  Linguadocca , nel* 
la  Provenza , • nel  Delfinato ,,  e nell’  Af* 
ragona . • • ■ 

Raimondo , Conte  di  Tolosa  , ( del 
quale  uno  degli  avoli  si  era  crociato 
per  la  Terra  Santa  ) li  difendeva  co- 
me suoi • Sudditi . Sentì  il  colpo,  che- 

Za  lo 
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lo  rei  naca* ava  ; e per  pararlo  si  sot- 
tomise in  apparenza  a tutto  quello, 
che  da  lui  si  richiese  • vale  a dire , 
promise  di  sterminare  tutti  gli  Albi- 

gesi . 

Era  difficile , che  un  Sovrano  adem- 
pisse un  tale  impegno.  Si  ebbe  di  luì 
diffidenza  e sospetto:  non  potè  piu  dis- 
simulare, prese  Tarmi,  chiamò  in  suo 
soccorso  il  Re  di  Arragona,  ed  aven- 
do questo  Principe  perduta  la  battaglia 
e la  vita,  i Crociati  fecero  de’ nuovi 
progressi  : stesero  le  loro  conquiste  an- 
che sopra  a de’  Signori , che  non  avea- 
no  a far  nulla  con  gli  Albigesi . Al- 
lora de’  Condì;  deposero  Raimondo  : 
diedero  i suoi  Stati  a Simone  di  Mon-' 

fort , Capo  de’  Crociati  * e ne  conser- 
varono solo  una  parto  per  Raimondo 
figliuolo  del  Conte  di  Tolosa . Filip- 
po Augusto  spedì  delle  truppe  contro 
gli  Albigesi  ; Luigi  suo  figlio  marciò 
contro  di  loro  in  persona:  ma  mi  ba- 
sta osservar  qui , che  questa  guerra  du- 
rò dal  i2op  fino  .al  1228. 

Filippo  Augusto  morì  nel  1223 
cinquantesimo  ottavo  anno  deH’età  sua  , 
c nel  cinquantesimo  terzo  del  suo  re- 
gno. ‘Questo  Principe  ha  gettati  ì fon- 
damenti delia  grandezza  de*  Capetin- 

'DI.  . ■ * gì  , 
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gl , 1 quali  infino  a lui  stati  erano  sem* 
' pre  deboli , perchè  non  aveàno  la  sua 

- capacità , e i suoi  talenti . 'Riunì  alla 
Corona  non  solamente  la  Normandia^ 

. il  Marne,  l’Angiòjla  Turena^  il  Poi- 
tu,  ma  ancora  TAvergna,  TArtois, 

• la  Piccardia , e molti  altri  dominj . Se 
Riccardo  si  distinse  più , o se  forse  fu 

- piii  fortunato  alla  guerra , Filippo  ac- 
' coppiava  al  coraggio,  e alla  gloria  deli* 

armi  una  saggia^  e sempre  uniforme 
condotta.  Seppe  ingrandirsi  senza  dar 
ombra , e fece  rispettare  la  sua  poten- 
za ancora  mal  ferma  e sicura  . Non 
gli  rinfaccio  la  guerra,  che  fece  agli 
Albigesi  : questo  rimprovero  cadrebbe 
piìi  sopra  il  suo  secolo , che  sopra  di  lui . 

CAPO  iir. 

De//a  Francia  sotto  Luigi  Vili ^ e soU 
to  S.  Luigi  ^ e deìP  Inghilterra  sotm 
to  Enrico  IH.  . 

Luigi  Vlìr,  fu  còniàcratò  é incòrciina- 
to  alcuni  giorni  dopo  la  morte  di 
suo  padre.  Noto  questa  circostanza , per 
larvi  osservare,  che  il  regno  di  Fiiip. 
po  Augusto  è repoca  dn  cui  non  era  piùi. 
necessario  j che  un  Re  di  Francia  pren- 
desse la  .precauzione  di  far  incoronare 

2 S suo 
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suo  figlio,  mentre  egli  ancora  viveva- 
Avendo  Enrico  III  domandata  la  re-^ 
stituzione  delle  Provincie  tolte  a Gio- 
vanni Senzaterra , Luigi  dichiarò  , eh’ 
erano  state  legittimamente  confiscate  , 
e cercando  di  fare  de’  rimproveri  al  Re 
d’Inghilterra,  si  dolse  ^ che  interve- 
nuto non  fosse  alla  sua  consacrazione , 
alla  quale  dovuto  avrebbe  ritrovarsi,, 
come  Duca  di  Guienna*  Ma  non  si 
avvedeva , che  cadeva  in  una  contrad- 
dizione , da  cui  gl*  Inglesi  potuto  avreb- 
bero trar  vantaggio-  Infatti  , poiché 
la  sentenza  del  Parlamentcr  confiscata 
aveva  la  Guienna , come  le  altre  Pro- 
vincie;^ il  riconoscere,  che  Enrico  n* 
,era  ancora  il  Duca,  era  uu  non  con- 
trastargliene il  legittimo  possesso,  e 
per  conseguenza  confessare  i suoi  di- 
ritti sopra  le  Provincie  medesime , che 
gli  erano  state  levate.  Che  che  ne  sia,, 
la  guerra  cominciò  ; e dopo  alcuni  al- 
ternativi successi , fu  terminata  con  una 
tregua.  Allora  il  Re‘  di  Francia  mar- 
ciò contro  gli  Albigesi,.  prese  Avi- 
gnone ,,  e sottomise  tutta  la  Lingua- 
doca;  avendogli  Amerigo  diMonfort, 
figliuolo  di  Simone  ceduti  i suoi  di- 
ritti sopra  la  Contea  di  Tolosa . Lui- 
gi mori  in  Avergna^  mentre  sen;  ri- 

tor- 


L 'tbto  Quinto . 545 

tornava  a Parigi.  Quantunque  il  poco 
tempo , che  ha  regnato , non  permet- 
ta di  giudicarlo,  si  ha  tutttavia  ra- 
gione di  credere,  ohe  T autorità  degra- 
^ta  non-si  sarebbe  tra  le  sue  mani. 
Io  così  ne  giudico  spezialmente  dalla 

• tranquillità , di  cui  godette  la  Francia 
durante  il  suo  Regno:  imperciocché -niu» 
no  si  avvide , eh’  essa  cangiasse  di  pa- 
drone. Nulladimeno  se ^i-  avesse  sola- 
mente sospettato,  ^he  Luigi  fosse  de- 

• bole , i Signori  mancato  non  avrebbe- 
ro di  suscitare  delle  turbolenze^,  ' 

Ai  contrario  l’uso  di  appellarsi  al- 
Ja  Corte  feudale  del  Re  finì  di  stabi- 
lirsi sotto  di  lui  e divenne  una  legge, 
•che  i grandi  Vassalli  medesimi  inco- 
minciavano a riconoscere  , quantunque 
degradasse  i loro  Tribunali  di  giustizia. 

Il  Parlamento  conservò  la  forma 
che  presa  aveva  sotto  Filippo  Augu- 
sto^ malgrado  a’ Vassalli  della  Corona 
che  escluderne  volevano  il  Cancelliere, 
il  Bottigliere,  il  Contestabile,  e il 
Ciambellano  del  Re. 

S’introdusse  ancora  durante  questo 
regno  un’  altra  usanza  , che  non  era  men 
favorevole  alla  regia  autorità.  Quando 
un  Signore  si  credea  minacciato  di  u- 
na  guerra , e non  si  credeva  atto  e ca- 
Z 4 pace 
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pace  a sostenerla  , il  che  avvenir  do- 
veva spesso , s’indirizzava  al  Signore  da 
cui  dipendeva,  e citando  al  suo  Tri- 
bunale  quello,  che  gli  dava  motivi  di 
temere  n’esigeva  un  assicuramento;  va- 
le a dire,  una  sicurtà  e una  malleve- 
rìa, che  fatto  non  gli  sarebbe  verun 
torto  ed  oltraggio.  Se  in  appresso  in-^ 
sorgeva  qualche  contrasto  tra  loro,  si 
rimettevano  l’uno  e l’altro  alla  deci- 
sione del  Tribunale  del  Signore  , che- s*" 
era  fatto  mallevadore  dell’  atto  di  as- 
sicuramento. Scorgcsì  da  ciò.,  che.  il 
Re  diventava  appoco-  appoco  il  protet- 
tore de’  Signcwi  deboli  , siccome  lo  eaa 
già  de’ comuni,  e che  nel  medesinio 
tempo  si  faceva  giudice  delle  preten- 
sioni de’  Signori  i più*  potenti . 

Non  era  l’amor  dell’ordine  quello, 
che  produceva  de’  cambiamenti  tanfo^ 
vantaggiosi  al  Pubblico  bene , non  mo- 
no che  air  ingrandimenta  de’  Re  : ir» 
piuttosto . la  debolezza  della  maggìcc 
parte  de’Signori.  Tali  usanze,  non  pote- 
vano adunque  essere  ancora  ben  ricono- 
sciute : si  richiedeva  del  tempo  per  ac- 
creditarle , e spezialmente  delia  circo- 
spezione c della  fermezza  ne’  Sovrani. 
Una  soverchia  debolezza  dal  canto  lo- 
ro, o delle  intraprese  troppo  frettolo- 
se 
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e precipitàte' resi  avrebbe 
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animosi 


-ed  arditi,  o sollevati  gli  Spiriti  • e il 
disordine  avrebbe  ricominciato.- 


■-  Per’lwona  ventura,'  la  Francia  eb- 
be un  Se  dotato'  di  tutte'  le  qualità 
'necessarie  in  cosi  delicate  ed  àrdue' cir- 


costanze , e che  aècoppiando  al  'taleh- 
-to  e alla'  capacità  di  regnare  un’emi- 
nente virtù,  rispettar'  fece  la  sua  po- 
tenza per  la  venerazione , che  inspirò 
verso  di  se.  Tal  fu'S.  Luigi,  figliuo- 
lo primogenito  di  Luigi  Vili.  Dopo 
gl’  infelici  tempi , che  percorsi  abbia- 
srno , Monsignore , non  sentite  vói  nell* 
anima  vostra  il  desiderio  di  studiare 


questo  bel  Regno  ? Non  ve  ne  darò  tut- 
tavia, che  un  abbozzo^  e vi  lascierò 
ìa' desiderar  molto.  Proverete  dispiace- 
re e rammarico',  che  Luigi  regnato 
non  abbia  in  migliori  tempi  • imper- 
ciocché s’cgli  era  grande,  il  suo  seco- 
lo ancora  barbaro , ha  sparso  dèlie  mac- 
chie sopra  il  suo  regno.  Aveva  appe- 
na Luigi  dodici  anni,  quando  salì  sul 
trono.  Bianca  sua  madre  , figliuola  di 
Alfonso  IX.'  Re  di  Castiglia,  prese  le 
redini  del  Governo.  L’ultimo  Re  no- 


minata l’aveva  Reggente,"  e fatta  ave- 
va una  buona  scelta . ’ 

X Signori  giudicarono  l’autorità  in- 
‘ Z 5 ‘fic- 
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Bevolita^  quanda  la  videra  nelle  rnant 
di  una  femmina  straniera,  e di  un  fan• 
c i ull  o : s’ i nga n na nono . La  Regge nte  , 
avvisata  de’  loro-  compioti , non  lasciò 
loro  tempo  di  unire  insieme  le  loro 
forze^  Non.  indugiò  ad  armare  , e marciò 
con  suo  figliuolo  contro  di  Tibaldo,, 
Conte  di  , Sciampagna,  il  quale  nella 
sua  ' sorpresa  non  ebbe  altro  rifugio  , 
che  nella  clemenza  del  Re.  Era  que- 
sti uno-  de*  Capi  della  Lega  ne  resta- 
vano ancora  due,  Pietro-  di  Dreux,. 
Conte  di  Bretagna  , sopranomato  Mau- 
clero,  ed  Ugo  di  Lusignano  Conte  del* 
la  Marche L’armata  passò  la  Loira  j 
furono  citati , e si  sottomisero . A que* 
sto  modo  la  Reggente  colla  sua  solle- 
citudine e prontezza  sconcertò  i loro- 
disegni  . Il  fratello  del  Re  d*  Inghil* 
terra  Riccardo-  , eh*  era  a Bbu^rdeaux-,, 
tentò  invano  di  sollevare  degli  artri  Si*- 
gnori , e fu  costretto  a chiedere  ancor 
egli  una  tregua  . La  Regina  si  affezio* 
nò  spezialmente  i Vassalli  : rinnovò 
un  trattaro  di  alleanza  che  1* ultimo  Re 
fatto  aveva  con  Federico  IL' e fece  riu- 
scir vana  una  lega  ^ che  aveva  per  di- 
segno di  far  ..passare  la,  I^ggenza  al 
Conte  di  Bologna,  Zio  del  Hc,ìH. 

. La-'Reg«ia  sollecitata  dal  Papa  ,'^ri- 

pi- 
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-pigliò  in  appresso  la  guerra  coatro  gli 
, Albìgesi  y la  cui  rovina  era  stata  so- 
spesa per  la  morte  di  Luigi  Vili.  II 
giovane  Raimondo,  che  succeduto  era 
a suo  padre , .e  che  ridotto  aveva  Ame- 
rigo di  Montfort  alla  necessità  di  ce- 
dere al  Re  tutte  le  sue  pretensioni, 
dovette  soccombere  sotto  Tarmi  della 
Francia,  e si  assoggettò  alla  Legge, 
Bianca  e Gregorio  IX,  si  divisero  le 
sue  spoglie.  Luigi  prese  il  possesso  di 
una  parte  de* suoi  domin/.  Il  Contado 
Venasino  fu  destinato  ad  accrescere  il 
patrimonio  di  S.  Pietro  : non  fu  accor- 
’dato  a Raimondo  altro  che  Tusofrùtto 
dì  quello , che  si  voleva  lasciargli , e 
fu  stabilito,  che  dopo  di  lui,  la  Con- 
tea di  Tolosa  passata  sarebbe  nella  Ca- 
sa di  Francia.  Questo  Principe  pro- 
mise di  sterminare  gli  Eretici , di  an- 
dare alla  Terra  Santa,  e di  dare  a mol- 
te. Chiese  delle  ragguardevoli  somme 
di  danaro.  Finalmente  fece  un’onore- 
v'ole  ammenda  a piedi  ignudi  , in  ca- 
miccia , e ricevette  T assoluzione . 

Frattanto  si  proseguì  la  guerra  con- 
tro gli  Albigesi,  ma  in  una  mauiera 
men  rumorosa,  e piò  efficace.  Era  fat- 
ta da  uri’Tribunale  incaricato  di 'ri- 
cercare, e di  perseguitare  gli  Eretici; 

Z 6 que- 
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questo  Tribunale  sempre  vegliante  , è 
quello  che  addimandasi  (l’ Inquisizione . 
Passò  in  appressa  in  Italia  e in  Spa- 
gna , dove  ancora  sussiste  a prò  e a 
difesa  della  Religione  ; ma  è stato  ban- 
dito dalla  Francia,  e gli  Alemanni  nco 
anno  mai  volu-to  riceverlo. 

Malgrado,  ali  attività  e alla  pruden- 
za della  Regina , crede  vasi  sempre  ^ che 
il  suo  governo  esser,  dovesse  debole  • e 
la  Francia  più:  non  era  tranquilla.  O i 
Signori  si  facevano  la>  guerra , o forma* 
Vano  leghe  e confederazioni  contro  il  Re: 
€ pareva , che  1 Anarchia  si  riproducesse» 
I Sediziosi  dopo  aver  tratto  il  Con* 
le  di  Bologna  nel  loro  partito,  entra»- 
Tono  sulle  teerre  del  Conto  di  Sciam> 
pagna  sotto  diversi  pretesti  , ma  ia 
vendicarsi  di  essere  stati 
abbandonati,  o per  costrignerio  a ri'* 
lornarsene  a loro . Luigi  marciò*;  im»* 
perciocché  la  Regina  men  vaga  di  go* 
vernare  ^ che  di  allevare  e formare  ua 
Ke,  mostrava  dappertutto  suo  figlino* 
-b,  e lo  faceva  sempre  agire  e opera/- 
le-  L armata  de* ribelli  fu  dispersa,, 
perula  fermezza  del  giovane  Principe. 

^ Frattanto  la  Reggente , che  nego* 
ziava  e trattava  in  mezzo  alle  turbo* 
lenze,  profittò  delle  divisioni  per  far 
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riconoscere  suo  ffglio  Xhjca  di  Guién» 
, na  da  una  parte  de*  Signori  oltre  la 
Loira  . Ma  il  conte  di  Bretagna  non 
si  sottometteva  : incoraggito  e /atto 
animoso  dai  soccorsi , che  trac  poteva 
dall’  Inghilterra , faceva  spesso  rinasce- 
re le  turbolenze.  , 

Enrico  III  avaro , e dissipatore , sen- 
za talenti  e senza  virtù si^  abbando* 
nava  a de’  Ministri , che  a vicenda  si 
rovesciavano , e che  abusando . dell’  au- 
torità, rendevano  il  loro  padrone  .odio- 
so e dispregevole  nel  medesimo  tem- 
po. Irritati  aveva  i Baroni , togliendo 
loro  molte  piazze,  e rivocando  le  due 
Carte  del  Re  Giovanni  , che  giurato 
aveva  di  osservare  ; e dopo  aver  olfe- 
si  i suoi  tVassalli , che  dovuto  avrebbe 
coltivare  ed  affezionarsi  , tentò  di  ri- 
cuperare le  Provincie,  che  Filippo  tol- 
te aveva  a suo  padre.  In  questa  gui- 
sa , questo  Principe  debole  , cedendo 
a’ diversi  consigli  de’ suoi  favoriti , go- 
vernava e dirigeva  le  sue  azioni , e la 
sua  condotta , e formava  delle  intrapre- 
se ; che  si . rendeva  inetto  ed  incapace 
a sostenere. 

Sbarca  a S.  Malò  : il  Conte  <H  Bre- 
tagna gli  dà  in  mano  le  sue  piazze 
principali:  alcuni  Signori  ‘Normanni 
' - di- 
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dichiarati  per  lui,  lo  invitano  a tra- 
sportarsi in  Normandia  ; T Angiò  for- 
nito di  truppe’,  gli  offre  una  facile  con- 
quista ^ Ma  non  crederebbcsi , che  ve- 
nuto fosse  per  far  la  guerra.  Mentre 
dà  delle  feste  a Nantes  , Luigi  è alla 


festa  delle  truppe,  fa 


degli 


assedi, 


prende  delle  piazze  , e sen  va  ad  insul- 
tare il  Re  d*  Inghilterra  , che  nulla  è 
valevole  a distaccare  e rimovere  da’" 
suoi  piaceri.- 

Questa  inazione  di  Enrico'  tenne  a 
freno  i più  ribelli,  i quali  non  atten- 
devano che  il  momento,  in  cui  potes- 
sero dichiararsi . La  Reggente , che  ne 
seppe  profittare,  ricondusse  gli  uni  col 
timore  , gli  altri  con  grazie  • e nego- 
ziò e trattò  con  tanta  buona  fortuna 
che  , facendo  loro  mettere  in  dimenti- 
canza perfino  le  loro  contese  partico- 
lari ,,  li  riconciliò  tra  loro  , e gli  unì 
tutti  per  la  difesa  del  Re.  In  quanto 
ad  Enrico,  fece  un  viaggio  in  Gua- 
scogna : ricevette  quivi  gli  omaggi  de’ 
suoi  vassalli  ^ e dopo  aver  contribuito 
a ristabilire  la  pace  in  Francia,  ri- 
passò il  mare,  come  per  eccitare  del- 
le turbolenze  in  Inghilterra . 

I Vescovi  della  Francia  difendevano 
i diritti  e i possedimenti  delle  loro 

Ghie- 


Lìbrtr  Qutntv  ^ 

Chiese  con  molto  vigore-  e talvolta 
at’mati  delle  Censure  Ecclesiastiche  in- 
sorgevana  contro  1*  irreligione  degli  of- 
ficiali del  Re  che  lor  si  opponevano.- 
S.  Luigi , imperciocché  questo  Re  me- 
ritò di  buon*  ora  un  tal  nome  ^ S,  Lui- 
gi, dico,  sapendo  distinguere  ne* Mi- 
nistri dell*  Altare  il  carattere  , che  ris- 
pettar doveva  , e le  passioni,  che  do- 
veva reprimere  e raffrenare , s*  oppose 
a quegli  abusi  che  i Vescovi  avrebbon 
potuto  fare  delle  Censure  im|>iegate 
per  oggetti  puramente  temporali. 

La  tregua  , che  posto  avea  fine  air 
ultima  guerr^  era  vicina  a spirare  , 
c il  Conte  di  Bretagna  ricominciate 
aveva  le  ostilità,  fidando  sempre  in 
Enrico  . Ma  la  condotta  di  questo  Re 
mai  non  si  smentiva:  se  non  rinun*^ 
aiava  a*  primi  suoi  disegni  sopra  la 
Francia  , non  cessava  nemmeno  di  alie- 
nare da  se  Tanimcr  de’ Baroni  Inglesi , 
che  formavano  tutta  la  sua  forza.  Col- 
la mira  di  abbattere  e distruggere  la 
loro  potenza trasse  -in.  Inghilterra  i 
Poitevini , a’  quali  diede  i governi , e 
i posti  principali.!  ^Baroni,  irritati , 
ricusarono  di  portarsi  ad- un  Parlamen- 
to da  lui  convocato , e lo  minacciaro- 
no ancora  di  levargli  la  Corona , se 

non 
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- non  congedava  i forestieri . Fortunata- 
mente per  Enrico,  non  seppero  insie- 
me accordarsi , ‘ e le  'loro'  dissensioni 
diventarono  ad  essi'  funeste  . ^ I^ranfi 
queste  turbolenze,  non  fu  ' possi  bile 
portar  la  guerra  in  Francia  ; e il  Con^ 
te ‘di 'Brbtagha , che  non  fu  sostenuto, 
fu  costretto  a fare  la  pace.  ’T 

• Meritava  di  perdere  i ' suoi  5fatt% 
e la  vita  medesima,  per  essersi  ribel- 
lato contro  del  suo  Signore  : osò  non^ 
dimeno  confidare  nella  clemenza  del 
Re.  Infatti , Luigi  commosso  dal  ve- 
derlo a*  suoi  piedi  , colla  corda  al  col- 
lo, gli  restituì  i suoi  domin):  accoVp. 
sentì  ancora  a lasciare,  che  passassero 
al  figliuolo , che  non  era  reo  delle  col- 
pe di  suo  padre:  ma  non  vi  acconsen- 
tì, che  a condizione,  che  dopo  la 
morte  di  questo  Erede  , la  Bretagna 
riunita  sarebbe  alla  Corona.  A que- 
sto modo  il  Re,  frammischiando  in- 
sieme con  un  saggio  temperamento  la 
clemenza,  e la  severità,  si  conciliava 
r affetto  di  que’ medesimi , che  puni- 
va, e teneva  a freno  i Signori,  a* qua- 
li una  soverchia  indulgenza  inspirato 
avrebbe  1* ardire  di  mancargli. 

• Sempre  compassionevole  e pietoso, 
ma  senza  debolezza,  quanto  amava  ,di 
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cedere  de* suoi  diritti,  quando  farlo 
poteva  senza  inconveniente,  altrettanta 
li  sosteneva  con  fermezza  quando  abu« 
sar  si  voleva  della  sua  clemenza.  I 
Vassalli , che  avuto  aveano  occasione 
di  trattare  col  Re,  non  potevano  ap- 
parentarsi con  gli  stranieri,  senz*aver 
ottenuto  il  suo  assenso  : imperciocché 
è questa  una  clausula , che  Luigi , co- 
me pure  Filippo  Augusto,  non  anno 
mai  dimenticata  ed  omessa.  Nondi- 
meno Simone , Conte  di  Ponthieu  , 
stabilito  aveva  e concluso  il  matrimo- 
nio di  sua  figliuola,  sua  erede,  col 
Re  d’Inghilterra.  Enrico  l’aveva  di 
già  sposata  per  Procuratore,  e il  Pa- 
pa medesimo  s*  era  inframmesso  in 
questa  parentela . Stata  non  sarebbe 
cosa  prudente  il  permettere,  che  un 
nemico  della  Francia  acquistar  potesse 
ancora  de’diritti  sopra  nuove  Provin- 
cie; era  adunque  questo  il  caso  di  co- 
strignere  il  Conte  a ricordarsi  degl’ 
impegni , che  contratti  aveva  col  suo 
Signore;  e questo  è quello,  che  fece 
Luigi , apparecchiandosi  a conhscare 
tutte  le  terre  di  questo  Vassallo.  Il 
matrimonio  fu  sciolto. 

Avendo  Luigi  vent’  un  anno  com- 
piuti, e trovandosi  uscito  di  minori- 

tà. 
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la  Regina  rinunziò  alla  Reggenza; 
tuttavia  nori  lasciò  di  aver  ancora  par- 
te nel  governo',  perchè  il  Re  non  la- 
sciò di  prendere  i consigli  di  una 
\ madre  , che  date  gli  aveva  delle  sag- 
gie  lezioni . , 

Erano  due  anni,  che  Tebaldo,  Con- 
• te  di  Sciampagna  ereditato  aveva  il 
. Regno  di  Navarra,  Questo  Principe 
naturalmente'  inquieto  , prendeva  e dc- 
; poneva  Tarmi  con  molta  leggerezza; 
una  corona  di  più  , non  fece  che  ac- 
crescere la  sua  inquietudine , Ridoman- 
' dò  le  Contee  di  Chartres , di  Blois , 
di  Sancerre,  ed  altri  Feudi,  che  ven- 
duti aveva  al  j c che  pretendeva 
di  avere  soltanto  dati  in  pegno.  In- 
traprese ancora  di  sostenere  le  sue  pre- 
tensióni con  un’  armata , credendosi  ab- 
bastanza potente  da  non  aver  bisogno 
che  di  un  pretesto:  fu  in  breve  co- 
stretto a sottomettersi  a Luigi . Te- 
baldo è notissimo  per  le  sue  canzoni.* 
infatti,  era  buon  Poeta  pel  tempo  suo’, 
e per  un  Principe.  Amava  sopratutto 
di  cantare  la  Reggente,  la  sua  Eroi- 
na, e fece  per  lei  de’ versi  galanti, 
anche  allora  che  concluso  aveva  un 
trattato,  col  quale  era  stato  costretto 
a cedere  molte  piazze  > condannato 

ad 
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ad  assentarsi  dalla  Francia  per  sette 
anni . And6  nella  Terra  Santa  a cer- 
care deir  esercizio  alla  sua  inquietudi- 
ne ; non  vi  trovò  altro  che  questo . 
La  sua  lontananza , e quella  di  molti 
altri  Signori,  che  lo  seguirono,  assi- 
curò la  tranquillità  della  Francia , sen- 
za portare  la  turbolenza  e lo  scom- 
piglio tra  i Musulmani  , ■ fatto  non 
avendo  nulla  di  memorabile. 

Luigi  colla  sua  fermezza  fatto  avea 
rientrare  tutti  i Vassalli  nel  loro  do- 
vere , e regnar  faceva  la  pace  * allor- 
ché le  discordie  fra  il  Sacerdozio  e T 
Impero  travagliavano  -V  Italia  e la 
Germania  . Ricusò  costantemente  di 
dar  ascolto  alla  proposizione  fattagli 
di  far  conferire  la  dignità  Imperiale 
a Roberto  suo  fratello.  Conte  d’Ar- 
tois,  nel  caso  che  venisse  deposto  Fe- 
derico IL  A ir  opposto,  non  trascurò 
cosa-  alcuna  per  riconciliare  insieme  il 
Papa  e T Imperatore:  ma  tutti  i suoi 
sforzi  riuscirono  inutili  . Una  lega  , 
che  si  formò  in  questo  frattempo  , 
somministrò  alla  sua  attività  e al  suo 
coraggio  de’ successi  pih  prosperi  e piii 
sicuri . 

Questa  lega  era  l’opera  4*  Isabella 
Regina  d’ Inghilterra,  la-q^uaie,  dopa 
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la  morte  dcI'-’Re  Giovanni  suo  mari* 
to,  sposato ‘aveva  il  Conte  della  Mar- 
che. Tollerando  malvolontreri  T omag- 
gio’, che  il  nuovo  suo  marito  presta- 
va al  Conte  di  Poitiers  fratello  del 
Re, «li  Francia  , questa  Principessa  lo 
indusse  a ribellarsi.  Enrico  IH.  sem- 
pre' imprudente  c-  sconsigliato  ; se- 
condò le  mire  di  * sua'  madre",  e si  k- 
singò  di  fare  delle  conquiste  in  Fran- 
cia , benché  coltivasse  assai  poco  gl* 
Inglesi,  per  trarne  bastevoH  soccorsi. 
Finalmente  i Conti  ' di  ' Tolosa , e di 
Provenza  armarono  ancor  essi  sotto 
diversi  pretesti,  e si  apparecchiarono 
ad  unire  le  loro  forze  a quelle  del  Re 
d*  Inghilterra , e del  Conte  della  Mar- 
che : ma  questa  guerra  fini  con  due 
vittorie,  che  Luigi  riportò  j dico  che 
riportò  egli -medesimo,  Tirna  al  ponte 
di  Taillebourg,  e l’altra' sotto  le  mu- 
ra di  Sàintes.  Enrico  ' ripassò  in  In- 
ghilterra , e i ribelli  si  sottomìsero 
alle  condizioni  , che  il  Re  impose 
loro.  • ^ ^ ' 

Luigi  fii  allora  ' piò  potente , che 
statò  non  era  alcuno  de’  suoi  anteces- 
sori, e lo  mostrò  abolendo  un’usanza, 
eh’ esser  poteva'  spesso  la  sorgente  del- 
le turbolenze  J • Molti  Signori  aveano 
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ad  un  tempo  de’  Feudi  in  Francia , 4 
in  Inghilterra,  e quando  insorgeva  la 
guerra  tra  questi  due  Regni,  vi  era 
il  costume  di  dichiararsi  per  .quello, 
dove  si  aveano  de’  maggiori  domini , 
Era  già.  questo  un  suggetto  di  dispu- 
ta e di  contesa,  e alle  volte  per  con-  ^ 
seguenza  un  pretesto  per  ribellarsi, 
senza  poter  essere  accusato  di  icUo- 
rvia.  E^i  è nondimeno  vero,  .che  si, 
cedevano  al  Principe,  di  cui.  si  ah-. 
Handonava  il  partito,  tutti  i Feudi , 
che  da  Jui  dipendevano;  e ch’egli  .li 
riteneva  , per  tutto  ij  tempo  ddla. 
guerra  : ma  erano  queste  piazze , il 
cui  possesso  non  era  mai  sicuro,  e 
che,  occupavano  delle  truppe,  che-,  si 
avrcbhe;:o  potuto  impiegare  altrove . 

Un  altro  inconveniente  ancora  più 
grande , si  è.,  che^  tali  vassalli  aveano 
spesso  interessi  diversi  da  quelli  dei  - 
Re,  mantenevano  intelligenze  col  suo- 
nemico  , e favorir  ne  potevano  le  in- 
traprese . Il  Re  adunque  H radunò  * . 
ordinando  loro  di  rinunciare  a’ Feudi* 
che  aveano  in  Francia,'.. o a,  quelli, 
che  av.eano  in  Inghilterra,  dichiacò lo- 
ro, che  non  voleva,  die  i suoi  vas- 
salli, avessero  altri  Signori  che  lui,  e 
■tutti  si  assoggettarono  questa  legge., 
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Era  allora  che  Innocenzio  IV.,  non. 
si  vedendo  sicuro  dalle  insidie  di  Fé-, 
clerico  nè  in  Roma,  nè  fuor  di  Ro- 
ma, perchè  la  maggior  parte  delle. 
Città  della  Chiesa  erano  da  quello  oc- 
cupate , cercò  un  asilo  in  Francia . 
Avendo  inteso,  che  nel  prossimo  mese 
di  Settembre  1244.  dovea^  tenersi  il 
Capitolo  generale  de’Cisterciensi  , a cui 
il  Re  S.  Luigi  avea  promesso  d inter- 
venire, scrisse  agli  Abati  una  commo- 
vente lettera,  nella  quale  li  pregava 
di  scongiurare  il  Re  in  ginocchioni , 
e colle  mani  giunte  ad  accordare  la- 
sua  protezione  al  Papa  contro  di  e- 
derico,  ch’egli  chiamava  il  figliuolo 
di  Satanasso.  Fate,  diceva  egli,  che 
il  Re  mi  riceva  nel  suo  Regno,  come 
ricevuto  vi  fu  Alessandro  III.,  contro 
la  persecuzione  di  Federico  I.,  e 
Tommaso  di  Cantorber'i  , contro  quel- 
la di  Enrico  II.  Re  d’Inghilterra.^ 
Il^Re  si  portò  infatti  a Cistercio, 

' entrò  nel  Capitolo,  si  pose  a sedere,^ 

e incontanente  cinquecento  Monaci  cad- 
dero a’ suoi  piedi,  gemendo  con  la- 
crime , mentre  1’  Abate  parlava . ^ e^ 
dendogli  Luigi  in  ginocchioni , misesi 
ancor  egli  nella  medesima  posizione 

e disse  loro,  che  difesa  avr^be  la 

Chie- 
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Chiesa  dì  Roma , per  quanto  permes- 
so Io  avesse  il  suo  onore  • e che  rice*> 
vuto  avrebbe  , volentieri  -il  Papa,  du- 
rante il  suo  esilio,  se  i .Baroni  lo 
avessero  a ciò  consigliato*  aggiugnen»'» 
do,  che  un  Re  di  Francia  non  poteva* 
far  a meno  di  seguire  i loro  consigli . 
Il  consiglio  de’ Baroni  fu  di  noti  ri- 
ceverlo. Il  Papa  a tal  rifiuto  scelse 
Lione  per  sua  residenza . Questa  Cit-' 
tà  non  apparteneva  allora  nè  al  Re, 
nè  all’Imperatore.  Era  stata  un  feu-' 
do  dell’Impero:  ma  gli  Arcivescovi 
in  tempo  delle  guerre  , .appropriata 
se  n’ erano  la  Sovranità. 

Frattanto  il  Re  fu  assalito  da  una 
malattia , .che  temer  fece  per  la  sua 
vita.  L’inquietudine  fu  generale,  e 
veder  faceva  , quanto  fosse  amato  • 
quando  uscì  .alla  fine  da  un  letargo 
profondo , e chiese  la  Croce  all’  Arci- 
vescovo di  Parigi . La  Regina  madre 
spaventata  dal  voto,  che  formava,  fe- 
ce quanto  per  lei  si  potè  e allora , e^ 
dopo  per  distornarlo  da  un  tal  dise- 
gno ; ma  Luigi  credette,  di  aver  con- 
tratto un  obbligo,  dal  quale  nulla  dis-* 
pensarlo  potesse . • \ 

La  pietà  di  S.  Luigi  non  consiste-^ 
va*  in  pratiche,  che  si  seguono  per: 

' uso 
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uso,  e talvolta  ancora  per  oziosità: 
avviene  spesso,  che  dopo  essersi  fatta 
un’abitudine  di  andare  ogni  giorno,  a 
certe  ore,  a’ piedi  degli  altari,  {Prin- 
cipi non  continuano  ad  andarvi , se 
non  perchè  ^este  ore  diventerebbero 
de’ momenti  vuoti,  ne’ quali  non  sa* 
pxebbero  in  che  occuparsi  ; e gli  eser- 
cizj  di  religione  sembrano  non  essere 
per  esso  loro  , che  una  conseguenza 
di  quella  etichetta,  che  gl’ importu- 
na , e che  si  rende  tuttavia  loro  ne- 
cessaria . 

La  vita  di  S.  Luigi  era  una  conti- 
nua occupazione  , e preghiera  , perchè 
conosceva  i suoi  doveri,  sacrificava  ad 
essi  tutti  i suoi  momenti , e sapeva 
adempirli.  Pregava,  quanà)  umilian- 
dosi spesso  dinanzi  al  Re  de’ Re,  chie- 
deva ai  Cielo  i talenti , e le  virth , 
di  cui  egli  solo  ignorava,  che  il  Cie- 
lo ricolmato  lo  aveva;  ma  pregava  an- 
cora, quando  alla  testa  di  un’armata, 
dava  a’ suoi  Soldati  1’ esempio  del  co- 
raggio, quando  seduto  a piedi  di  un 
albero,  nel  bosco  di  Vincermes,  am- 
ministrava la  giustizia  a’ suoi  sudditi* 
quando  nel  suo  consiglio,  inteso  agii 
alfa  ri , che  in  esso  si  trattavano,  pro- 
poneva i piu  saggj  pareri  ; quando , 

; rìs- 
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rispettando  il  carattere  degli  Ecclesia* 
stici  metteva*  de’ giusti  limiti  ai.' loro 
potere;  quando,  dopo  essersi  esercita- 
to nelle  maggiori  ai«terità,  compari* 
va  nel  meczo  dèlia  sua-  Corte  con  quel- 
Ja  giovialità,  chlè  il  carattere  di  una 
fceir animai  in  somma,  sempre.  Re, 
sempre  Cristiano,  sempre ..  Santo , era 
«1  modello  di  qu^a  .pietà. di  cui.  la 
4ettura  .de!  P..  MasKlon,.  vi  dà  ad  ogni 
Quaresima  delle  lezioni. 

- Non  vi,«^ano  dappertutto*  che, degli 
©busi , quando  sali  -sul  trono  . Ne  di- 
strusse jun  numero^  grande,:  ne  ^.corresse 
ancora  alcuni,  sopra  de’ quali  sembra 
che  un  Principe  .pio  dovesse  natitfal- 
jiiente  accecarsi.  Fu  una  grande  sven- 
tura per  la  . Francia  , eh’ essendo -:t.anto 


«superiore  al  suo  secolo  .per  i .suoi  lu- 
mi, e per  le  sue  .virtù,  non  riflettes- 
se sopra  gl’ inconvenienti , < \c  atrhie 
•conseguenze,  delle  Crociate^  . .. 

_Mentre-si  occupava  negli,  apparec- 
cb;  pel. viaggio  della ^Terra  Santa,  In- 
«ocepzio,  do, poneva  Federico  , nel, *^Con- 
cilio  di  Lipne..,,  onde  veniva  ad  accen- 
dersi, di  nnov.o  la  .guerra  in  .Europa^. 

Il  Re  assicurata  avendo  la  tranquil- 
Jfi.tà  deji  suo  Regno  , ed  affidata  la  Reg- 
genza alla  Regina  sua  madre , parti 
Tamo  XL  A a per 
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per  la  Terra  >Santa  con  Margherita 
sua  moglie,  co \suoi /rateili  Roberto; 
AlfoD5o ,, Carlo,  e con  un  numero  gran- 
jde  di  Signori . Per  -.supplire  i^lle  .spese 
jdi  questa  guerra,  fu  tassato  .il  .Clero 
a pagare  la  decima  delle  sue  rendite. 
Vediamo  qual  /osse  allora  lo  stato  del- 
la Faléstina . 

y*,  erano  delle  grandi  «rivoluzioni  -in 
Asia.  AI  Nort-Est  della  .Persia  vi  è 
il  Korassan,  che  n’ è separato  da  un 
vasto  deserto. 'Questo  ,paesfe  ^era  suc- 
cessivamente passato  sotto  il  dominio 
deVRe  di  Persia  , degli  Arabi  , e de' 
Turchi  ‘Seljucidi  t quando  ,alla 
dell’ undecjmo  secolo,  uno  schiavo  Tur** 
co,  per  .nome  ,/Cothbeddin  .Mohammed 
vi  fondò  la  dinastia . de’  Karisman; , da 
noi  chiamati  Carismini.  ^Nel  corso  del 
duodecimo  i suoi  discendenti  .conqui* 
starono  tutto  il  paese  de*  Turchi  Seiju* 
cidi  , vale  a , dire  , de* -Sultani  di  per- 
sia , /del  Kerman,  .d’ Iconio, .dell* 
Asia  minore,  di  A leppo, -e  di  Dama- 
sco: portarono  le  loro  armi  .molto  ^ad- 
dentro nella  Cartaria , -e  pareva  , che 
sottometter  dovessero  ^perfino  le  con- 
trade .-Orientali  le  piìi  rimote , -quando 
Alaeddirn  Mohammod,  -sesto  Sultano 
di  Carismo,  soccomber  dovette  sotto. 

MH 
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riin  nuovo  Conquistatore,  e lasciò  un 
figliuolo,  la  cui  .morte  pose  fine  , al« 
cun  tempo  dopo,  nel  1231. , alla  dina« 
de’  Carismini. 

Quei  vasti  paesi,  donde  usciti  sona 
.gli  Unni  , e i Turclii^  riprodùcona 
continuamente  ideile  generazioni  di  uo- 
mini'robusti , i ^uali,..come  torren- 
ti, si  spargono  per  intervalli  sul  «ri* 
.manente  della  terra  * indurati  nella 
fatica , avvezzi  a’  cibi  i piò  ^grossola^ 
ni,  i .deserti,  -che  li  separano  dalle 
nazioni  colte  ed  incii^ilite.,  non  sono 
argini  valevoli  .ad  arrestarli , sono  sol- 
tanto barriere,  ol^re  alle  quali  -varcar 
non  , possono  d’arti.  Questa  sorgente 
non  ,s* inaridisce  mai:? se  s’infievolisce 
.c  scema  per  le  sue  irruzioni  , presto , 
o tardi  si  -rinnova , per  tornare  a scor- 
rere, e precipitarsi  con  "violenza  . Al- 
lora una  truppa  ingrossata  da  .molte 
altre , si"'  avventa  e piomba  tutto  a un 
tratto  sulle  terre  coltivate,  e devasta 
tutti  i paesi  .che  inonda.  « 

; Intorno  alla  fìn^^del  duodecimo  'se*, 
.colo,  e al  principio  del  decimoterzo,- 
Temugin,  capo  -di  ima  di -.quelle  .Or- 
ide  i o truppe  che  .chiaraansi  'Moguls- 
o Mogoli,  vinse  le  .Orde  , che  anda- 
vanp  ;errando  d’intorno  a lui,  edaven- 

' > :A  a .2  do- 
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dole  insieme  raccolte-,  prese  il  titolo 
di  Ganghiz-han  , che  noi  pronunciamo 
Gengiscan.  Sottomise  JaTartaria,  una 
parte  della  Cina,  penetrò  nell’India, 
nella  Persia  , e stese  le  sue  conquiste 
fino  sull’  Eufrate . Padrone  di  questo 
vasto  Impero  , tutti  i suoi  successi  si 
ristrignevano  a formarsi  terribile  al 
Settentrione  di  quelle  montagne  , e di 
que’  deserti , che  dividono  1’  Asia  dal 
Ponente  al  Levante,  e a regnare  al 
mezzodì  sopra  a delle  nazioni  da  lui 
rovinate. 

• Morì  nel  122(5.,  lasciando  .quadro 
figliuoli , che  avuto  aveano  parte  nel- 
le sue  conquiste , e che  le  divisero 
tra  loro.  Uno  de’ suoi  nipoti,  per  no- 
me Batucan  portò  le  sue  armi  fino 
nell’  Ungheria  . Un*  altro  , chiamato 
Ulagu,  passò  r Eufrate,  sottomise  una 
parte  della  Natòlia  detta  altrimenti  1* 
Asia  minore,  e distrussè  1’  Impero 
de’Califi  , e quello  degl’  Ismailiani , o 
Assassini  stabiliti  in  Persia  , e in  Si- 
ria.  Aveano  questi  un 'Capo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  Vecchio  della 
Montagna,  La  loro  Religione  fondata 
nel  medesimo  tempo  che  il  lóro  im- 
pero, e quasi  da  un  secolo  innanzi, 
inspirava  loro  una’  così  cieca  obbedien- 
za 
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za  pél  loro  Sovrano,  che  si  davano  la 
morte  al  minimo  cenno,  che  ne  rice- 
vevano • e siccome  * non  temevano  di 
perdere  la  vita,  così  se  ne  andavano 
nel  mezzo  di  una  Corte  straniera  ad 
assassinare  un  Re,  di  cui  era  il  loro 


padrone  malcontento.  UJagu  sterminò 
gli  assassini  di  Persia  poco  dopo  là 
Crociata  di  S.  Luigi  • e quelli  di  Si- 
ria finirono  di  esser  distrutti  nel  127». 
dal  Sultano  di  Egitto. 

. I Carismini  vinti  fuggendo  dinanzi 
a’  Mogoli , si  sparsero  nella  Siria , .e  . 
nella  Palestina  - verso  1’  anno'  1244. 
Trucidarono  indistintamente  tutto  quel- 
lo , che  ritrovarono  in  Gerusalemme , 
Turchi-,  Cristiani,  Giudei,  donne,  e 
fanciulli.  I Cristiani,  unite  avendole 


loro  forze  a quelle  del  Sultano  di  Da- 
masco , furono  interamente  disfatti  . 


Nuli* altro  più  loro  restò,  che  Antio- 
chia, Tiro,  Tripoli,  Sidone,  Tole- 
maide  ; e s’  indebolivano  ancora  per 
le  loro  dissensioni . Erano  adunque  prò?» 
priamente  i Carismini  quelli , che  re- 
gnavano in  Palestina  , quando  S.  Lui- 
gi credette  di  dover  fare  de*  nuovi  sfor- 
zi per  ricuperare  Gerusalemme . 

■ Frattanto  i Crociati  convennero  di 
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portar  là  guerra  in  Egitto.  Arrivaro- 
no allà'^  vista  di  Dàmiata:  la  costa  era 
difesa  da-  una  flotta',-  e da  un’armata 
di  terra  ma"  tutto  cede  al’  coraggio 
di  Luigi",  che  si  slancia  nel’  mare: 
il  terrore  si' spàrge'  fino’  nella  Città, 
gli" abitanti'  T abbandonano  e'  il'  Re 
n*  è-- padrone ' 

Vorrei’  poter  fermarmi  qui  :•  imper- 
ciocché'* se  TEroe  che*  dirigeva  questa 
impresa  ,'  intéressa;;  in  tutte'  le"  circo- 
stanze * è cosa  rincrescevole  e trista  il 
ritrovarsi'  già*  alla^  fine  de*  pròsperi 
successi'.  Passiamo*  rapidamente  sopra' 
i disastri V Luigi  vidc^  la  sua*  armata 
di  sessanta  mila"  uomini-  scemare  per 
lè  battàglie  e distruggersi’  per  le' 
malattie.  Vide  Tuno’  de’ suoi-  fratelli 
Roberto  ',  Conte’  di' Artois' càderé  set- 
to-i colpi*  dell^  inimico:'  & in*' ultimo' 
vide  se  medesimo  prigioniero  coir*  gli 
altri'  suoi  due  fratelli'.^  ‘Ma  queste 
disgrazie  ben  lungi’  dall*  opprimerlo' 
ed  avvilirlo  ,-  spiccar  fecero'  maggior-' 
mente  il’ suo  coraggio*  c la  sua-  pie- 
tà: grande  nella  sua  schiavitù,  ammi- 
rar si  fece  da’ Cristiani e rispettare 
da’  Musulmani .- 

- ‘ Damiata  fu  il  prezzo  del  riscatto 

del 
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^el  Re.  Furono  dati  ottocento  mila 
bisanti  (a)  d’ero',  per  gli  altri  pri- 
gionièri: fu  provveduto  alla  sicurezza 
degli  ammalati  , e degli  effètti  ,,  che 
aveano  in  Egitto  i Cristiani  in  som- 
ma, dopo  aver  fatto  un  trattato  tanto 
vantaggioso  , quanto  lo  permettevano 
le  circostanze.  Luigi  condusse'gli  av- 
vanzi  della  sua  armata  a Tolemaide. 
Impiegò  tutte  lé  sue  cur£  ed'  attoi» 
zioni  nel  mettere  in'  istato'  di  difesa 
le  piazze  , . che  i'*^ristiani‘  conserva- 
^vano  ancora  in  Palestina’^  si  tratten- 
ne' quivi  quasi'  quattro  anni  e non 
ritornò  in  Francia , se' non  nel  1254., 
poco  più  di  un  anno  dopo  la  morte 
della  Regina  Bianca',  accadutane!  1252. 

La  potenza'  di  Luigr  era  cosi 
ben  rassodata , e fermamente  stabili- 
ta , che  pel  corso  di  sedici  anni , che 
ancora  regnòV  fu  sempre  rispettata  , 
lìoh  solo' da’ suoi  vassalli  , ma  ancora 
dalle  straniere  nazioni  : potenza  tanto 
più'  gloriosa  , quanto  eh’  era  l’opera 
della  sua  virtù  : doveva  adunque  ac- 


( a ) Il  Bisanio  era  un'  antica  moneta  di 
Costantinopoli . 
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crescere  ancora  , e si  accrebbe  , ma 
per  la  felicità  della  Francia.  E’  cosa 
, curiosa  il  veder  questo  Principe  ag* 
grandirsi  ogni  giorno,  accordando  in* 
sieme  una  politica  illuminata  , con  una 
esattagiustizia . Questo  fenomeno , uni* 
co  per  avventura  nell’Istoria,  merita 
di  essere  osservato. 

I Baroni  accresciute  aveano  le  loro 
prerogative , con  quegl’  istessi  mezzi , 
con  cui  accresciute  aveano  le  loro 
Filippo  Augusto , e Luigi  Vili. , va- 
le a dire , introducendo-  nelle  loro  ter* 
re  la  giurisprudenza  delle  appellazio- 
ni, e degli  assicuramenti.  Avendo  eòa 
questo  rovinate  le  Corti  di  giustizia 
de’ loro  vassalli  ^ diventarono  isojigiu* 
dici  ; e mettendo  la  propria  loro-  vo- 
lontà in  luogo  delle  Leggi  , si  arro- 
garono i più  ampj  ed  estesi  diri ttr. 
Una  nuova  usanza  concorse  àn^ra  alb^ 
accrescimento  della  loro  potenza  . 

Una  Baronia  passava  tutta  intera  ai’ 
figliuolo  primogenito,  mentre  le  ter-' 
re,  ebe  da' essa  dipendevano,  si  divi- 
devano , per  fare  degli  assegnamenti  a 
tutti  i figliuoli.  II  Barone  conserva- 
va adunque  tutte  le  sue  forze,  te  _per 
contrario  i suoi  vassalli  diventavano 
deboli  moltiplicandosi  , Nondimeno-  , 

quan* 
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quando  i . fratelli  restavano  uniti,  jl 
minori  , o cadeti  non  ricusavano  di 
prestare  omaggio  al  loro  fratello  mag» 
giore  , per  le  porzioni,  che  possede- 
vano: la  Signoria  continuava  in  certo 
modo  ad  essere  ancora  una,  e s’inde- 
boliva poco  per  le  divisioni:  è questa 
r usanza,  che  originariamente  si  os* 
servava.  Ma  avendo  la  gelosia  divisi 
i fratelli,  i cadeti  dipender  non  vol- 
lero dal  loro  fratello  maggiore,  e pre- 
ferirono di  dipendere  immediatamente 
dal  Signore  primario,  il  quale  non 
lasciò  di  esser  loro  favorevole  . Que- 
sto costume  divenne  contagioso , ed 
introdottosi  in  breve  dappertutto , ben- 
ché con  qualche  varietà , scemò  ed  in- 
fievolì appoco  appoco  la  potenza  de* 
vassalli.,  ed  accrebbe  per  conseguenza 
quella  .de’ Baroni  r 

Giunse  adunque  un  tempo,  in.  cui 
un  Barone  potè  tutto  quello,  che  va- 
leva. Sotto*  il  Regno  di  S.  Luigi,  s* 
insignoriva  .del  Castello  di  un  suo  vas- 
sallo v supponendo  di  averne  bisogno 
per  la  guerra,  o per  la,  di  fesa  del  pae- 
se.. Si  faceva  cedere  un  jdominio  ^ che 
gli  .era  comodo  , per  un  .altro  che 
dava  in  cambio.  Non  per  metteva,  che 
si  alienasse  un  feudo  nè  in  tutto  , nè 
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ihento  delle  prerogative  reali,  quanda 
alcune  Baronie  incominciarono  a divi- 
dersi tra  molti  fratelli , come  t Feu- 
di di  un  ordine  inferiore  . S.  Luigi  , 
, che  profittar  sapeva  di  tutto’  ciò  che 
gli  era  vantaggioso,  quando  farlo  po- 
teva con  giustizia  y autorizzò  questa 
novità  *,  anzi  la  promòsse , e la  favori , 
dichiarando,  che  le  porzioni  staccate 
di  una  Baronia  per  divisioni  di  fami- 
glia , sarebbero  altrettante  Baronie.  Al- 
lora un  padre  ebbe  la^  piccola  vanità  di 
lasciare  appresso'  di  se  altrettanti  Ba- 
roni, quanti  erano  i figliuoli  che  la- 
sciava* e appoco  appoco  la  potenza  de* 
Baroni  s’ indeboli  neir  istessa  maniera , 
eh’ eglino'  stessi  indebolita  aveano  quel- 
la de’ loro*  vassalli . 

Nondimeno  i Baroni,  benché  meno 
potenti , continuavano  ad  esercitare  1* 
istessa  tirannia';  mentre  il  Re,  la  cui 
autorità  cresceva,  continuava  sempre 
ad  esser  giusto.  Si  doveva  adunque na- 
taralmente  cercare  i mezzi  di  sottrar- 
si ai  Baroni,  per  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione di  S.  Luigi  ; e questo  Monar- 
ca poteva,  senza  essere  accusato  di  usur- 
pazione, accordare  la  sua  protezione 
a’  deboli  ; anzi  1’  equità  sua  richiede- 
va, che  impedisse  ad  ogni  suo  potere 
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le  ingiustizie , e le  violenze.  Gli  o{>  • 
prassi  furono  adun^e  difesi  con  lettere 
di  esen^ione^  le  quali  gli  autorizzava- 
no a non  riconoscere  la  giurisdizione 
del  loro  Signore;  e l’uso  di  queste 
lettere  diede  ogn-i  giorno  de’ nuovi  sud-  ■ 
diti  al  Re  nelle  terre  de’ suoi  Baroni.. 
Avvenne  presta,  che  quelli  che  decli- 
nar volevano  dal  Tribunale-de’loroSi- 
gnori  , dicbiapavano,  di  essere  sotto  la 
salvaguardia  dei' Re  ; ed  allora  i loro  giu- 
dici narrali  erano  obbligati  a sospen- 
^dere  gli.  atti  giudiziarj-,  fino  a-  tanto 
che  provap  avessero  la  falsità-  di, que- 
st aliegazione  . Era  questo  un  abuso  ; 
ina  non  ricadeva.,  che  sopra-  i Signo- 
ri,.  e per  conseguenza  tendeva  a di- 
struggere Tanarchia.  feudale. 

Nulla  Y*  era  di  pih  assurde^,  quanto* 
i duelli  giudiziari,,  vale  adire,  l’uso 
di  provare  il  suo  diritto  combattendo  " 
contro  il  suo  avversario , e quello , che 
anetteva  il  colmo  all’assurdità  , si  è 
che  chiamavasi  al  combattimento  il 
proprio  suo  giudici,,  quando  non  si 
voleva  sottomettersi  al  suo  giudizio*. 
Due  pregiudizi  introdotto  aveano  que- 
sta usanza^  1 uno , l’ opinione , che  ave- 
va la  Nobiltà , che  un  gentiluomo  na^- 
to  per  battersi , riguardar  dovesse  coi- 
rne 
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me  cosa  indegna  di  se,  il  sostenere, 
come  un  semplice  cittadino , i suoi  di- 
ritti con  carte  , testimoni , 'o  altri  ti- 
toli l’altro  una  superstiziosa  ignoran- 
za , la  quale  creder  faceva , che  la  Pre- 
videnza npn  potesse  non  dichiararsi  per 
la  causa  giusta  , e non  fare  un  mira- 
colo in  favore  di  un  gentiluomo  , che 
aveva  ragione . 

Per  attaccare  e combattere  tali  prew 
giudiz;  si  richiedeva  un  Principe,  la 
cui  pietà  fosse  universaln>ente  riconcv- 
scinta . Ogni  altro  che  S.  Luigi , sta- 
to sarebbe  un  oggetto  di  scandalo  pel 
suo  secolo;  poiché  mostrato  avrebbe  di 
diffidare  della  Previdenza . Si  può^  an- 
che cenghietturare , che  questo  Santo 
Re  conoscesse*  la  difficoltà  di  distruger- 
li:  poiché  non  imprese  ad  impugnarli 
e a combatterli , se  non  dopo  aver  già 
regnato  trenta  quattro  anni . Egli  non 
aboli  con  un  editto  i giudizj  , che  si 
davano  colla  prova  del  duello  , se  non  ' 
nel  1160..  Ed  ancora  questa  abolizione 
non  riguardò , che  le  terre  del  suo  do- 
minio, perchè  in  una  cosa  di  tal  fat- 
ta, stato  non  sarebbe  prudente  di  far- 
si legislatore  nelle  terre  degli  altri . 

I deboli , che  in  tem-po  di  vessazione 
sono  i primi  a sentire  il  bisogno  del- 
la 
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ÌA  giustizia,  aveano  adunque  interesse’ 
di'  portare  Je  loro  cause  dinanzi  a’ Tri- 
bunali del  Re  . 0oveano  per  conse-' 
guenza  accreditare^  sempre  piìi  le  ap- 
pellazioni di  già  introdotte  sotto  i due 
Regni  precedenti  •-  e bisognava  che  S* 
•Luigi,-  acquistatido  il  diritto  dirifor-- 
mare  i giudizj  delle  Corti  de’ Signor i,. 
acquistasse  ancóra  quello  di  prescriver 
loro  la  maniera  con  cui  doveano  giu-- 
dicare':  bisognava  in  somma,  che  di^ 
"Ventasse  il  solo'  Legista  toro. 

Benché  non  si  osservi  ,r  che  i Signo- 
ri sieno  in  generale  stati  tanto  illumi- 
nati da  vedére'  queste  conseguenze,  ve 
n*  erano  tuttavia  alcuni,  che  si  oppo-- 
neVano  talvolta  a‘  questa  usanza.  Ora’ 
S.  Luigi  fece  un  editto  , col  quale  con-- 
dannava  ad  un’ammenda  da  pagarsi  al 
primo  giudice , le  parti  ,•  le  quali  ri- 
gettassero' come  illegittima  la  loro  ap-- 
pellazione.  Allora'  i Signori  cessarono 
dal  fare  opposizioni perchè',  lusingan- 
dosi che  gli  appellanti  rigettata  avreb- 
bero la  loro  appellazione , confidando 
nelle  ammende,  furono  perciò  ingan- 
nati dalla  loro  avarizia.  Sopra  di  che 
vi  prego  di  osservare,  come  S.  Luigi, 
facendo  una  legge  giustissima,  sembra 
che  tenda  una  insidia  a’ Signori;  anzi 

come 
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'come  ne  tenda  loro  una , nella  quale 
cfbno  ; c come  assicuri  meglia  ogni 
giorno  i suoi  diritti. 

• Luigi  Viri,  fatto  aveva  dc’regola-^ 
menti  y ma  non  erano  questi  propria-- 
mente  se  non  convenzioni  che  fatte* 
aveva  nelle  sue  Corti  di  giustizia,, 
congiuntamente  co’  suoi  Prelati , co’  suoi 
Conti,  co’ suoi  Baroni;  e per  conse^ 
guenza  questi  regolamenti  non  aveano- 
forza  di  leggi  che  nelle  sue  terre  , e 
in  quelle  de’ Signori , che  fatti  gli  a- 
veano  insieme  con  esso  lui . S.  Luisi 

V • j • * 

seguir  questo  esempio  ne  primi  anni 
del  suo  regno  : ma-  siccome  le  sue  co- 
stituzioni correggevano  degli  abusi  a- 
troci,  de*  quali  ognuno  aVevaVa.  doler- 
si, cosi  furono  appoco  appoco  adottate 
da’  Signori  medesimi  y che  avuto  non 
aveano  in  esse  alcuna  parte.  Farve  in 
allora , che  il  Re  desse  delle  leggi  a: 
tutto  il  Regno  Le  pèrsone  si  acco- 
stumavano insensibilmente  a pensare, 
che  poteva  proporre,  che  poteva  con- 
sigliare a prestare  ad  esse  obbedienza; 
e se  non  riconobbero , che  avesse  per 
diritto  una  potenza  legislativa  tanto 
estesa,  non  gliene  contesero  T eserci- 
zio, e Io  ebbe  almeno  df  fatto.  Usò 
piìt  liberamente  di  questo  potere,  a 

misu- 
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misura,  che  gli  fu  meno  conteso,  c 
ritrovò  ogni  giorno  men  di  opposizio- 
ne, perchè  la  sua  virtU,  che  ogni  gior- 
no più  si  appalesava,  faceva  raalleva- 
ria  e sicurtà  delle  sue  azioni. 

- Non  basta,  che  vi  sieno  delle  leg- 
gi si  rende  ancora  necessaria  un’auto- 
rità, che  le  difenda,  e le  faccia  rispet- 
tare. Ora  , quest’  autorità  trovavasi 
nelle  mani  di  S.  Luigi:  niun  altro 
Principe  era  tanto  potente . . Tutti  a- 
dunque  si  accostumarono'  a riguardarlo 
come  il  vero-  protettore  de’ costumi  in 
tutta  l’estensione  del  Regno ► Dissero 
in  conseguenza,  che  aveva  diritto  di 
punire  i Signori , i quali  lasciavano  ^ 
che  fossero  violati  nelle  loro  terre . 
Aggiunsero,  che  riformarli  poteva  al 
bisogno,  e eonchiusero,  ch’era  Soma* 
no  al  di  sopra  di  tutti .. 

Ecco  la  politica,  eolia  quale  q;Uesto 
Principe  , coglier  sapendo  le  circostan- 
ze, s’è  innalzato  ad  un  grado^  di  po- 
tenza , al  quale  giunto  non  sarebbe 
se  avuto-  avesse,. meu  di  virtù,  q 
men  di  cognizione  e di  lo  mi  ► Non  si 
stava  in  guardia  contro  una  potenza 
cosi  nuova:  sottomisse  tutto.  I Baro- 
ni furwio  i primi  a cedere;  e in  bre- 
ve i grandi  vassalli  della  corona  cedc- 

rono 
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rono  ancor  essi.  I loro  propr)  Baroni 
cercarono  contro  alla  loro  tirannia  un 
protettore  in  un  Re  , la  • cui  giustizia 
era  nota . Si  tolsero  loro  dapprima  i 
diritti,  di  cui  erano  meno  gelosi. Fu- 
rono in  appresso  attaccati  sugli  altri  * 
e sfuggiva  loro  ogni  giorno  di  mano 
una  qualche  parte  dellaSovranità.  Tal- 
volta ancora  S.  Luigi  non  si  fece^scm- 
polo  di  costfignerli  all’  obbedienza  ; e 
con  ragione,  poiché  tutte  le  sue  in- 
traprese non  tendevano,  che  a mette- 
re dappertutto  la  giustizia  in  luogo 
degli  abusi • 

Le  guerre  che  i pih  piccoli  Signo- 
ri si  facevano  per  i più  leggieri  mo- 
tivi, erano  un  flagello,  che  di  conti- 
nuo desolava  le  Provincie  . Molti  Con- 
cilj  tentato  aveano  di  arrestarne  alme- 
no gli  effetti,  ordinando  delle  sospen- 
sioni di  armi , per  un  certo  numero 
di  giorni,  nelle  principali  feste  dell’ 
anno.  Il  timore  delle  scomuniche  fa- 
ceva adunque  alle  volte  sospendere  le 
ostilità:  ma  intanto  le  persone  si  ap- 
parechiavano  e disponevano  per  riccM- 
minciarle  ben  tosto  con  un  nuovo  fu- 
rore. S.  Luigi  le  represse  con  miglior 
riuscita  . 

Ordinò  j che  quando  insorgesse  urta 

guer. 


580  Istoria  Moderna 
guerra  tra  due  Signori',  i parenti , 
quali  temessero  d’essere  in-  essa  avvi* 
Juppati  avessero  quaranta  giorni  per 
'procurarsi'  degli  assicuramenti  una 
tregua,  o una  pace;  e che  quelli , che 
gli  attaccassero  in-  questo'  intèrvallo 
di  tempo,  condannati  fossero  come 
traditóri . Diede  ancora  a quelli , che 
. possedevano  terre  in  Baronia',  iljdirit- 
to  di  obbligare  le  parti  belligeranti 
ad  una  tregua V o ad  uri’  assicuramen-' 
to'.  Essendo  questo  Editto,  cher  inco- 
minciava a mettere  uri  freno  a questi 
disordini',  stato  ricevuto  con'  applauso, 
il  Re*  ne  fece  F anno'  appresso  un  al- 
tro, col  quale  proibì  assolutariiente 
tutte  le  guerre  particolari . A questo' 
modo  nori  operando  in  fretta,  ed  in- 
dagando le  disposizioni  degli  spiriti , 
giugneva'  alla  fine  a recare  gli'  ultimi 
colpi  agli  abusi , che  voleva  distrug- 
gere. Fu  obbedito  dalla  maggior'  pari- 
le de’ Signóri  : si  può  anche  coqghiet- 
tUrsfre,  che  i grandi  vassalli  rispetta- 
ti abbiano  i suoi  ordini , perchè  ri- 
spettavano ih  Re  , che  gli  dava . Ma 
questo'  rispetto  sospendeva  le  ostilità  , 
senza  distrùggerne  la  cagione  , e le  ve- 
dremo ricominciare  dopo  il  R^no  di 
S.  Luigi, 

Sem* 
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SemBràrebbe  a prima  vista  che 
fosse  piir  malagevole  impedir  (queste 
guerre,  che  non  è abolire  i duelli  giu- 
diziarj:  ma  s’ inganneremmo,/  se  cosi 
g iu<fi cassi mo.»'  imperciocché  il  pregiu- 
dizio aveva  in  certo  modo  interessata 
la  Próvidenza  nella  proibizione  de* 
■duelli.  Quindi  vediamo,  che  l’ Edit- 
to, che  Ir  proibisce  è posteriore  a 
quelli  due , dr  cui  ho  qui'  innanzi 
“parlato' . San  Luigi  dirigendosi  sem- 
’pre  colla  medesima  saviezza  e pre- 
• cauzione  ,,  non  faceva  .un  passo",  se  non 
•quando'  aperta  se  ne  aveva  la^  strada 
cori  uri  passo'  aufteriore^.  ^ 

Questo  Principe,-  che  non  pensava 
riieno  ai  mezzi  di  mantenere  la  pace 
“CO*  suoi’  vicini  ,•  che  a ristabilire  la 
tranquillità-  ne* suoi  Stati  , fece  due 
Trattati  r uno  nel  1258*  col  Re  di 
iirragona,  e i*  altro  nel-  12  col  Re 
d’ Inghilterra . ' 

■ Col  pririio,  Luigi  cede'  a Giacopo’ 
l’.  Ré  di  A rragona  i diritti ,,  che  ave- 
jVa  sopra  Barcellona sopra-  il  Rbssi-- 
glione,  e sopra  altri  lontani  dorainj; 
c-  Giacopò'  gli  cede  le  pretensioni , che 
aver  poteva,  per  ragione  di  matrimo- 
niò, t>' di' altri  titoli,)  sópra"  le  con- 
tee di  Linguadoca  e df  Provenza,» 
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feudi  secondar;  della  Corona.  Questo 
Trattato  era  vantaggioso  a tutti  e due 
•i  Re*  perchè  scambievolmente  ceden- 
dosi dei  diritti,  che  difficilmente  po* 
tevano  far  valere,  prevenivano  molte 
guerre. 

Molte  cagioni  producevano  allora 
delle  turbolenze  in  Inghilterra,  i.  i 
sussid;  che  Enrico  III.  continuamente 
chiedeva  al  Parlamento ,' e il  dissipa- 
mento che  ne  faceva  invece  d’ impie- 
garli in  quello,  a che  erano  destina- 
ti . 2.  molti  mezzi , di  cui  si  serviva 
per  costrignere  i popoli  a .-dargli  dd 
danaro  . 3.  le  nuove  imposizioni , 
che  il  Papa  metteva  sopra  il  Clero, 
e che  il  Re  approvava ..  4.  e in  fine 
il  favore,  di  cui  i Poitevini  conti- 
nuavano a godere . Le  cose  giunsero  a 
segno,  che  i Baroni  stabilirono  di  ri- 
formare il  governo,  e nel  1258.  il 
Parlamento  di  Oxford  ne  regolò  la 
forma . Dopo  aver  nominati  vennquat- 
fro  Commessarj,  fu  stabilito,  che  il 
Re  confermerebbe  la  gran  Carta  eh’ 
egli  aveva  tante  volte  giurata  senza 
verun  effetto*  che  si  darebbe  la  cari- 
ca di  gran  Giustiziere  ad  un  uomo 
abile  ed  integro,  il  quale  ammini- 
strata avrebbe  la  giustizia  a’  poveri 

egual- 
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egualmente , che  a’  ricchi , senza  veru- 
na distinzione*  che  il  gran  Cancellie- 
re, il  gran  Tesorière,  i Giudici,  ed 
altri  UflBziali  o Ministri  pubblici , 
scelti  sarebbero  ad  ogni  anno,  da  ven- 
tiquattro Commessarj*  che  la  guardia 
de’ Castelli  , e di  tutte  le  Fortezze 
lasciata  sarebbe  ’ alla  discrezione  e 
all’arbitrio  loro,  e eh’ essi  data  1* 
avrebbero  a persone  fidate , ed  affezio- 
nate "allo  Stato'  che  sarebbe  un  delit- 
to capitale  per  chiunque  si  fosse , c 
di  qualunque  grado  e condizione  esser 
potesse , r opporsi  direttamente  o in- 
direttamente a quello  che  venisse  or- 
dinato da’ ventiquattro , e che  il  Par- 
lamento si  radunarebbe  tre  volte  l’ an- 
no', affine  di  fare  gli  Statuti , che  si 
rendessero  necessarj  pel  bene  del  re- 
gno. \ Il  Re  fu  costretto  ad  approvare 
questi  regolamenti,  che  lo  spogliava- 
no di  tutta  la  sua  autorità . ' ! 

Siccome  i diritti  di  Enrico  sopra 
molte  Provincie  di  Francia  erano  de’ 
rliotivi  di  guerra,  e per  conseguenza 
de’ pretesti  per  esigere  de’sussidj*  co- 
si i Baroni  pensarono  in  appresso  a 
trattare  eglino  stessi  con  S.  Luigi , 
per  assicurate  là  pace  tra  le  due  Co- 
rone. Il  Re  di  Francia  restituì  il  Li- 
mosi- 
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mosino  , il  Querci,  il  Perigord,  e 1* 
Agcnese,  a coDdizionc  che  il  Re  d* 
Inghilterra  ne  presterebbe  omaggio,  c 
sederebbe  tra  i Pari , come  ;Duca  di 
Guienna  j ed  Pnrico  rinunziò  per  se, 
« i suoi  successori  a tutti  d suoi  di- 
ritti sopra  la  Normandia , il  Maine,, 
TAngió,  la  Tu  rènna,  e il  Poi  tu.. 
•Questo  Trattato  fu  sottoscritto  da  En- 
rico ^ da’ Baroni  d’ Inghilterra  , e da 
tutti  quelli , Ja  cui  -malleveria  fu  nc- 
oessaria. 

Nondimeno  insorse  discordia  -tra  i 
Baroni  d’ Inghilterra . I ventiquattro 
•Commessarj  -perdettero  la  loro  autori- 
tà, e il  Re  ricuperata  avendo  la  sua  4 
-scioglier  si  fece  dal  Papa  dal  giura- 
mento che  fatto  aveva  di  non  intra- 
prendere cosa  alcuna  contro  gli  statuti 
di  .Oxford . Parve  che  la  calma  «re- 
gnasse  -per  qualche  -tempo:  ma  presto 
i Baroni  si  -ribellarono,  e il  Re,  che 
non  aveva  forze  da'  Sottometterli , fu 
.costretto  a far  loro  delle  proposizioni . 

Ecco  un  bel  momento  per  S.  'Lui- 
gi : i Baroni,,  Mondgnore,  lo  prese- 
ro per  giudice  fra  loro,  ed  Enrico  . 
^Giudicò , ma  quantunque  capaci  di 
render  giustizia  .alla  virtìi  di  -questo 
Santo  Re;  cercarono  presto  i .mezzi 
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di  elùdere  un  giudizio  che  non  eni 
lor  favorevole . Ripresero  pertanto  1’ 
armi,  e s’impadronirono  ancora  .del 
Governo.  Allora  pensarono  a procu- 
rarsi 1*  appoggio  de’ popoli,  «per  ;.me- 
glio  assodare  la  loro  potenza . A tale 
oggetto  costrinsero  il  Re  ad  instituirc 
in  ciascuna  Provincia  de’  Magistrati., 
perchè  destinati  fossero  a conservare  i 
privilegj  del  popolo,  c robbligarono 
ancora  a commettere  a’ Conservatori 
di  nominare  quattro  Cavalieri  in  cj,a*^ 
scuna  Provincia  , per  rappresentare 
le  Provincie  nel  Parlamento  che  si 
tenne  poco  tempo  di  poi . JEcco  l’  Epo- 
ca in  cui  i Comuni  ebbero  ingresso 
nel  Parlamento  d’ Inghilterra  : infino 
allora  non  era  stato  composto  ^che  di 
Baroni  e di  Prelati  . 

Frattanto  Enrico  ^ra  ancora  prigio- 
iiiero,  e i Capi  .della  ribellione  .man^ 
tenevano  ancora  delle  turbolenze  .colle 
loro  divisioni,*  qu^do  /Edoardo,  fi- 
gliuolo jli  Enrico,  sottomessi  avendo 
1 ribelli  , .restituì  la  libertà  ,e  il  Trp* 
no  a .suo  padre.. 

Quando  si  considerano  le  turbolen- 
ze deir  Inghilterra , si  :ha  ragion  di 
credere  che  S.  Luigi  avrebbe  potuto 
impadronirsi  di  tutto  «quello  che  En- 
rico 
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rico  possedeva  in  Francia:  veniva  a 
ciò  consigliato  ^ ma  S.  Luigi  era  trop- 
po giusto  per  credere  che  la  forza 
fosse  la  regola  de’  Sovrani , ed  era  trop- 
po prudente  per  non  vedere  che  pren- 
dendo tutto  <juello,  che  prender  pote- 
va , non  si  • assicurava  nulla , perchè 
poteva  in  altro  tempo  trovar  se  stesso 
il  piò  debole  , Non  trattavasi  adunque 
tf  invadere  tutte  le  Provincie  che  En- 
rico non  poteva  difendere  ; ma  era 
cosa  piii  saggia  c prudente , e insieme 
pili  giusta  , l’ assicurarsi  di  quelle , che 
questo  Re»  acconsentiva  di  cedere  . 
Óra  S.  Luigi  contò  ' a ragione  per 
qualche  cosa  la  rinunzia  di  Enrico,  e 
Ja  malleveria  de’  Baroni  d’ Inghilter- 
ra ; imperciocché  d’ allora  in  poi  i 
suoi  diritti  sopra  la  Normandia,  il 
Maine  etc. , cessavano  di  essere  dub- 
biosi ed  equivoci . Disseccava  innoltre 
la  sorgente  di  una  guerra,  che  dopo 
aver  fatta  Tinfeli^tà  de’ due  popoli, 
esser  poteva  funesta  a’ suoi  successori  , 
non  meno  che  a quelli  di  Enrico^  fi- 
nalmente ne  ritraeva  un  gran  vantag- 
gio, perchè  il*  Re  d’Inghilterra  rico- 
nobbe le  appellazioni . Ora , quando 
un  vassallo  così  potente  sottometteva 
i suoi  Tribunali  di  giustizia  a quelli 
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del  Re  di  Francia,  gli  altri , obbli- 
gati quagli  a forza  da  questo  esempio, 
non  potevano  a meno  di  non  rinunziare 
finalmente  all’ indipendenza  delle  loro 
Corti  . S.  Luigi  guadagnò  adunque 
molto,  non  discostandosi  dalla  giusti- 
eia.  Ecco,  Monsignore,  i'  trattati  i 
pi  il' gloriosi , *e  sarebbe  molto  deside- 
rabile,, che  i Re  fossero  sempre  tanto 
caggj  da  non  farne  mai  che  di  tali  . 

Per  finir  di  spiegare  tutto  quello  • 
che  ha  contribuito  ad  accrescere  la 
potenza  reale,  bisogna  esaminare  i 
cangiamenti , che  S.  Luigi  ha  fatti 
nell’ amministrazione  della  giustizia. 

1 Capetingi  stabiliti  aveano  nelle 
differenti  parti  de’  loro  dominj  de’ 
Prevosti.,  i quali  riscuotevano  le  loro 
rendite,  .comandavano  Ja  milizia,  c 
amministravano  la  giustizia  in  loro 
•nome.  Filippo  Augusto^creò  r de’Bai- 
li  , o Podestà  , perchè  _ avessera  ispe- 
zione sopra  di  loro.*  jC  siccome  da* 
Prevosti  si  appellava  ai  Baili , cosi  si 
appellava  ancora  dai  Baili  al  Re:  ma 
la  giurisdizione  di  questi  Magistrati 
era  ristretta  dentro  n’  dominj  della 
Corona . 

Avendo  • S.  Luigi  assoggettate  alle 
appellazioni  tutte  le  Corti  di  giusti- 

T.omo  XI,  B b zia 
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iia  de’  Signori , stese  la  giurisdizione 
de*  suoi  Baili  su  tutte  le  Provincie 
.del  Regno:  e s>i  appellò  .da’giudizj 
altti  nelle  Corti  Signoriali  al  loro 
7 ri  banale . . Questi  Magistrati  divenu- 
ti quindi  piu  potenti,  .si  applicarono 
à formarsi  ogni  giorno  >dei  nuovi  di- 
fitti,  facendo appoco  .appoco’  dellc-.u- 
surpazionì  sopra  i privilegj,  e sopra 
le  pretensioni  de’ vassalli . .Facevano  a 
gara  a tal  effetto  ..de* tentativi , e se 
uno  di  loro  riusciva,  il  suo  esempio 
diventava  un  titolo  per  gli  altri.  In- 
ventarono ancora  de* casi  reali,  vale  a 
dire,  de’casi  .privilegiati , de’.quali  le 
sole  Corti  regie  prender. potevano  no- 
tizia e informazione^  Ma  , siccome 
aveano  ,1*  avvertenza  di  non  determi- 
narli , cosi  era  questo  nn  pretesto 
per  trarre  insensibilmente  tutti  -gli 
affari  a’  ioro  Tribunali  : il  .numero  de* 
casi  reali  «cresceva  ogni  giorno  i . 

I Signori , .le  cui  Corti  di  giustizia 
andavano  degradando,  si  dolsero  delle 
usurpazioni  de*  Baili  . Le  loro  doglian- 
ze crebbero  . spezialmente  sotto  i Re- 
gni seguenti.  S.  Luigi  non'  mostrò 
certamente  .di  non  curarle  .quando  fu- 
rono ragionevoli  «e  giuste  : ma  spesso 
;CSsi  non  si  .dolevano^  se  .non  perchè  si 
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reprìmevano  degli  , abusi  eh*  erano  ..loro 
.cari. 

Non  si  può  riflettere. sopra  il  bene, 

. che  il  Re  faceva  nei  suoi  Stati  ^ scn- 
-za  compiagnere  il  tempo,  in  cui  n’era 
stato  lontano . ‘Nondimeno  prese  anco» 
• ra  la  s Croce  : .vi  ebbe  chi  osò  asserire , 
«che  potuto  non  *si  aveva  inspirargli 
.questo  disegno,  senza  peccato.  E*  que- 
.sti  loinville,  il  quale  ci  ha  lasciata 
una  vita  di  S.  Luigi.  Questa  .ultima 
■Crociata  lasciò  la  r'Francia  , indebolita 
al  sommo  e spossata. 

S.  Luigi  ' parti  per . soddisfare  al . siio 
voto  nel  1270.  Ma  invece  .di  andare 
in  Egitto,  o in  Palestina,  fece  .vela 
verso  Tunisi,  sperando,  si  dice,  di 
convertire  il  Re , che  regnava  in  que.* 
sta  parte  deJi’.Àfrka.' Quello,  che  .vi 
ha  di  piu  .verisìmile,  si  è,  che  Carlo 
di  Angiò  Re  di  Sicilia , : aveva  delle 
ragioni . d’  interesse  per  portare  la  guer^ 
xa  a questa 'parte.  T 

' .Entrò  nel  . campo  la  ‘malattia.  S. 
Luigi  : istesso  .ne  fu  attaccato , e ; morì 
poco  discosto  dalle  rovine"  di  Cartagi- 
ne, da  .Eroe  ,e  da  Santo . fEra  , in.  età 
di  cinquantacinque  anni , e , quattro  .me» 
•si , e regnati  ..he  aveva  l quarantatre  e 
.jnove  mesi,  e diciótto  giorni . Io  non 
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mi -- trattengo  a fare  il  suo  elogio: 
Le  sue  azioni  lo  lodano,  meglio  che 
tutti  i Panegirici  che  fatti'  si  sono 
di  lui  •<  e nondimeno  se  ne  sono  fatti 
molti.  Osserverò  soltanto,  che  questo 
Principe  tanto  illuminato,  tanto  corag- 
gioso, tanto  fermo,  quando  trattavasj 
deli  pubblico,  bene , era  sopra  ogni  al- 
tra cosa  di  una  semplicità  da  far  cre- 
dere , che  ognuno  fosse  capace  di'  go^ 
vernarlo,  e d’ imporgli.  Enrico  III. 
mori  due  anni  dopo , 

Questa  è stata  l’ultima  delle  Gro- 
eiatc'.  - ^ • ■ ’ . ' ■ 


GAP  O IV. 

Considerazioni  sopra  lo  stato  ÀeW  Mie» 
magna  y deW Inghilterra  ^ della  Fran* 
eia , e deW  Italia  intorno  alla. , fisse 
del  decimo  terzo  secolo, 

DOpo  aver  veduti  i disordini  spar- 
gersi in  tutta  1*  Europa  e • giu- 
gnere  al  loro  colnw,  siamo  alla  fine 
arrivati  a de*‘tempi , in  cui  i popoli 
sembrano  fare  degli  sforzi  per  intro- 
durre e stabilire  una  forma  • migliore 
di  governo . Fermiamoci  alquanto  per 
considerare,  come  le  medesime  cagio- 

ni 
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ni  producano  differenti  effetti,  secon* 
do  la  varietà  delle  circostanze.' 

I Barbari  credettero,  che  i Regni 
si  governassero  come  dell*  Orde  vaga* 
bende  ed  erranti . Avuto  aveano  in 
costume  di  radunarsi  per  dividere  il 
bottino,  o per  convenire  da  qual  par- 
te avessero  a portar  l’ aVmi  * perchè 
ciascuno  di  loro  aveva  diritto  di  dire 
il  suo  parere , nè  alcuno  db’  Capi  ave- 
va tant’  autorità  da  comandar,  da  pa- 
drone. Quando  stabiliti  si  furonc)  fer- 
mamente nelle  loro  conquiste , continua- 
vano a radunarsi’*  ma  senza  discernè- 
re  la  novità  delle  circostanzep  in  cui 
si  trovavano , e senza  pensare  alle  mi- 
sure , che  conveniva  prendere  . Non- 
dimeno de*  nuòvi  interessi  dividevano 
gli  spiriti  , e nascer  facevano  de’  nuo- 
vi disordini  nell’ assemblee . Non  dob- 
biamo adunque  maravigliarsi , se  tali 
popoli  si  dirigono  e governano  a ca- 
so : se  senza  leggi , senza  idee  nemme- 
no di  giustizia,  non  conoscono  che  de* 
costumi , e delle  usanze  , che  seguono 
per  pregiudizio,  e che  cangiano  spes- 
so senza  avveda»sene  • se  in  somma , 
cadono  di  continuo  da  uno;  in  un  al- 
tro abuso. 

Carlomagno  fu  il  primo,  che  diede 
Bb  5 una 
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una  forma  saggia  e regolare  all*  assem-' 
bke,  e che  gittò'  i fondamenti  di  un- 
potente  Impero:  ma-  il  suo 'genio  fat- 
to'aveva- una' spezie  di  violenza  a’co-* 
stumi  di  tanti  popoli'  barbari Ritor- 
narono, al  loro  carattere,  subito  eh’ e- 
gli^ piii’.non  fu;  e de’ nuovi  disordini’ 
nacquero’  da’  cambiamenti’  medésimi 
che ‘questo  grand’uomo  fatti'aveva  nel 
governo'.  Ritroviamo  la'  cagione  di' 
questi'  disordini  ne’  benefiz;  che  furo-' 
no  l’ origine  del  governa  feudale . 

La  debolezza»  de*  successori*  di^  Car«' 
loitiagno  rese’  arditi  ed  » intraprendenti  ' 
à Signori  Laici , come'  reso  aveva  ar- 
dito’ed  intraprendente  il  Clero.  Le' 
Provincie  diventarono  la  preda  di  una 
moltitudine  di'  piccoli<  tiranni',  e 1’  a- 
narchia;  produsse  appoco  appoco  il  mo-' 
struoso  governo,  de’  Feudi  ; . quando  le 
assemblee  , che  potuto»  avrebbero,  opporre  ' 
un  argine  a’ disordini,  cessarono  affatto. 

Fino  a tanto  che  i Re  si  credette-' 
ro  tanto  potenti-  da  farsi  obbedire  ,« 
vollero  godere  dell’ autorità, .^senz  aver 
a dividerla  con  alcuno,  e convocarono' 
più  di  rado  la  nazione.  Allora  non  v*^ 
ebbe  più»  alcun  vincolo  tra  le  parti: 
r interesse-  particolàre  prese-  il  luogo' 
dell’ interesse  generale;  e i Signóri  non.. 

pen-. 
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p?ensarono  che  a rendersi  ognuno  indi- 
pendenti. Quando  in  appresso  il  So- 
vrano fu  ricbtto  a chieder  loro  de*soc- 
cdrsì , sdegnarono ' di  portarsi _ alle  as- 
semblee, dove  si  aveva  bisogno;  di  lo- 
ro-, e dove  non  conoscevano  il  bisogno 
d’ intervenire . In'>questa  guisa  si  abolì 
in  Francia  T uso  di  radunare  i . Gran- 
di, verso  il'  fine  della,  stirpe  Carlo- 
vingiana  ; questo^  uso  ab  contrario  du- 
rava, e sussisteva'.ancora  in  Inghilter- 
re', in  Alemagna  ,e  in  Ispagna  ,- perché 
i’  Sovrani  non  erano!  irtai  stati  quivi 
tàntò  potenti'  daJ  credere  di  poter  fare 
a meno'  de’ soccórsi  della  " Nobiltà  . Se 
in  questi' paesi  la  Nazione  non  sem- 
pre' si  radunava,-  per  eleggere  i So- 
vrani, era  almen  necessario',,  che  pren- 
dessero la  precauzione  di  farsi'  ricono-- 
aiere  da’ Grandi  dello  Stato:,  e questa' 
precauzione'"  teneva  i Re  in  una  spe-' 
zie' d’ indipendenza. y e manteneva  un 
gualche  ordine;  tra  i Grandi.  In  som-- 
ma  la  Nazione  continuava  a fare'  un 
Gorpo  più  o'i  menro'^  regolare  finché  il 
Monarca:  aveva'  bisogno  di  unire  in 
suo  favore  il  numero  maggiore’  de’ suf- 
fragi'. 'Voi'  veduto  avete  .ir  governo  feu- 
dale incominciare' in  Francia  j aggiun- 
go,, che  incominciar  non  poteva  altro-; 
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ve.  Era  per  produrlo  necessaria  un*  a* 
narchia , quale  si'  è quella , in  cui  cad- 
de la  Francia  sotto  i discendenti  di  Car- 
lomagno;  bisognava',  ' che  i Grandi  del 
Regno,  lasciando -di  radunarsi  ,‘cercas* 
sero  separatamente  di  rendersi  indipen- 
denti al  Sovrano  , e ■ che  innalzandosi 
a gara,  facesero'  continuamente  delle 
usurpazioni  gli  uni  sugli  altri . Da 
questi  contrasti  nascer  doveano-  alla  fi- 
ne de’  respettivi  doveri  tra  Signori’-, 
c i Vassalli;  doveri',  di  cui  i benefi- 
zi data  già  aveano  qualche  idea , e che 
propriamente  costituiscono  il  governo 
feudale . 

■ Mentre  regnava  nell’Impero  Fran- 
cese quest’  anarchia,  i Regni'  di  Spa- 
gna e d’Inghilterra  erano  esposti  a con- 
tinue turbolenze  : ma  qualunque  si  fos- 
sero questi  disordini , i Grandi . conti- 
nuavano negli  uni  e negli  altri  a fa- 
re un  Corpo,  verso  del  quale  il  Mo- 
narca era  costretto  ad  usar  de’  riguar-- 
di. -Nel 'tempo  medesimo  delle  discor- 
die e delle'  guerre  civili , eràvi  ancora 
un  interesse^ comune , che. traeva  a se 
i diversi  partiti  , e che  non  permet- 
teva a’ Signori  d’isolarsi  , e di  farsi 
ciascuno  separatamente  delle  Sovranità 
particolari  , . rendendosi  indipendenti , 

ed 
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ed  acquistando  de*  diritti  piU  o meno 
amp;  ed  estasi.  In  somma  il  'governo 
feudale  nascer  non  poteva,  che  da  una 
generale  dissoluzione  di  tutte  le  parti 
della  Monarchia'.  Ora,  questa  dissolu- 
zione non  si  trova,  che  in  Francia 
sotto  gli  ultimi  Carloving/. 

Alcuni  attribuiscono  a’  Lombardi  1* 
istituzione  de’  Feudi.  E*  questo  un 
errore  in  cui  sono  caduti,  perchè  ve- 
dendo da  una  parte,  che  i Lombardi 
istituito  anno  de’  Duchi  in  Italia  , e 
ritrovando  dall’altra  de’ Duchi  nel  go- 
'verno  feudale,  creduto  anno  di  vedere 
il  governo  feudale  dappertutto , dove 
veduto  anno  de’  Duchi . 

> Quelli,  che  credono  di  riconoscere 
i Feudi  ne’Benefìzj,  che  i Romani 
davano  a*  loro  Soldati , o nelle  terre  i 
che  cedevano  a nuove  Nazioni,  con- 
fondono delle  cose  più  ancora  tra  loro 
diverse . Non  dovrebbesi  nemmeno  cer- 
care i Feudi  nelle  usanze,  che  segui- 
vano i Barbari  innanzi  di  aver  con- 
quistato l’ Impero  di  Occidente  , Se 
questa  i>e  fosse  l’origine,  se  ne  trove- 
rebbero dappertutto-,  dove  i Barbari 
stabiliti  si  sono,  e fino  da* primi  tem« 
pi  del  loro  stabilimento Tutto  quel- 
lo, che  dirsi  potrebbe,  si  è,  che  le 
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usanze >'chfr  anno,  ^eco  recato,  e quel- 
le che  anno,  ritrovate  nell?  Impero  , an- 
no contribuito,  a;  formare-  il'  governo 
leudale ,,  quando  T anarchia  ha.  fatto  na- 
scere le  circostanze ,,  che  sole  produrlo* 
fotevano.- 

Questo  governo*  non  poteva  a meno> 
di  passare  dalla  Francia , dove  si  era^ 
formato,^  neiringhilterra.  e in  Ispagna,. 
dove  i disordini,  apparecchiavano'  e di- 
sponevano a riceverlo..  I;  Francesi' lo* 
stabilirono^  quivi , come  stabilita  lo  an^ 
no  in  appresso,  nella.  Palestina e nell*' 
Impera  di  Oriente.  Guglielmo  il  Con- 
quistatore cangiò  tutto  in  Inghilterra: 
abolì  le  leggi  del*  Paese  j,  introdusse 
quelle  della  Nòrmandia e spogliò  i 
•vinti  per  dare  de’  Feudi"  a?  Normanni,, 
persuasa  che  assicurava  la*  sua^  conqui- 
sta, quando  la  divideva  con  de*  Vassal- 
li, che  avuta  aveano' parte,  nella  sua: 
vittoria,  e che  aveano  gli  stessi  inte- 
xcssi  che  lui . Sul  principio  del  duode- 
cimo secolo  , il  Conte  Enrico  ,,  figli- 
uolo di  un  Duca^ di  Borgogna,,  e di- 
scendente da  Ugo  Capeta era  padro* 
ne  di  una  parte  del  Portogalla;  e Rai- 
mondo Berengario , Conte  dì  Barcello- 
na , Sovrano  della-  Catalogna , di  Mon- 


Digilized  by  Googl 


Libro'  Quinto.  5P7 
pellier,  e della  Contea  di  Provenza*, 
governava  ancora  1’  Arragona.  Non  è 
dunque  difficile  ir  comprendere',-  come 
il  governo  feudale  si’  sia  stabilito  in 
Ispagna.  Per  altro  non  dovrebbe  sup- 
porsiche  questo  governo'stato  sia  as- 
solutamente' lo  stesso' dappertutto  dove 
s^  è sparso  imperciocché  era  di  sua  na- 
tura* soggetto  a'  molte  varietà.  L*  uni- 
formità non  può  ritrovarsi  co-  disordi- 
ni dell’anarchia.  Questa*  confusione  è 
la' cagione,  cKe'si. ha  tanta*  difficoltà 
a'  determinar  1’  Epoca’  del  governo  feu- 
dale ,-  e che  si  crede  di  vederlo  ne’ 
paesi , dove'  non  era  per  anche  intro- 
dotto e‘  stabilito.  E perciò  non  smi 
meraviglierei  , che  si  crede^sse  piìi  an- 
tico in  Inghilterra  e in  Ispàgna  di  quel- 
lo* che  da  noi  si  suppone  .-  Ma  del  re- 
stò importa’  assai  meno  il  determinar- 
ne r Epoca  , che  conoscerne  i vizj. 

Questo  governo’  era  meno'  vizioso  in 
Alémagna,  che' in  Inghilterra,  e me- 
no* in  Inghilterra  che  in  Francia  : è fa- 
cile scorgerne  la  ragione.  . 

. L’ Alemagna  era  stata  sempre  me- 
glio' governata , che  la’  Francia . Luigi 
il  Germanico',  per  esempio rispettar 
faceva  la  sua*  autorità , mentre  Cario 
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il  Calvo  si  rendeva  ogni  giorno  piu 
dispregevole . Quindi,  quantunque  i di- 
sordini sieno  stati  grandi  in  Alema- 
gna j pervenuti  non  sono  mai  al  grado 
di  sciogliere  e disunire  tutte  le  par>* 
ti  del  Corpo  politico  . La  rivoluzio- 
ne, che  rese  T Impero  elettivo  preven- 
ne quest’anarchia;  perchè  le  assemblee 
divenute  più  che  mai  necessarie , man- 
tennero- sempre  una  qualche  unione , ed 
accostumarono  a consultare  il  comune 
interesse  . Le  contese , che  insorgevano 
nell’  Impero , si  giudicavano  nelle  Die- 
te ; si  tenevano  con  più  o men  di  or- 
dine secondo  le  circostanze  : ma  ten- 
devano sempre  a rappresentare  la  Na- 
zione. 

Quindi  il  corpo  Germantco  sussiste^^ 
va , malgrado  alle  gagliarde  e violenti 
scosse  che  talvolta  lo  agitavano,  e Jo 
facevano  vacillare.  Gl* Imperatori  trop- 
po deboli  per  abolirne  i privilegi , po* 
levano  almeno  proteggerli  ^ e il  loro 
interesse  medesimo  gli  obbligava  a far- 
lo . Se  rinunziando  all’  Italia  , c a 
lutti  i titoli  de’  Cesari , rinchiusi  si 
fossero  nell’  Alemagna  , potuto  avreb-' 
bero  far  consistere  la  loro  politica  nel 
dividere  per  comandare;  c forse  in- 
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«alzata  sarebbesi  una  monarchia  eredi- 
taria sulle  rovine  d*  una  moltitudine  di 
Principi , che  tendevano  a scambievol- 
mente distruggersi.  Ma  aspiravano  sem- 
pre al  titolo  d’ Imperatore  j volevano 
o conservare  l’Italia,  o di  nuovo  con- 
quistarla . Ecco  la  sorgente  di  quelle 
guerre  , che  sono  state  funeste  a tanti 
popoli . 

Nondimeno  queste  guerre  furono  fa- 
vorevoli ai  Principi  di  Alemagna.  Sic- 
come r Imperatore  non  poteva  senza 
l’ajuto  loro  esser  potente  in  Italia  , co- 
sì stato  non  sarebbe  in  lui  cosa  pru- 
dente il  mantenere,  o seminare  la  di- 
scordia tra  loro.  Era  d*^uopo  al  con- 
trario, che  pensasse  continuamente  u 
mezzi  di  riunirgli , e 'di  far  prendere 
al  corpo  politico  una  forma  ogni  gior- 
no pih  regolare.  E in  questo  si  ado- 
perarono con  buon  successo  i Principi 
della  Casa  di  Sassonia  * e questa  è la 
cagione , che  il  governo  feudale  non 
ha  mai  avuto  in  Alemagna  gP  istessi 
viz;  che  in  Francia. 

stato  pib  vizioso  in 'Inghilterra’, 
che  in  Alemagna  , ed  esserlo  doveva. 
La  Normandia  , ed  altre  Provincie  di 
Francia  erano  per  i Re  d’ Inghilterra 
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qiielJo  , eh’  era  per  gl’  Imperatori  T !-• 
falla.  Pare  adunque  a prima  vista  che 
i Sovrani  tener  dovessero  naturalmente 
dall’ una  , e dall’altra  parte  la  mede- 
sima-'condotta  Poiché  il  Re  d’Inghil- 
te-ra  , per'  portare  la'  guerra  in-  Fran- 
cia , era  nella-  necessità  di  convocare  il’ 
SUO'  Parlamento e di  ottenere  da-  esso" 
de-’sussidj*  dovuto  avrebbe'rendérsi  ben 
affetto  il  Corpo’  de’  Baroni rispettare 
i loro  privilegj  ,*  e contentarsi  di  ' quel- 
li, che  non- se  gli’ contrastavano’.  Con 
della' prudenza’’ assicurati  si  sarebbe  i 
loro  soccorsi  j'  conservate  avrebbe  le  sue' 
Provincie  j.  ed'  acquistato  ogni’  giorno 
maggiore  autorità  in  Inghilterra.  Ciò 
non?  avvenne^  perchè  i'  PrincipiV  che 
governato^ anno  questo  Regno,  stati'non 
sono  generalmente  tanto  abili,  quanto 
gl’  Imperatori  ed>  ancóra  perchè  le' 
circostanze  non  anno  sempre  permesso 
loro  di  seguire  una  cosi  saggia  politica. 

In  Alemagna  i diritti  all’  Impero’ 
non;  erano’  equivoci , poiché  1*  elezione 
faceva-  sola' gl’  Imperatori . Non  era  co- 
^ sì  in  Inghilterra,- dove  la  Corona,-,  che 
sembrava  ad  un  tempo-  ereditària ,.  ed 
elettiva,  moltiplicava  i pretendenti’;  c 
per  conseguenza  le  turbolenze.  Dopo 

la 
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ìat  morte  di  Guglielmo  il  CoBqoistato»' 
re,  Guglielmo  II  sale  sul  trono,,  con< 
pregiudizio-'  di»  suo'  fratello  'maggiore 
Roberto  , ed’  ha  per  successore  Enrico 
suo  fratello  cadetó . Enrico  sen  muore. 
Stefano  usurpa^  la  corona  sopra»  Matil- 
de, mav  non  potendo  conservarla  nel- 
la sua  famiglia,.  la  lascia  ad-  Enrica,, 
figliuolo  di-  questa  Principessa.^  Final- 
mente,, se  Riccardo  I ,-  figliuolo  di 
questo  ultimo^  ha'  de’  talenti  ,,  che  lo* 
fanno  ' rispettare , il  trono  è in  appres- 
so- occupato'  per  piU  di'  scttànt’  anni  da 
due  Re'  dispregevoli  per  ogni  conto,, 
<liovanni  Senzaterra,  ed  Enrico  IIL- 
Per  una  parte  i Baroni-  dando  la- 
Corona:  a de’  Principi  ^ a-  quali  non  si 
apparteneva , coglievano  P occasione  di- 
far confermare  i loro*  privilegi , o di 
acquistarne  de’ nuovi per  l’altra,  gli 
usurpatori  accordavano'  tutto,  in  con- 
giunture , nelle  quali  non  potevano  an- 
cora negar  nulla  * ma  non  si  davano- 
fretta  di  adempiere  alle  loro  promesse. 
Gelosi  di- una  potenza,  che  metteva  lo- 
ro degl’  impedimenti  nom  pensavano  ^ 
che  ad-  abbatterla  ed  atterrarla  ‘ e su- 
bito che  si  credevano  sicuri  sul  trono 
attaccavano  i privileg;  medesimi,  che 
accordati  aveano. 

Al-  . 


Digitizod  by  Google 


€o2  Istoria  Moderna 
Allora  le  Carte  esser  non  possono', 
che  un  soggetto  di  dissensione  tra  i 
Baroni  e il  Sovrano  * i diritti  non  pos- 
sono determinarsi , e stabilirsi  ; si  ten- 
ta di  vantaggiarsi  dall’ una  e dall’ altra 
parte  piìi  di  quello,  che  si  deyej  eie 
turbolenze , che  rinascono  ad  ogni  mo- 
mento", non  permettono  di  dare  al 
governo  una  forma  stabile  e sicura. 
Vi  era  dunque  in  Inghilterra  un  vi- 
zio j che  non  v’era  in  Alemagna*  c 
questo  vizio  proveniva,  perchè  in  ve- 
ce di  regolare  la  successione  al  trono, 
si  dava  la  Corona  a quello , dal  quale 
ottener  si  potevano  pih  vantaggiose 
condizioni . Ecco  la  cagione  della  de- 
bolezza de’  Re  d’ Inghilterra  : cosi,  po^- 
co  padroni  in.  casa  loro , potevano  es- 
ser eglino  formidabili  al  di  fuori?  Voi 
prevedete  che  le  pretensioni  e le  tur- 
bolenze continueranno  in  questo  Regno^ 
fino  a tanto  che  il  Sovrano  soggiogata 
abbia  la  Nazione,  o che  la  Nazione 
ridotto  abbia  il  Sovrano  aU’impoten'- 
za  di  attaccare  i privilegi  eh’  essa  avrà 
ottenuti . 

- In  Francia  i Grandi  cessato  avcano 
di  formare  un  Corpo , dopoché  più  non 
si  radunavano^.  I disordini  erano  quin- 
di 
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di  maggiori , che  in  Alemagna  e in 
Inghilterra  ■ poiché  1’  anarchia  cancel- 
lata aveva  ogni  idea  di  ben  comune, 
e prodotti  de’ 'Tiranni  in  ogni  'parte. 
'Ma  questi  stessi' disordini  divennero  fa- 
vorevoli all*  accrescimento  della  poten- 
za reale. 

La  situazione  de’Capetingj,  era  af- 
fatto diversa  da  quella  degl’  Imperato- 
ri, e da  quella  de’  Re  d’Inghilterra. 
Siccome' 'conservata  non  aveano  nessu- 
na pretensione  sopra  alcuna 'delle  Pro- 
vincie straniere , cosi  non  aveano  biso- 
gno di  cercar  forze  Sella  riunione  de’ 
loro  Vassalli.  Al  contràrio,  quanto  più 
li  vedevano  divisi  fra' loro,  tanto  più 
lusingarsi  potevano  di  sottometterli  ^ 
gli  uni  col  nitezzo  degli  altri,  e' la  lo- 
ro autorità  crescer  doveva  nei  mezzo 
'degli  abusi  che- si  moltiplicavano. 

Deboli  per  Giungo  tempo,  stettero 
lungo  tempo  senza  intraprender  nulla  * 
mostrarono  di  non'voler  altro , che  man^* 
tenersi , e non  diedero  ombra  nè  colla 
loro  ambizione , nè  co’ loro  talenti.  I 
Signori  si  accostumarono  adunque  a non 
più  temerli . Occupati  nelle  loro  guer- 
re particolari , riguardarono  la  regìa  di- 
gnità non  tanto . come  una  potenza  , 

quan- 
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guanto'  come  un  titolo  vano.'  Non  .prev 
videro  niente,'  e non'  presero  alcuna 
precauzione^ 

• Nondimena"  un  Principe- abbastanza’ 
avveduto  per  cogliere  le  circostanze, 
accrescer  doveva  la  sua"  autorità  per- 
chè non^  vi  era-  in  Francia  ,*  come  in 
Alemagna  e in  Inghilterra  un  corpo,  che 
opporsi  potesse  alle  sue  intraprese*  e per- 
chè in  oltre  l’anarchia  desiderar  face- 
va* una  potenza,  capace’ di;  proteggere 
quc’  che'  gemevano-  sotto-  V oppressione. 
A questo-  modo'  in  Francia',*  dove  le 
discordie  erano  ‘ maggiori ,,  l’ ordine  do- 
veva-per  questa  ragione' ristabilirsi  piu 
presto  che  in  Inghilterra  e in  Alema- 
gna.- Filippo  Augusto  incominciò  que-' 
sta  operar  Luigi  Vili  seppe aJmen  so- 
stenerla * e S.  Luigi  che  ■ Ja  portò  mol- 
to innanzi  apri  - a’suoi  successori  il  cam-'' 
po  di  recarla  a compimento-.  • 

Lo  stato'  deir  Italia  era  ancora  peg- 
giore di  quel-  della  Francia;  perchè 
formarsi  non  poteva’ in  essa  una  poten- 
za capace  di  por  freno  all’anarchia.  Se 
non  che’ la'  tirannia  si* distrugge  da  se. 
•Tutti  i Sovrani  che  non  conoscono  al* 
euna'  regola , non  si  adopéranò’  che  per 
la»  loro-  ruina  Bisogna-  che  diventino' 
"V-  al-' 
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alia  fili©  tantodisprcgievolì , quanto  c- 
rana  odiosi,-  e che  il  popola  osi  pe,n* 
sère  a’mezzidi'  uscire  dall* oppressione. 
E*  questui  una- rivoluzióne- eh.*  è accadu- 
ta dappertutto-  quasi  nel  medesimo  tem- 
po; ma  con  delledifferenze,  perchè  le  cir- 
costanze non  erano  le'  medésime'  dapper- 
tùtto.In  Alemagna  e in  Francia  i Comu- 
nt-  contribuirono^  all’ accrescimento,  del- 
la potenza  del  Sovrano  che  li  prese  sotto 
là  sua;  protezione IhJnghilterra,  è tut- 
to il  contràrio  ; perchè  i Baroni  danno 
lóro- ingresso  nel  Parlamento;-  a£&ne  di 
ritrovare-  in  loro-'  un  appoggio'  contro  il 
Ee  l Finalmente. in  Italia  ,;»  dove  non  vi 
sono  nè  Corpi , nè  Sovra  ni. che  proteg- 
gerli possano- incominciano  a formare 
delle' repubbliche  indipendenti 

Tal' era  alla  fine  del  decimo  terzo’ 
secolo  , lo  stato  delle  cose’ nelle  prin- 
cipali parti  dell’  Europa.- E’  questa l’E- 
póca  ,f  in-  cui'  il  Caos  prodotto  e man- 
tenuto dà  tante  turbolenze,  tende  a- sbro- 
gliarsi Il  governò  feudale  si  distrug- 
ge-, o prende  forma  migliore  : e il  po- 
polo che  comincia- ad.  uscire  dalla-  sua 
stupidezza , si  fa  considèrarc»  per  ' qual-  • 
che'  cosa . • 

Costantinopoli  era  in  uno  stata  ogni 

gjoc- 
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giorno  piti  deplorabile.  I Greci  ripre*' 
so  l’aveano  sopra  i Latini  nel  iz6i , 
c Michele  Paleologo,  che  fatta  ne  avea 
la  conquista,  lasciò  questo  Impero  nel 
128^2  a suo  figlio  Andronico  Paleolo- 
go. Costui  persuaso  che  il  Cielo  do- 
vesse prender  sotto  la  sua  protezione 
un  Principe  tanto  pio,  com*  egli  era, 
e difenderlo  in  un  modo  affatto  par- 
ticolare, rovinò  la  Marina,  come  una 
cosa  inutile  j e che  non  apportava  che 
dispendj*  ma  il  Cielo  permise  che  i 
Pirati  venissero  impunemente  fino  , alle 
porte  di  Costantinopoli . ' 

Queste  rozze  e materiali  supersti- 
zioni regnavano  allora  generalmente  tra 
i Greci . Per  metter  fine  ad  uno  scismi 
ma  che  durava  da  qualche  tempo,  i 
due  partiti  convennero,  fra  di  loro  di 
scrivere  da  una  parte  e dall’  altra  le  lo- 
ro ragioni,  e di  gittar  poscia  nel  fuo- 
co i due  scritti,  persuasi  che  Dio  di- 
chiarata avrebbe  la  verità  preservando 
Puno,  o l’altro  dalle  fiamme . I due 
scritti  restarono  abbruciati , e lo  scisma 
continuò. 

Fu  ritrovato  a caso  nella  Chiesa  di 
S.  Sofia  uno  scritto,  il  quale  cagionò 
le  maggiori  inquietudini,  e sopra  del 

qua- 
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quale  fu  deliberato  come  sopra  il  più. 
importante  affare.  Questo  scritto  .non 
conteneva  che  una  scomunica  che  un 
Patriarca  deposto  aveva  segretamente 
pronunziata  contro  l’ Imperatore , e con- 
tro quelli  de’ quali  credeva  di  avere  a 
dolersi.  Questi  tratti  bastano  per  ve- 
dere che  l’ignoranza'  era  egualmente, 
grande  in  Oriente  e in  Occidente,  ed 

10  non  credo  di  dover  entrare  in  mag- 
giori particolarità-  ^ 

I Francesi  che  regnarono  a Costà n- 
tinopoli  dal  1204  sino  al  iz^r,  sono 
Baldoino , Conte  di  Fiandra,  Enrico  suo 
fratello,  Pietro  di  Curtenai,  Contendi 
Ossera,  nipote  di  Luigi  VI.  il  Gros- 
so, Roberto  di  Curtenai  , figliuolo  di 
Pietro,  Giovannidi  Brienne,  e Baldoi- 
no fratello  di  Roberto  di  Curtenai  . 
Nello  spazio  di  cinquantasette  anni , che 
questi  Principi  regnarono  in  questo  de- 
bole Impero,  Costantinopoli  perdette 

11  commercio  che  sostenuto  l’aveva  in 
addietro . Questa  Capitale  fini  di  rovi- 
narsi , e i Greci  concepirono  un  odio 
si  grande  contro  i Latini  che  diven- 
tarono affatto  irreconciliabili.  Androni- 
co  Paleologo  _ s’ acquistò  l’  affetto  del 
popolo  col  rinunziare  a tutto  quello 

che 
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{Che  fatto  aveva  suo  padre  per  la 
.«ione  delle  due  Chiese. 

In  fatti  Michele  j thè  non  era  -setv. 
za  merito,  crasi  reso  odioso  per  que- 
sto suo  disegno  .di  riunione  . Era  ri- 
guardato K:ome  uno  scomunicato,  -come 
un  Infedele  . I Monaci  . gridavano  dap- 
pertutto che  non  era  degno  della  Se- 
poltura , ed  Andronico  non  osando  Tar- 
lo seppellire  con  -ceremonia  , si  conten- 
tò di  farlo  coprire  con  un  poco  di.ter- 
.jra  *1n  tempo  di  notte-. 


.Il  fino  delle  .materie  del  .Tomo  ;XI. 


TA- 
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Idea  generale  dello  Stato  della  Chiesa 
nel  quarto  e nel  -quinto  Secolo,. 
Pagina  c6 

S PUndoYe  della  Chiesa  dopo  la  .cofu 
versione  di  Costantino La  discipli- 
na diventa  uniforme . Giurisdizione 
de*  Metropolitani . Giurisdizione  de- 
gli Esarchi,.  I tre  primi  Vescovi  fu- 
rono nominati  Patriarchi .^o  Primati, 
Il  Vescovo  ^di  Gerusalemme  ^ottenne 
il  titolo  e la  giurisdizione  di  Pa- 
triarca, Fu  lo  stesso  ^Ài  quello  .di 
Costantinopoli,  .Come  questi  stenda  la 
sua  giurisdizione , .Ottiene  il  secondo 
posto.  La  .maniera  .con  cui  si  stabi- 
liscono J diritti  de* primi  Vescovi  ^ 
produrrà  delle  dispute  , e delle  ri- 
voluzioni, La  cagione  di  questi  di- 
sordini si  è , che  ne*  tre  primi  Secoli 

le 
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le  usante  le  quali  non  erano  nè  unifor- 
mi , ^nè  permanenti  , permesso  non 
aveano  di^determinare  il  posto  e i 
diritti  de^  Vesco’ui , La  rivalità  tra 
i Vescovi  delle  due  Capitali  accre» 
sce  i .disordini f Molte  cagioni,  che 
gli  accre{scer anno  ancora . La  subor- 
dinazione tra.  le,  Sed}  aj/ttoriz^a  le 
appellazioni  ^ donde  nascono  degli 
abusi  . I Vescovi  sono  i giudici  in 
materia  di  Fede  , e il  Concilio  ge- 
nerale giudice  supremo . La  discipli- 
na di  Oriente  diversa  da  quella  dì 
Occidente , Pratiche , che  si  osserva- 
vano mll^  una  e mi l^  altra  Chiesa, 
^.^/Irticoli  di  Fede  dilucidati.  L' ere- 
sie cagionati  ìjanno  de^ grandi  disx>r- 
.dini..  Istituzione  degli  Ordini  Mo- 
. nastici , La  Chiesa  fatti  aveva  po- 
. : chi  progressi  fuori  delf  Impero  Ro- 
■ mano . . ^ 

-V.  i.  V*  vi-,;»'.  «t 

o'  -C  -.B»  Oi  Vìi  I«'V  •>, 

V.'ì  A*,l  >.  Vl\  A»  iì-  '0.  . > 

De- Barbari  che  hanno  invàso' 

- *ro  *di  >Occiàente, . : . . ^ i.  . . i-  .21 

* U-'  uì  ' r ; • v..t  ; , . » 

State  miserabUe.ydelV  Europa  al.  .tsm- 
' po ideile  stabilimento.  deÌK..Eof.beiri, 
' Città'  deglh.  aokttfhi  . Barbari  dell' 

Euro- 


Digitized  by  Googic  ’ 

4^ 


6ii 

Europa  . Perchè  queste  Citta  non 
pensassero  ad  aggrandirsi . V ambi- 
xjone  esser  doveva  la  cagione  della 
loro  rovina . Prosperano  con  pochi 
bisogni  : il  lusso  è il  loro  ultimo  pe- 
riodo, La  maggior  parte  dei  Barba- 
sti nuovamntee  stabiliti  non  fanno  che 
passare  ^Sens^a  idea  divirth  non  pre- 
giano che  il  ladroneccio.  Non  sanno 
conservare  quello  che  hanno  conqui- 
stato. Per  mantenere  il  lusso  ^ ne 
rovinano  le  sorgenti  . Manno  degli 
inimici  di  fuori  e di  dentro^  e non 
hanno  nè  dove  ritirarsi,  nè  soldati  - 
Potenti  innanzi  di  avere  un  soggior- 
no stabile , sono  sen^a  forxjs  nei 
loro  stabilimenti , Non  riconoscendo 
altra  legge  che  quella  del  più  forte 
i tradimenti , le  ingiustizie  di  ogni 
sorte  sono  per  loro  azioni  coraggiose. 
Il  loro  governo  è una  democrazia  , ^ 
«»*  anarchia . Se  non  sono  distrùtti , il 
loro  governo  passerà  per  mille  forme 
viziose^  Perchè  in  sul  principio  la 
sorte  dei  vinti  fosse  pih  dolce,  che 
sotto  gl*  Imperatori  , Le  guerre  di 
strdinario  di  breve  durata  , -e  fre- 
quenti . I Barbari  occupati , ed  inte- 
si a stabilirsi  nelle  loro  usurpazio- 
ni.,  rapir  non  possono  tutto.  Ma 
Tomo  XI.  C c quan- 
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quando  sono  fermamente  stabiliti  ere* 
dono  che  quello  che  preso  non  hanno , 
loro  Ancora  si  appartenga . La  Relu 
gione  medesima  serve  di  pretesto  aU 
la  loro  avidità  . Questi  barbari  con* 
quistatori  si  distruggono  gli  nni  do* 
po  gli  altri , 'Tutte  te  .Provincie  di 
Occidente  appartenevano  a diversi 
Barbari . .f^al  sarà  la  sorte  di  que* 
sti  Barbari . ^ 

CAPO  IIL 

« * . i 

L’ Impero  Greco  sotto  Zenone  . 

Perchè  V impero  Greco  ancora  sussister* 
se . Non  si  sapeva piìt  quello  , che  desse 
diritto  all'"  Impero , GT. Imperatori  si 
arrogano  i diritti  del  Sacerdozio . 
»Abuso , fhe  nascer  ne  doveva . Guer* 
ra  civile  sotto  Zenone . Sottomette  i 
ribelli . Zenone  perfido  verso  i Goti, 
Lo  è verso  d*  filo , che  si  unisce  a 
Leonzio  ribellato  . ferina  pretende  di 
dar  T Impero  a Leonzio.  -Teodorico 
vincitore  di*  Ilio  ^ e di  Leonzio,  pren* 
de  T armi  contro  ■ di  -Zenone  ^che  lo 
voleva  far  perire  . Zenone  lo  per  sua* 
de 'a  marciare  in  ftalia  contro  di 
Qdoacre  . %knas  t asio  f accede  a Zenone* 

*Aca* 
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^càcìo  ^ Patriarca  dì  Costantinopoli  ^ 
JFatto  aveva  discacciare  dalla  !Sede 
di  ^Alessandria  Giovanni  Talaja , Fu 
scomunicato  dal  Papa  Felice  III, 
Enotico  di  Zenone^  che  cagiona  uno 
scisma  f ma  che  i Papi  non  con dan* 
narono.  Fine  dello  scisma. 


CAP  O IV. 

Anastasio,  Teodoricò  il  Grande,  « 
Clodoveo*.  .42 

JL*  Italia  sotto  Odoacre,  Teodorico  .ne 
fa  la  conquista , Guerra  degl'  Isaurt 
sotto  ^Anastasio,  %4ltre  guerre.  Le 
persecuzioni  cagionano  grandi  turbo~ 
lenze»  Il  trisagio  ne  cagionava  di 
frequenti . Inumerò  -grande  di  scismi. 
■Muraglia  innalzata  da  •Anastasio. 
T eodorico , e Ctodoveo  contempora» 
nei,  L' Italia  florida  sotto  Ai  Teo* 
•dorico.  Questo  Principe  non  perse^ 
guisa  i Cattolici.  Vi  èra  ancora  T 
usOf  che  f uno  de'  due  Consoli  fosse 
'fatto  in  Italia . -Utilità  della  Istoria 
Ai  Francia . Clodoveo  non  sregnava 
su  tutta  la  Nazione  Francese.  For- 
cina il  disegno  Ai  conquistare  le  Gal» 
die.  S'impadronisce  degli  Stati  di 

‘C  c 2 Sia- 
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SìagYÌo*,  Si  collega  con' ondebai  do  ^ 

Perché  chieda  Cìót il de  '^in'matrf monto , 

" 'S^  Incomincia^' a' 'sper'df e' la  sif'd  con- 

' *ùevsioneV'‘Saìtaglià  diTólbìaco'C'Voto 

' 'di  Clodo'veo"l  ina  conversione y Trae 

' ‘dàlia' sua  ì Cattolici  é'  gli  ' %Armo-‘ 

r'ìci  lo]  riconòhono  ' peY  Re  yVincàt  or  e 

di  Gondehaldo  \ 'gli  resthàiìóe  i 

^ suoi  “Stài ^'  PeVcM  ùondèbaido  s*  im» 

pdd  ronisce  dP  ttitta'  la  Borgogna, 

Cìodoveo  alleato  diTeodorico  tlGran» 

de  gliela  toglie.  Gliela  restituisce, 

Clodoveo  'fa  la  "'guerra  ad  \Alarico 

sotto  "pretesto ‘ "di ^Religione Fa  la 

conquista  delle  %^qviitanie',  "Sconfitto 

ad  \/f rie s",  'Le  riperde,  Nòn'^  più 

che  ' ingiusto ^ ' crudele  , e'  perfido  , 

Errore  di  Gregorio 'di  Toùfs,  ■ 

* . - * 

'V  - * ' • - - V ’ . ^ - 

C 'A  P ■ O' 

J&àlla  morte  di  Clpdoved  fino  al  tem- 
‘ po,  in  cui  i * Prefetti*  del  Palazzo 
s’ impadron-ìscoiió  - tutta  P*  auto- 
rità'. - v . . V.  . . 

Divisione  'degli  Stati  ‘di  Cìodàvéo.  Lo- 
fo  netnici  J ' 'e  vicini . Non  ' si  prevede 
come'  questi  popoli  potranno  governar, 
sì.  Non  si  previde  altro  che  per  fi. 

' die , 
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'die  y e guerre.  Tierì  tf^lìejATi^re- 
,na  ad . JElrmanfreda  ^ • 

J tre  altri  figliuoli  di  ChdavfP 
fanno, Sigismondo  figliuolo ^,di.  Gonde* 
ijaldo.  X Francesi  mfttppoy  a sacco 
la  Borgogna,.  Clotario  trucida  \ due 
de\\suoi  nipoti , Francesi  fanno  la 
conquista  della  Borgogna . 1 Re  Fran-. 
cesi  fanno,  ad  un  tempo  alleanza  con 
Giustiniano  e con  gli  Ostrogoti . Il 
perfido  T eodeberto  sconfiggevi  Greci , 
e i Goti.  Guerra  civile  terminata 
da  un  supposto  miracolo.  Childeber» 
tOy  e Qlotario  in,  pericolo  di  perire 
, con.  la  loro  armata  . Clotario  s^  im* 

, padronisce  dell'  ^Austrasia  , il  che 
,cagiona „una guerra . Clotario  solo  Re 
dei  Francesi.  Crudeltà,  dì  questo 
Principe  verso  Cramno  suo  figliuolo. 
La  Francia  divìsa  tra  i suoi  quat- 
tro  figliuoli  é Non  vi  sono  che  mis- 
fatti fino  nel,  che  Xlotario  li. 
regna  solo.  La  Frana  a in  preda  al- 
la gelosia  di  Fredegonda^  e di  Bru- 
nealda  . Brunealda  solleva  i,  Gfan- 
dì  ^ armai  suoi  nipoti  y e cagiona  del- 
le guerre . Fine  di  questa  Principes- 
sa . Clotario  regna  solo , Dagoherto 
.s*  impadronisce  di  tutta  la  successio-. 
ne  di-  Clotario  suo.  padre . Sotto  i 

C c 3 ' suoi 
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suoi  due  figliuoVi  governano’  i Pre-^ 
fetti-  del  Pala^xP»  Gli  %/fustrasiani 
’ discacciano^  H figliuolo  di  Grimoal- 

• do  . Turbolenze  sotto  i figliuoli-  di 
Glodoveo  II,  'Martino  e Pepino  Eri- 
stei  governano  V oTustrasisf . Sono  dis-- 
fatti  da  Ebroino  ch^  è assassinato  ',  Pe-- 
pino  Eristel.  ha  tutta  T autoritàrnei 
tref  Regni  .> 

• - « 

c A p o vr: 

Del  governo-  de’  Francesi  fino  al  tem-- 
po , in  cui- Pépi  no '■  EristeP  s’ impa- 
dronite di  tutta  r autorità  sotto  il 
titolcn  di;  Prefetto'  del*  Palazzo;  7^' 

I Francesi  aveanoi  originariamente'  i co-- 
sfumi  dei  Germani',  IT  loro’  governo' 
era  una  democrazia . ha  podestà  le- 
gislativa risiedeva-  nel-  Campo  ^ di 
Marzp  , .Alla  gueVra^y  il  Generale^ 
aveva  uvT  assoluta  autorità',-  Nell* 

\ assemblea  non  aveva  che  il  suo  vo-- 
to,  tAlcune  rozp^e  e grossollane  usan- 
' Zje  tenevano  luogo  di  Leggi  ai  Fran- 
cesi . xAl  tempo  del  loro  stabUiment» 
queste  usante  pih  loro  non  bastava- 

• no . Bisogna  cercar  la  ragione  del 
loro  governo  nelle  loro  circostanze  y 

' —e^in 


Digitized  by  Google 


' €'  ftt  futile  dei  Galli . 1 Galli  etmano 
vili  agli  occbj  loro.  Obbligazioni  co^ 
muni  a*  Galli  e ai  Francesi,  I Gal^ 
li  conservano  h loro  leggio  e sono 
‘ giudici  delle  loro  contese  ^ e de*  loro 
‘ litigi.  Governi  delle  Provincie y e 
‘ delle  Città,  1 Duchi  e i Conti  co* 
mandavano.ie  truppe'^  eamministra* 
•ùano  la  giustizia  col  meo^o  di  as* 
sessori.  Perchè  la  giurisprudenza  de* 
Francesi  sarà'  sempre^  viziosa  „ Per* 
chè  il  corpo  delle  Leggi  sia  un  caos, 
I-  F sscovi  hanno  sopra  i Francesi  con^ 
versiti  V istessa  autorità  ^ che  avuta 
■ aveanò  i Preti  Pagani  sopra  i Fran* 
Cesi  idolatri . La  loro  influenza  nel 
campo  di  Marzo  è vantaggiosa  a* 
Qalli . I Francesi  hanno  menò  di  au* 
toritày  a misura  che  ne  vanno  acqui* 
stando  i Galli  . Il  governo  diventa 
aristocratico'  ^ Privilegio  de*  Leudiy 
a Fedeli,  IRe  per  ampliare  y e sten* 
dere -la  loro  autorità  sono  Leudi 
^de*  Galli . In  fatti  i pregiudizj  dei 
Galli  erano  favorevoli  a questo  di- 
' Segno'.  La  maniera  dì  pensare  de* 
^Vescovi  lo  era  ancora  piti.  Opinione 
favorevole'  al  despotismo  ,■  Sotto  i fl* 
'gliuoli  di  Clod'oveo  l*  %/€ristocrazia 
, tendeva  alla'  ‘ Monarchia  ■;  "P^nèfl^ 
y - C c 4 dati 
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V.  ,dati.  Jat\  ^e.per^  accelerare  questa  »-/- 
n>oiU7^ione.  Come\  si  stabiliscano  h 
^Signorie*  Come'  l Signori  diventino 
^ soli  giudici  dei  loro,  sudditi , La 
'JFrancia  si  riempie  di  tiranni.  Cat- 
t ,tiva  pr atica.  . de' Re  che,  cangiano 
« ^continuamente  .^di  partito  ^ e ripiglia-^ 
^ .v»«  sconsi derat ameiape  i,benefii(j,,  chi 
< . h^nna,  dati'*  iT^rattato  di  ^Andelty 
, che,  toglie \loroJa  libertà,  di  ripren^ 
- . aderii  Il  partito  de  Laudi ^ che  non 
. aveana  benefis^^  fa  animo,  e covag-- 
giù  al  Re  di  violare  il  trattato'.^  il 
che  cagiona  molte  turbolente  . 
semblea  di  Parigi , nella  quale  Rru^ 
malda  è condannata  y e i benefit) 
sono  dichiarati  ereditar)  . ClotaMo- 
IL  si  trova  quasi  senta  autorità . 
Origine  della  nobiltà  ereditaria ,.  Per 
acquistare  questa  Nobiltà  si  pensa  di 
ricevere  dal  Re  in  benefit) o~  una 
terra  che  se  gli  dd.'  in.progressa  si 
amò  meglio  esser  nobile  per  una  ter* 
ra^  che  per  un  benefit)o  . I Signori 
-,  .erano  i soli  giudici  y e i soli  Capi* 
\ tani  degli  uomini  delle  loro  terre. 
Gli  .Abati,  e i Vescovi  credettero  di 
dover  essere  ancor  essi  Capitani  . 
x^Tutto  tende  all'  anarchia  sotto  iSuc* 
cessoti  di  dotar  io  li,  I Duchi  y e 
' - i Con* 
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i Conti  favoriscono  le  usurpazioni 
dei  Signori  , Ma  i Signori  asiiourar- 
si  non' possono  le listo  • usurpazioni . 
Còme  i Prefetti'  del  Palo^Zp  ^ im- 
padroniscano di  tutta  l*  amministra- 
• z*^tte , Sacrificano  gl*' interessi  del  lo- 
ro padrone  ^ e-  diventano  “i  ministrt 
deiy Beneficiati  \ e 'dehSignori . Cieca 
fiducia  dei'  Grandi  'per  i Prefetti 
del 'Palazzo  idi  Prefetti  finiscono  di 
trarre  a se  tutta  /*  autorità . talora  co- 
mandano ai  Grandi  che  Emiliano . Usur- 
' pazione'  troppo  precipitosa  di  Grimoal- 
do  che  n è punito.  Condotta  piìt 
saggia  di  Pepino  Eri  stei . ' 

G - A P O V I I. 

t 

Del  governa  di  Pepino  Eristel , e di 
quella  di  Carlo  Martello.'  105 

Perchè  Pepino  Eristel  rechi  rimedio 
agli  abusi  senza  disseccarne  la  sor- 
gente. Sua  apparente  moderazione  c 
Occupa  i Francesi  ' in  guerre  ' straniere . 
. Finisce  di  guadagnarli  collo  splendo- 
re delle  sée  armi,  e*  dispone'  dell* 

' »/fustrasta , e delle  due  Prefetture 
. del  Palazzi  • Peodoaldo  ancora  fan- 
ciullo, gli  succede  sotto  la  tutela  di 
' G c 5 '-  pie- 


Ó20 

Pìettruda  sua  %Avola . 1 Grandi  di 

, Jdeustrìa  danno  la  Prefettura  del 
PalaT^ZP  ^ Rainfredo  ^ Carlo  Mar» 
fello  è Duca  di  %Austrasia  » Chilpe» 
rico  IL  regna  in  Neustria  ^ e in  Bor» 
gogna  ^ Carlo  gli  lascia  la  corona  ^ 
ma  s*  impadronisco  delle  due  Prefet» 
ture  del  Pala^^o,  U audacia  di  Car* 
lo  è sostenuta  da  alcuni prosperi  suc- 
cessi^ Dà  dei  benefixj  ^ che  non  han- 
no gli  inconvenienti  di  quelli  dei 
Merovingi  » Gode  di  un*  assoluta  au- 
torità „ Si  apparecbia  a passare 
in  Italia  , ad  istanza  di  Grego- 
rio III. 

CAPO  viir. 

Delle  rivoluzioni  accadute  dopo^  la- 
morte  di  Anastasia  fina  a quella  di 
L eone  T Isaurico  ► ix^. 

Giustino  Imperatore  di  Oriente  . Giu- 
stiniano figliuolo  di  sua  sorella  y.  gli 
succede.  Belisario  fa  la  conquista  dell* 
K^'frica  y sopra  ì Vandali  » Richiama- 
to sopra  de^  falsi  sospetti  ^ non  com- 
pie la  conquista  dell*  Italia , I Goti 
ricuperano  quasi  tutta  l*  Italia . Be- 
lisario è rimandato  .in  Italia,  ma 

gli 
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gii  Sclavoni  costringono  a ricbiamar- 
lo,  Narsete  mette  fine  al  dominio 
de*  Goti.  V impero  era  sen^a  forerà 
dappertutto  dove  non  si  trovavano 
Belisario  e Narsete  . Le  fazioni 
verde\  e turchina  cagionano  delle 
turbolente  ^ Ginstiniano  persecutore 
~ ed  ereticco , Sotto  Giustino'  IL  i Lom» 
bardi  si  stabiliscono  in  Italia . £o«« 

’ gino  avea  allora  cambiata  la  forma 
di  governo.  Giustino  IL  ristabilisce 
’ il  Consolato . Tiberio y che  era  stato 
* Collega  di  Giustino  y si  associa  Ma:t- 
~ ritto . L*  impero  ha  la  guerra  co*  Pe:  ~ 
siani  y e con  gli  %Abarì  ^ Foca  usur- 
pa l*  Impero  . */futari  Re  de*  Lom- 
bardi fa  nuove  conquiste.  Cosroe  ha 
dei  grandi  avantagg)  sopra  Foca. 
Foca  perde  l*  impero  e la  vita.  Cos- 
roe ha  dei  nuovi  vantaggj  e succes- 
si.  L'Impero  ha  àncora  dell*  altre 
guerre.  Grandi  vantaggi  di  Eraclio 
“ sopra  i Persiani . Costantinopoli  as- 
sediato dagli  %/€bari , Sollevatjone 
de*  Saraceni  al  servitio  dell*  Impero  . 

' Principio  del  Maomettismo  . Come 
Maometto  creder  si  faccia  Profeta . 
Fa  de*  suoi  proseliti  altrettanti  sol- 
dati. Diventa  Sovrano  dell*  *Arabia. 

■ Massime , che  inculca  a*  suoi  discepo- 

Cc  6 li. 
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H.''  Quanto  faS'SO'  agevole  ai  Saiace^ 
ni  il  fare  dhlh  cotpquiste .'  Conquiste 
dT  Jfkùbecta-.t  e 'di Omar  . Frattanto 
Eràclio  si  occupa^' ‘K-cl  ' Monotelistno ^ 
e per  ' protèggere 'questa  eresia  y cede 
delle  Provincie. a'  Maomettani . .Bre'^ 
ve  Regno  de  suoi  fiìgluoli . Costante 
suo  nipote  y si  rende  odioso.  Omar 
, bruciare'  la  Biblioteca  di  %^les» 

sàndria . I Saraceni  mettono,  fine  al 
dominio  de^  Persiani.  Costantinopoli 
' da  loro  assediata..  Deve  la  sua  sal^- 
vegga  al  fuoco  greco^  SottoXiostanti^- 
'•  no  Pogonato-  il  Monotelismo  è con» 
dannato  , %AlcurH  sediziosi  chiedono  y 
che  vi  situo,  tre  Imperatori , perchh^ 
' vi  sono  tre  persone  nella  Trinità». 
jLeangìo-  fa  ragliare  tl  naso  aGtustt-^ 
ntano  II. e Tiberio,  xd'bsimaro.  lo  fa 
^ tagliare  a Loangia^.  Giustiniano  IJ- 
calpesta  sotto  i suoi  piedi  l^uno^  e* 
’P  altro  y,  ed  ^ decapitata  » Si  cava- 
no 'gli  ' occh  'y  a Bardane  Filippi- 
co.  t/frtemio'si  fai  monaco.,'  Teodosio-- 
sì  fa  Prete.  Leone  P isaurica  comin- 
cia a regnare . %d'mpiegga  delle-,  con- 
quiste de*  Saraceni . Costantinopoli  è di 
nuovo  salvata,  dal  fuoco  Greco^  Leo» 
ne  vuole  distruggere  il  culto  '.delle 
Immagini , il  che  cagiona  grandi  tur» 
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òolent(^e.  Gregor/o  IL,  te^ita  inutlU 
mente  d'  impedire  ai  Romani  d}  ^ou 
trarsi  -al  dominio-,  dell' Imperatore . 
Gregorro  III.  imphu  , la,  protettone 
di  Carlo  Martello  .contro , -Leone  e 
contro  i Lombardi,  • .v 

c A P O IXV 

, « w « «>  k . . * ' r ^ ' . 

Pepino  sopranominato  il  Breve,  , pri- 
mo Re  delia  seconda  Stirpe  nr.--  * 34 

pepino  non  ritrova  ne'  Neusuìani,  di- 
sposizioni tanto  favorevoli  quanto 
Car tornano  negli  ^/fustr asiani , Il  Cle- 
ro dannava  Carlo  Martello,  Pepino^ 
si  applica  a guadagnare  i differenti 
Ordini , 'Guerra  all\  occasione  di  Gri- 
fone , ' spogliato  da  Pepino  ^ e da 
Cari  ornano.  Il  Papa  ordina  di  depor 
V armi . Carlomano  si  fa  Monaco , 
Guerre.  Pepino  vuol  estere  Re , De- 
cisione del  Papa  Zaccaria.  ..Giustim 
fieazi^rie  di  questa  Papa,^  'e^  .dt  S. 
Bonifacio  é .Gli  ultimi  Merovinge  sj- 
no'  rinserrati  in  . un  Chiostro-  L*ept- 
jto  invece  di  esser  innaìz*^^  sopra 
uno  scudo,  esser  vuol  .consacrato  co- 
tae -Davide  .'.-Questa  ceremorùa  impo- 
ne al'  Popolo  , Menare  Costantino 
> Co- 
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i xCopronimo  favorisce  gl'  Iconoclasti 
h'  %^stolfo  s' impadronisce  dell'  Esarcato 
. di  Ravenna . Stefano'  si  porta  ad 
< 'implorare  la  protezione  di  Pepino, 
' Se  gii  rendono  in  Francia  grandis- 
simi  onori  , Stefano^  IL  consacra  Pe- 
■ pino  e sua  Moglie^  e i due  suoi  fi- 
gliuoli,- ,/4'stolfo  y dopo^  aver  promes- 
\nso- di  evacuare  l'Esarcato,  assedia 
' Roma  Stefano  chiede  soccorsi  al  Re 
^"di  Francia,  e ai  suoi  figliuoli  . 
Prima  Lettera  in  questo  proposito. 
Seconda  Lettera . Pepino  dà  1'  E sa  r, 
: Caio  di  Ravenna  alla  Santa  Sede, 

- Sue  precauzioni  per  assicurare  la  oo- 
^ tona  nella  sua  Casa, 

CAPOK, 

CarJomagno.  144 

» > ' 

Non  si  deve  ammirar  Carlomagno  come 
^Conquistatore . Stato  della  Francia 
■al  tempo  dell*  innalzamento-  al  trono 
di  Carlomagno , Convoca  le  assem- 
blee àne  volte  l' anno . Oggetto  di^ 
quella  thè  tenevasi  in  %Autunno  . 
Oggetto  quella  che  tenevasi  nel 
mese  di  Maggio.  Come  si  tenesse. 
Come  Carlomagno  fosse  l' anima  di 

que- 
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queste  %/fìsemblee , Necessitaci  dar 
dei  lumi  d Francesi  . Cangiamenti 
a tal  effetto  nell*  amministrazione^ 
%dssemblee  Provinciali  coi  medesimo 
fine . Quanto  fossero  utili  e van» 
t aggio  se . Effetti  che  producono,  I 
Successori  di  Carlomagno  rovineranno 
questo  edificio . Quanto  /’  impresa  di 
questo  Principe  fosse  superiore  al  suo 
secolo.  Sottomette  tutta  la  Lombare 
dia.  Finisce  di  sottomettere  quelli y 
che  scuoter  volevano  i(  giogo.  Regno 
di  Leone  Cazpro.  Irene  chiede  per 
suo  figliuolo  Rotruda  figliuola  pri» 
mogenita  di  Francia,  Carlomagno  fa 
consacrare  Pepino  Re  di  Lombar..- 
dia,  e Luigi  Re  di  */fquitania , JE* 
degno  dì 'biasimo  per  non  essersi  li-- 
mitato  e ristretto  ad  incivilire  e 
render  colti  i Francesi.  E*  incoro» 
nato  Imperatore , I Romani  dar  po- 
tevano la  sovranità  sopra  Roma  , dar 
non  potevano  l*  Impero,  Carlomagno 
non  acquista  ehe  un  dominio.'^  ma 
questo  sembra  trasferirgli  un  diritto. 
Irene , che  finge  di  volerlo  sposare, 
è déposta  dal  trono , Carlortagno  re- 
gola i confini  de*  due  ImferJ  con  Ni- 
cefora , 

..  -4;.  CA- 
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CcuTsiderazIòni. sopra  ii^ Clero»-  i6i 

DlsQKdtnl  in  tutta  la'  Cristianità  » I 
Saraceni  cercano  di ’illuniinarsì  » Ne- 
cessità di  conoscere  il  Clero'  intorno 
al  tempo  di  Cavi om agno . Nel  me^^^o 
de' vi^j  ~ ciré  sono  “quelli  del  tempo  ^ 

. la  Fede  si  ^consewa*  Thttrina  degli 
otto  primi  secoli  sopra  ~le  due  pode- 
stà ; ■ Come  questa  dottrina  si  alteri 
in  Oriente  . In  Oriente  gl'  Imperatori 
usurati  aveario  i diritti  del  Sacer- 
dotato.  li*  Occidente  ',  i Fes'cóvt  usur- 
par doveano  quelli  dell'  Incero  . Ra^ 
gione„.  della  potenza  del  Clero  sul 
principio  della  Monarchia  Francese. 
Il  Chro  gode  delle  ^ricchè^xp  y"  che 
..gli.ysona  ojf erte  . 'Come  ne  acquisti 
K di  nuove  • Come  difenda  ‘ quello  che 
^ ha  acquisi 09 ..  ^anto  la  ‘confusione 
^ delle  fue  podestà^gli  sìa  favorevo- 
li e,,  Ma  la  Nobiltà  si  fa  della  f or- 
rida un  diiitto  - contro  di  lui  '.  *Ad 
esempio  dei  Clero,  Pepino  acquistar 
vuole  un  diritto  al  trono,  che  usur- 
pa. 
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pa.  In  Oriente  il  Clero  ha  .mn  di 
faciliti  ad  inodlx_arsi , che  in  Oca-  ^ 
dente,  V ambizione  del  Patriarca  dt 
Costantinopoli  trova  'un  ostacolo  nel 
Romane  Pontefice . U tìtolo  ^ di  ecu~ 
menìce  è il  primo  motivo  di  cantra-^ 
sto  tra  il  Papa  e il  Patriarca  di 
Costantinopoli . Il  culto  delle  Imma* 
gini  altro  suggeito  di  contesa , 

CAPO  IX 

•I  • ^ * 

- ' Luigi  il  Pio.  177 

Luigi  il  Pio  riconosciuto  da  Signori 
e consacrato  datiStefano  IP".  In  quali 
Off  costamele  Carlomagno  diviso  ave-^ 
•va  i suoi  Stati  tra  i tre  suoi 
figliuoli  . Luigi  si  dà  ' troppa ^ fret* 
ta  di  fare  una  simile  divisione  . 
Sua  condotta  con  Bernardo'i'  che  st 
' ribella.  Se  ne  perite  per  non  mostra* 
re  ^ che  della  debole’f^a . Idondimeno 
Giuditta  vuole  un  Regno  per  Carlo 
suo  figliuolo , Turbolene^è  che  nasco- 
no in  questa  occasione , Lebolcx^xa  di 
Luigi  , Insolenza  ed  audacia  del 
Monaco  Vaia.,  Umili  alatone  di  Lui- 
gi , che  prende  i Vescovi  per  giudi- 
ci della  sua  condotta.  La  ferme^^a 

di 
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di  Bernardo  cagiona  delle  nuove  sol- 
leva^ioni . Lotario  e Pepino,  arma- 
no, Giuditta' prende  il  velo.  Luigi 
' raduna  i Signori  e i Vescovi  a Com- 
piegne  ^ per'  sapere  da  loro'  se'  deb- 
^^ba  prendere  il  Cappuccìo  y o'  conser- 
^ vare  e ritenere  1'  Impero.  Lotario^ 
impadronisce  deW  Impero  y-  che  r 
^'assemblea  conservato  aveva  a Luigi. 
'•Luigi  dichiara  Lotariò  decaduto  dal- 
^ìa  sua  p^ssocia’^ionè'  alP  impero . E 
• accusato  di  usurpare'  con-  questa  di- 
ihiaraxione  i.  diritti  della-  Chiesa. 
Ribellione  y;^  che  noà  ha'  conseguenze , 

' %4ltra‘  ribellione  dd  figliuoli  di  Lui- 
^gi.  Luigi  in  potipre  de*  suoi  figliuoli. 
£ deposto  , £ condannato'  a far  pe- 
' nitenza  in  un  Monastero,  Lotario 
•aliena  da  se'  gli  animi  di  tutti,- 
^ Luigi  ricupera  la  corona  y a pìutto- 
, sto-  là  riceve'  da*  Vescovi . Giuditta 
ritorna  alla  Corte,  e ripiglia^  le  sue 
^pratiche  y,>e  i suoi  rigiri.  Carlo  ha 
'^d  ^Aquttania  cors  pregiudìzio  de*  fi- 
’g)Ìuoli  di  Pepino  ',  Nuove  ribellioni 
•e  morte  di  Luigia 
c' 

• U ( 
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C A P.  O III. 

Carlo  il  Calvo.'  ^ ip8- 

J^òpO’  la  battaglia  df  Fontenai-  i Vescovi 
‘ dispongono!  delle'  Provincie  delP  im-^ 
pera.  Sono  indi  a ' poco'  sfondati  ad 
. acconsentire  alltf-  divisione , che  fatf- 
'no  r tre  Principi.  Lotario^  eh' è sta-' 
tei  giudicato  /V  Francia  ded  Vescovi 
giudica  itp  Italia  il  Papa^  Sergio  IL 
Guasti  e saccheggi  che  fanno  i Nor- 
manni  di  cui  Carlo  compera-  la  riti- 
-rata',  Carlo  è sen^a  autorità  tra  la 
. Nobiltà  y e il  Clero . Carlo  siumiliay 
' 0 prende  i suol  sudditi  per  giudici . 
‘Lotario  sen  muore  sotto  un  cappuccio 
.e  lascia  tre  figliuoli.  Luigi  di  Ba- 
■ <}iera  fa  depor  Carlo  nel  Concilio  di 
'•Attigni  . Carlo  riconosce  i diritti  y 
che  il  Clero  si  arroga . Fa  scomuni- 
care^ Luigi  nel  Concilio  di  Metì^» 
•Sì'' collega  co' Ré  di  Lorena  y e di 
' Prevenxa  ,v  e'  tutti'- -t  re  riconoscono  y 
che  i Vescovi  unirsi  debbono  per  cor- 
reggere  i Re.  Divon^io  di  Lotario 
Re  di  Lorena . x/futorità  y che  il  Pa- 
pa esercita  in  questa  occasione.  Irri- 
ta dapprincìpio  i Vescovi , >»<?  sì  sot» 
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tomettono  ad  esempio  di  Lotario, 
Morte  di  Carlo  I^e  dt  Proven^^a , t 
di  Lotario  Re  di  Lorena,  Con  pre~ 
giudÌ!(io  dell*  Imperatore  fratello  di 
Lotario  j Luigi  tl  Germanico , eCar^ 
lo  il  Calvo  divìdono  tra  loro  la  Lo- 
rena.  Dispregiano  le  scomuniche,  d\ 
Adriano  II.  (^he  si  dichiara  ,per  I 
Imperatore . Carlo  fc(  scomunicare  Car- 
Icmano  . suo  figliuolo,  che  s^  era  ribel- 
lato . D Papa  f che  si  dichiara  per 
Cairi  ornano , vuol  .farsi  giudice  ’ in 
questo  affare;  ma  inutilmente . *Ab- 
bandona  Carlomano  per  Carlo  y di 
cui  crede  di  aver  bisogno  . I figliuo- 
li del  Re  di  Germania  ' non  erano 
niente  ptU  fedeli  dopo  la  morte  dell' 
Imperatore . Carlo  (fittene  da  Gtovan~ 
ni  Pili,  la  corona  imperiale , Carlo 
avvilisce  la  dignità  imperiale  . IS/Ioitt 
dì  Luigi  il  Germanico  che  lascia  trt 
figliuoli.  Carlo,  che  non  può  difen- 
dersi contro  i Normanni  e i Sarace- 
ni , fa  la  guerra  a*  suoi  nipoti  ^ e 
sen  muore.  Saggia  politica  di  Car- 
lomagno  . / disordini  hanno  incomin- 
ciato''sotto  Luigi  il  Pio,  Si  accre- 
scono sottace  aria  il  Calvo.  Ortgm 
del , governa  feudale  . 
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CAPO  IV. 

Fino  al  Regno  di  Ugo  Capeto.  224 

X’  impero  Carlomagno  ^ cadé^  Basta 
riconoscere  le  cagióni  d‘i  ' questa  rivo- 
Iw^tone . Stato  delV  Impero  sotto  Lui^ 
]gi  II-  Stato'  deil^  ìniperó  ^sottò^  Lui- 
gt  e Carlomdno . StAt^t  dell*  Im- 
pero sotto  Carlo  il  ' Grosso  , Smem- 
bramento  dell  Impero  dopo  la  depo~ 
stT^ione  dì  darlo  il  Grosso.  Cariò  il 
Semplice  ^ sen^  autorità . ' Gli  uhi- 
' mt'Cdrlóvingj  non  conservano  altro 
che  un  titolo,  ' . ' 


C A . P O V.. 

Dello  Stato  dell’Inghilterra  nel  secolo 

nono,  ’e  'decimò-  ‘ 

» 

Sul  principio  del  nono^  sècolo  Egberto 
iSnisco  i sètte  Regni  sotto'  il  suo  do- 
minio'. Qj*alè  sia  siala  la'  cagione 
dell*  autorità  della  Santa.  Sede^  e 
della  p&tenT^^a  de* Monaci  in  Inghil- 
terra. Sótto  Bgberto  i Normanni  ap- 
prodarono in  Inghilterra . Sono  discac- 
'dati  sotto  ^Alfredo  , cbs  saggiamen-*" 

te 
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V te  governa,  ^otefi^a  del  ^leto 
Inghilterra  ^ e principalmente  de*  Ma- 
' naci  , 'Disordini  y che  ne  nascono^ 
^ si  nella  disciplina, 

CAPO  TI. 

Dei  Saraceni  ne* secoli  ottavo,  iiono^ 

‘ e decimo:  e della  Spagna  dal  setti* 
vino  secolo  sino  alla  iìne  del  decimo- 
quinto^  ^4^ 

* V 

Xlonfusione  delle  due  podestà,  I Sara- 
" ceni  fanno  la  conquista  ideila  Spa- 
gna , Riportano  de*  rvantagg)  sopra  i 
.Greci,  e sopra  i Turchi . Gli^d'òbassi- 
di  tolgono  il  Gdìifato  agli  'Or/imia- 
di . Il  Califo  è ridotto  alle  solfi  fun- 
zioni del  Sacerdozio . I Saraceni  quan- 
tunque divisi  y ^ono  sempre  formida- 
bili alla  Cristianità  . S*  indeboli- 
scono in  Spagna,  dove  i Cristiani  fon- 
dano molti  -Regni  - Guerre  continue 
'in  Spagna  , Rivoluzioni  grandissi- 
me e rapidissime  , Moltitudine  di 
Sovrani  sempre  in  guerra,  Rodrigo 
•o  il  Cid , Stato  della  Spagna  -nel 
'duodecimo  secolo . JVe/  decimo  quarto 
e nel  deeimoquinto , -nel'  quale  i Mo- 
' ri  sono  discacciati . Stato  della  Spa- 

gna 
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gna  dopo  P espulsione  de  Mort  ^ 
combattimenti  abbia  questa 
espulsione  costato.  Quanto  ^i^ioso 
fosse  stato  il  governo  de\Regni  di 
Spagna . 


C A P rO  VII. 

Dell*  Alemagna  , .€  dell’ Italia  dall 
888.  fino  al  1273.  zòo 

/ 

XP  tAlemagna  e P Italia  setto  Arnolfo 
a %4'rnoulde . '•Giuramenti  de'  Romani . 
Quando  è incoronato  Imperatore  . 
Morte  di  t^rnolfo . Luigi  IV.  suo 
■figliuolo  ultimo  dei  Cavi  ovingj . Gli 
Zingari  y che  sp  erano  stabiliti  in  Fan^ 
nonia^  accrescono  le  turbolente,  che 
durano  fino  .alla  morte  di  Luigi. 
'Corrado  , Re  di  ^lemagna  pel  rifiu- 
to  di  Ottone  . Saviegga  ,di  Enrico 
’P  uccellatore  della  Casa  di  Sassonia. 
Ottone  I.  dopo  aver  assicurata  la  sua 
potenta  in  %4lemagna , passa  in  Jta^ 
Ha . Stato  di  questa  Frovincia . Ca^ 
■gione  de'  disordini. delP  Italia*  Della 
Santa  Sede  . L' Italia  saccheggiata 
dagli  Zingari,  e da'  Saraceni , OttO'- 
ne  I.  chiamato  da  Giovanni  XI 1. 
Vi  fa  rispettare  la  sua  autoyità. 

De» 
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Decreto  che  dà  ali'  Imperatoh  H dì. 
vitto  dì  eleggere  i Papi,  La  giova. 
ne^'Z^a  di  Ottone  IL  cagiona  in  tAle. 
magna  delle  turbolen^^e , eh'  egli  cal^ 
ma.  Stato  dell'  Italia.  I Greci , Jjj. 
V'itati  da  Bonifacio  l^IL  ^ e sostenu- 
ti da'  Saraceni  s' impadroniscono  della 
Puglia^  e della  Calabria,  Ottone 
IL  che  marcia  contro  di  loro  è dis- 
fatto pél  tradimento  degl'  Italiani. 
Ebbe  come  suo  Padre  molta  propen- 
si on  per*  il  Clero  . Nuove  turbolen- 
te all'  innaltamenio  all'  Impero  di 
Ottone  III, . I Romani  si  sottometto- 
no al  suo  avvicinamento^  Decreto  da 
■lui  fatto  sopra  l' dexiotte  dell'  impe- 
ratore , False  idee , che  le  persone 
sì  formavano  su  questo  proposito  , 
Enrico  II.  ultimo  della  Casa  di  Sas- 
Èonia.  Corrado  IL  Duca  di  Fran- 
' conta  successore  di  Enrico  IL  Enri- 
co Ili.  fa  rispettare  la  sua  autori- 
tà in  %Alemagna . Va  in  ìtalia^  do- 
va fa  cessare  gli  scandali.  Stabili- 
mento del  Normanni  nel  me^X^ 
no  deir  Italia . Enrico  III.  dà  l'  in- 
vestitura ai  Normanni.  Pretenswni 
di  Leone  IX. , che  gli  scomunica  , e 
fa  loro  la  guerra . E*  fatto  prigio- 
niero. Morte  di  Enrico  IIL  Nìcolà 

IL 
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II.  vuole  sottrarsi  alV  Imperatore 
Si  collega  co'  Normanni , ai  quali  dà 
S*  investitura . Enrico  IV.  è stato  ma- 
le educato.  Il  timore  di  una  scomu- 
nica gl'  impedisce  di  ripudiare  sua 
moglie . Turbolente  principalmente  in 
Sassonia.  Enrico  IV.  dà  dei  dispia- 
xeri  al  suo  ministro , che  si  ritira . 
Le  turbolentx  crescono  e ^Alessandro 
IL  cita  Enrico.  Ildebrando  ^ o Gre- 
gorio VII. 

CAPO  VITI. 


Dell* Impero  de’ Greci  -ne’ secoli  nono,' 
decimo,  e ufidecimo  . ^or 

Stato  deplorabile  dell'  Impero  Greco. 
Costantino  Porfirogenito  si  applica  a 
.renderlo  florido.  Perchè  questo  Impe- 
ro non  cada  sotto  i Barbari.  Le  di- 
scordie dei  Saraceni  ne  ritardano  fa 
caduta . L' eresia  degl'  Iconoclasti  tur- 
ba ancora  la  Chiesa  nel  nono  seco- 
lo . Per  altro  in  questo  secolo  si  di- 
sputa poco  sul  dogma.  L' installa- 
zione di  Fozio  sulla  sede  di  Costan- 
tinopoli è l'  origine  dello  scisma  ^ ohe 
separerà  la  Chiesa  Greca  dalla  Chie- 
sa Latina  . Ragioni  della  Santa  Se- 
de. Condotta  di  Nicolò  I.  Condotta 
di  Fozio.  Rinfaccia  ai  Latini  di 
aver  aggiunto  al  simbolo.  E'  depo- 
Tomo  X/,  D d sto . 


- ^ 3^ 

sto.  Xf.  py^tensioni  dtlle  due  pYtme 
Sedi  .stalla  Bulgaria  sono  • un^  altra 
/U  cagione  del  ’ loro _dt sgusto w Fo^io  è 
« rl^tàbtlito  ^ e riconosciuto  daQh’uan- 
ni  che  crede  ^ che  c^uta  se 

gli  ^hhia  la  Bulgaria*  Giovanni^ 
>,  disingannato  scomunica  Foria.  ''Fo- 
^to  e:jtfscaecfato;  per  la  Seconda  vol- 
ta. La  sua-  morte  sopisce  delta  dì- 
. spute  y chie  il  terppo  rinnoverà  ,r\In- 

• porno  alla  metà  dell*  undecimo  secolo 
le,  contese  diventano. piìt  v*•'^^\. 

. • gliarde -che  mai.  •' n 

“ I.;i  B R>0..  T t z vO. 

c A p r*T  ^ 

, Dello  Stato  della  Francia  all’ inua/zai» 

, i i ■ ' t 

mento  al  trono  di  Ugo  CapetQ  . 32.0 
! 'Come,  la  Francia  fosse,  divisa  . Squali 
7.  fossero  i .vassalli  imr^diatl^ 

' ' \ salii  .secdndar^.  ,Com.^t\\'u^.^^lli  si 
fossero  moltiplicati I respfi^ttvt  di- 
ritti dei  Signori  fondati  non  erano 
che  sulla  forga  r,\il^  ch* ara  sor- 
' gente  di  r disordini ^^ssohuto  \poten 
dei'  - Signori  .nelle-  loro  terre*  Loro 
^ - Corti  y p Tribunali  , di gmstig^f 00 ..Gve- 
devano , che  tutte  si  appartenesse  a 

• loro.  La  sorte  del  servo  era 
preferibile  a quella:  dell*  uorno  ^ td><' 
ro . Gl*  ignobili  , • ^ / plebei  portavo' 

^ V no 
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■'  • \f2Ò  futtà'ìl  peso,  delia  ' tl^annìa^  La 
tiobiltà^senT^a  feudo  effl  la,sola\  per 

- 'Cui  si '.avesse  del  riguardo  » Il  ‘ Cle- 

• ro  avvilito è i*»  ^pfè'da  ài  Signori 
■ ‘ potenti.  \.  ' " / * . ' 

» ;C  Jl  p o il  . 

^^uanio  poco  i diritti' de*.  jSovrani  fos- 
serò'“. renose  luti  .nel"  dedfno  seco- 
lo.  ‘ 328 

* ‘Tutti  'ì  diritti , erano  confusi  nel-  deci- 
:tno  ' secolo\  anarchici ''ìniominciato 

\aVeva  sotto  Luigi  il  Pio . J^esta 
Principe  .non  conosceva  i Mritti  deU 
• ‘ la  regia  autorità.  Cttrlo  il'  .Calvo ^ 
e Luigi  il  Cermàtfico  gV  ignoxavano 
-'‘'ugualmeMe , Questa  ignoranza  èia 
cagione  delle  rivoluzioni. che  avven- 
' ^ono^  sotto  i Jóro  .successori  Gli  ul^ 
' -^'  jitni  Carloving;  jion  ‘sapevano  pUf , 
sopra'di  che  fondare  il  loro  diritto 
lai  trono  ^ Pìessuna'^, legge  .regolava 
' espressaraentè'.la  .successione,  alla  co» 
rana.  Quali '.idee' si  \debbà  formar* 
' Ài  de'  diritth di  Ugo  Capeto... 

- . 'C  A .P  O . I I L ^ 
-'DaJlMnnalzamcnto.  al  , trono  di.  Ugo 

■ Gapeto  fino  olla  .morte  ' di  Filippo 

I-  33$ 

Ugo  ‘‘Capeto'  b 'Re  sensa  essere  generai» 
mente  riconosciuto  . '.Discendeva  da 
' ' D d 2 Ro* 
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"Roherfo  tl.  Forte . 


Cerca  di  trarre 


nel  , suo 'partito  il  Clero , ^Còme  i‘di~ 
• ritti , de' Capetingi  diventino  légittì- 
, , mi‘.  La  Condiscendenza  diUgo  Cape~ 


> to  è favorévole  alla  Santa  Sede» 
.Quella  ^di  'Roberto  non  gli  è men 
Sfavorevole  . Roberto  mostra  poca  am» 
bigione.  Il  Regno -di' Enrico  I.  non 
''  alcun  notabile  .avvenimento  . 

Dell'  Inghilterra  , quando  GuglieU 
mo  di  Normandia  ne  fece  la  conqui- 
sta, Una  bolla  di  .Alessandro  II.  è 
uno  de'  titoli  di  questo  Conquistato» 
. re.  Ostacoli f che  sormonta.  Filippo 
I,  pili  fortunato  ^ che  applicato,  si 
fa  di  lui  un  inimico.  E' , scomunica- 


to per  aver  ripudiata  Berta  ' sua  mo- 
glie, Come  iCapetingi  si  siano  rjis- 
sodati,  e fermamente  stabiliti  sul 
trono  . ‘ - 


G A P O'  I V.  . 
Stato  del  governo  feudale  alla  fine  dell’ 
undecimo  secolo.  - 347 

I primi  ' Capetingi  moderano  la  loro 
' ambizione,  e lasciano  che  i Vassalli 
si  distruggano  tra  loro . I disordini 
dell'  anarchia  fanno  sentire  il  biso- 
gno di  una  subordinazione'  La  su- 
bordinazione, che  si  stabilisce  è fa- 
■ vorevole  all'  ingrandimento  de' Cape» 


tìngi.!  vassalli  ugualmente  cheiSt^^ 
gnori  aveano  interesse,  di  mantenerla , 

• La  Corte  feudale  .era  il  ^tribunale 
che  giudicava contese  e J litigj . 
'Reciprochi  doveri  de^  Vassalli  / e de* 
Signori,  Perchè  i Re,.^e  i^^  grandi 
Vassalli  non  potessero  mai  irnpie* 
^garOy  che  una  parte  dèlie  loro  . form 
t(e  . Che  il  governo  feudale  era  fat» 

>^  .to  per  le  rivolui^foni . Quattro  ,ap^ 
poggi  di  questo  governo.  . , 

N ■*.  . 15 

CAPO  V. 

’Jdca  generale  della  CàvalJeria, 

Motivi  de^  Germani  per  dare  con  cere» 

■ ^^monìa  le  prime  armi  a*  Giovani . La 
. Nobiltà  Francese  ha  avuto  .de'  sirnim 
li  motivi . Quindi  P ordine  della 
Cavalleria.  Questo  ordine  non  risa^ 
-..le  oltre  al  duodecimo  secolo  . Con 
quali  cerimonie  si  ricevessero  i cava- 
ìieri . %/!  chi  si  obbligassero.  Come 
si  .obbligassero  . Loro  educaafone y 
• . quando  non  erano  ancora  che  Pag- 
gi '.  L tome  amenti  , ne'  quali  faceva 
no  spettacolo'  di  se  stessi.  Loro  stu- 
dj . Loro  galanterìa  . Loro  RelU 
gione . 

Bù  3 CA.  , 


Digitized  by  Google 


040 


,C  \A  P O-  V V li. 


Qual  fosse;  la  costituzioriie  del  ■CkróP 
, alla" "iÌDe  dell*;,undecimo  Mcolo^.y^é^ 
i^tioranx;^ , .v,..  Biella,  stipe, 
^stixìone  -,^e^\^dis£ernere  r.im^ 

, colpevoli..  ^ Dd  gUtdix^o . di 
[Due^loy  gmdixladùr  Ireste 
pi^  non  pf^rmett&vitno  ',  che  ss^  antmtn^^ 
strasK  la  giustVx*^,\Come  Jl  QÌerp 
jdiventt  giudice  ntl  tep/tpotate . 'Come 
ctascttn  Vescovo  stenda  la^\sua%giu^ 
ftsdtxione  ^ ist  tutta-  'la-  SHU^  ^Qce^.y 
je  sopirà  tutte -le  ''xause  , j^^tgen^ 
de^ Signori  Laici m Perdono'  tutte  le' 
dòro -Certi  0 Tr-ibunaU  di  giustipaV 
Spanta  ^ Questa  rivolaxipne- . cor^iè^^ 

' possa  all*  aggrandimento:  Ml-Clem  * 
G A - P rO"'  ' 

Del  governo  • della  Chiesa.  Jieglt  undici 
primi  secoli  ' 375 

Perche  conoscer  si  debba,  il  governa  della 
Chiesa  negli  undici  primi  secoli.^  Qjtgl 
sia  Soggetto,  del  sgoverna  civija^ 
Qual^  sia  il  fine  , della  Religione^ 
Cristiana Quali  siena  i doveri  .de  ^ 
' suoi  Ministri.  Ne\tre  primi- ^secoli 
' non  V*  era;'  un  Igovernot'  'generalmente 
osservato.  Quegli  y che  governava:  una 
Chiesa- chiamavasì  Vescovo-.  Il  Ve^ 
scovo  di  Roma  sempre  riconosciut.^  tl 

pri» 


n 


. 


primo  ^ comt  Capo  supremo  dei  fa  Chicm 
sa.  Conte  sì  conservassé  la  Comu* 
nione.  Potere  ed  attiorìrà  ^ de*  Pesco* 
'vi.  Loro  eiezione . Usante  'còmmi  a 
tutte  le  Chiese. ^ La  disciplina,  dim 
'venta  pilt  'uniforme  net  tert(p  secolo , 
In  Oriente^  progressi  del.  C ristia- 
'nesimo  sono  pìh  rapidi  . Quali'  fos- 
'sero  le  fun'^ioni  ' dd  Pescavi .'  La  jm- 
bordina\ione  che  P introduce. ' e sta* 
'fiiiscd  al  tempo  di  Costantino  f non 
^ fissa  e determina'  stabilmente  A dim 
ritti  delle  Sedi.-  ìnstitui^tone de* Mem 
'trop.olttani  ^ degli  Èrarcht , è de*  Pa* 
iriarchì  . L*  Italia  era  in  parte  sot* 
"ioi''la'  gìurisdtxioné  ^del  'Papa  ..in 
quanto  Metropolitano  , e in  parte 
, sotto  quella  del  Pescavo  di  Milano. 
Lo  stessa'  ordine  dì  subordinazione 
fiori  5*  introduce  e stabilisce  uguaU 
mente  dappertutto . Quest*  ordine  vam 
rìar  poteva  nella  mèdesimà.Provincia , 
variava  anche  dì  troppo.. l Pescom 
•vi  chiedevano  delle  leggi  a Còstanm 
tino  quando  la  disciplina  abbisom 
gnavd.  di  nuovi  regolamenti , h 'Re 
C otì  , benché  y4rìanf  ^ ' s*  arrogavano 
^Ugualmente  il  diritta,  di  dar  leggi 
'alle  diverse  Chiese . Legislatore  in 
materia  'Picele  si  astica  , il  Sovrano  lo 

D d q.  era 


^4^ 

tra  con  nta^for  ragione  in  materia 
civile.  Estero  e no»  contrastato  po^ 
tere  che  esercita  Giustiniano.  Condii 
' ' scendenza  de*  Vescovi  per  questo  ri^ 
spetto.  Le  fazioni  del  Popolo  y 'e  del 
Clero  eh*  eleggevano  ì Vescovi,  fan~ 
no  nascere-  delle  novità . Come  il  Pa» 
triarca  di  Costantinopoli  estenda  la 
sua.  giurisdizione  . Come  il  Papa 
faccia  riconoscer  la  sua.  Nondimeno 
i Papi  apparivano  dipendenti  dagV 
Imperatori  di  Oriente.  Ne  scuotono 
il  giogo  sotto  lieone  /’  Isaurico , La 
subordinazione  .si  altera  gradatamene 
te.  I disordini  invitano  le  due  Po- 
destà  a fare  dei  regolamenti.^ 
stantìnopoli  gl*  Imperatori  trovano  nel 
Patriarca,  che  abbisogna  della  lo^ 
va  protezione  , molta  facilità  per  fa- 
re delle  usurpazioni  sopra  il  Sacer- 
dozio . Irt  Occidente  il  Sovrano  non 
fa  /’  istesse  u^rpazieni  . " Come  la 
Chiesa  eserciti  la  Podestd  legislati- 
va ^ anche  in  materia  civile.  Poten- 
za, che  acquistano  allora  i Papi  ed 
usò  che  ne  fanno . Nondimeno  gP  Im- 
peratori %/llernannì  eleggevano  ancora 
i Papi,  '&  almeno  confermavano  la 
loro  elezione  , Parimenti  P 
dei  Vescovi  aveva  bisogno  di  essi- 
• le 
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fe  confeYmatà  dal  Sovrano.  I Prin* 
‘ ctpl  davano  l*  investitura  de^  Benefit 
“ , xj  . Ma  nel  mer^^o.dclV  tgnoranxa e 
‘ delta  corruzione , la  stessa  autorità  de^ 
^ * generava  in  abuso , Ordini  MonasticL 

L I B K.O  ’Q  A R T O. 
t c c A P O^Iì 
-V'  v,v  •' 'Gregorio  VII.  Papa.  , 415 

Nón  bisogna  trattenersi ,,  e fermarsi  so» 

'■  prd  i tempi"  de*  disordini  , se  non 
quanto  è necessario  per  vedervi  na^ 
scere  un  miglior  ordine.  Stato  dell' 
Europa  al  tempo  di  Gregorio  PII. 
Condotta^  che  potuto  avrebbe'  darx 
a*  Papi  la  maggior  potenza . Princr* 
pio  delle  contese  tra  Enrico’  IV.  e 
Gregorio  VII.  , Decreto  di  Gregorio 
contro  i Prèti  Simoniaci , .e  Concubi^ 
narj.  Cattiva' r agi onedi  Enrico  per 
impedire,  che  non  si  ttnga  su  que- 
sto proposito  ùn  Concilio  in  xAlema- 
'^gna  . Reclaral"  de'  Simoniaci  e de' 

^ Concùbinar)  cantra  M decreto  di  Gre» 
gorio.  Questo  Papa  vuole,  che  il 
braccio  secolare  costringa  il  Clero  a 
'sottomettersi  '.  Enrico  lo  fa  deporre 
nel  Concilio  . di  Worms  . Gregorio 
■ scomunica  Enrico  in  un  Concilio  te- 
- nuto  a Roma.  Questa  sentenza  , tn 
Jtno  allora  sensi^a  esempio,  cagiona 

Dd  5 del» 
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delfè  soUevan^tonf  cantra  Enrico  . 
iAUena  ' dà'  ^ { Ve^im  ^ 

che  deposto  aveano  Gregorio.  Sf'  di- 
‘ chiara , che  Enrico  perder^  h ' Cefo. 

na , se  nello  spiato  dì- ùn>anno^  non 
' é ' UBerat'ò  sciattò  dàlia"  stiìt , scomu- 

nica. Passo  jaìssr  di'  Enrico.  Sua 
-f^miìiavoite  Jfnnal}  'MbHgii'^'t.fa 
Enrico'.  IV.  V Rodolfo  di  Suevia  ^che- 
- gli  .^lentanni  eletto,  hanno  a di  fui 
< sollecitaxfone  ; Gregorio  tiene  due  C ow- 
eilj . Proibisce  ut  Prtnctpi  l>aìei  di 
dare  P investitura  de'  Benefiy  .iGre^ 
gorio  scomunica  Enrico.  Enrico 
jSgge  Rodolfo  , e fa  deporrè  II  debran- 
do in  un  Concìlio.  Gregorio  si  era 
collegato  con  Roberto  Guiscardo  , che 
io  libera , quando  Enrico'  lo  asse- 
diava nel  Castello  S.  t/Ihgelò  y si  riti- 
ra a Salerno,  dove  muore. 

C A P O IL 
Fino  alla  morte  di  Enrico  IV.  ■ Im- 
peratore; 43^ 

Enrico  IV.  sottomette  V nAltmagna.  Ri- 
passa in  Italia,  dove  le . turbolente 
continuavano . Corrado  suo  figliuolo 
maggiore  si  ribella.  I flagelli  sopra- 
vengono, e i popoli  ne  restano  com- 
mossi ' 
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i»ossf  ' e ravvedonsf  : Occasìoné  delU 
. pìrica  Crociata . Urbano  II,  la  pre», 
. dica  nei  Conciliò  Clérmontano  in  %/éver^ 
sgna  . V indulgenv' a plenaria^  è la 
ricompensa  de'Crociati . Prime  spe» 
dizioni' dei  Crociati,  ^Itra  spedU 
^ione^  i cui,  Capi  son\  Signori  ^ che 
irnpegnaii  hanno  i loro  dornin],  '*Ales- 

* sio  Comneno  Imperatore  di  Costanti- 
..  napoli  ss  affretta  di  far  passaee  i 

Crociati  in'  ^sia  . ' Assedio  di  \Ni- 
~cbe  si  arrende  alt*  Imperatore 
^ %Alessio  i Kilidge  %/Irslan  , battuto 
due  Dolte  ^ lascia  di  opporsi  al  pas- 
saggio  de*  Crociati , La  maggior.^  par- 
. te  della  'loro  armata  perisce  nelle 
strade  difficili  e disastrose , t/fsse-^ 
^dio  di  tAntiochiai  Pia  frode , Presa 
di  Gerusalemme  . Gofredo  il  ^ Buglio- 
ne è eletto  Re  di  Gerusalemme  ^ ma 
la  Città  è data  ai  Patriarca , La 
, discordia  de*  Musulmani  favoriva  le 

• ttnprese  de*  Crociati , Frattanto  Enri- 
co IP,  fatto  aveva  rientrar  nel  do- 

..'^ere  i popoli . ’ Ma  le  sue  cure  e le  ^ 
-sue  attenzioni  per  finir  di  ristabilir 
V ordine  , sollevano  nuovamente  il 
Clero,  Pascale  lo  scomunica.  Favo- 
, risce  Enrico  V,  Enrico  IV,  tradito  da 
suo  figliuolo  è deposto  y e sen  muore, 

Dd  ó CA- 


Digitized  by  Google 


a\  ^4*^  ^ -r  -r 

‘ CAPO  IH.  ^ 
Deir  Inghilterra , ideila  Francia'^-  dell’ 
Alemagna e dell’Italia  fino  alla 

..  seconda  Crociata.  " *.  4S® 

^ 

Emko  prima  Re  Jngkf Sierra , Rtmn» 

ì^ia  afle  ìuvestiture\^  che  gli  sana 
contrastate  da  Anselmo  ^r<^n}%s€ova 
Caniarber^  ...Luigi  VL-dà  l’  inve~ 

,n stìtura  della,,  Normandia  ■ É'iito- 
ne,  figliuola  di  Roberto  l Stefano  y 
-Conte  di  Bologna  ^ fatto  'Re  d'  In<- 
1 ^bf iter r a a pregiudÌT^ìq  di  Matilde . 

ii^ìncitore  de*  suoi  nemici  » tenta  di 
, abbassare  il  Clèro , che  lo  fa  depor» 

'\  se»  Matilde y che  non  usa  verun  ri- 
. sguardo  verso  del  Vescovo  diWinche» 

V ster  y è discacciata  ^ e Stefano  rista» 
-.y  bilita.-  La  questione  ^,d elle  investitu»^ 
re  cominciava  a turbare  P impero  dt 
, .\^4letnagna . Pasquale  arrestato  cJde 
. P investiture  ..air  Imperatore  Molti 
Condì)  annullano  questa'  eeisiene. 
Nuove  turbolervze . Come  la  questìo» 
ne  -delle  investiture  sia  terminata . 
Lotario-  succede  ad  Enrico  V . Scisma 
a Roma.  La  scisma  cagiona  una  guer» ^ 
ra.  Innocen^ia  U.  e Ruggiero  di  Si- 
cilia , , suscitano'  una  guerra  contn 
Corrado  HI,  successore  di  Lotario. 

Tur» 
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TurboÌ€ir(e  à Roma^  dove  il  'popolo 
*ì  si  solleva  centra  il  Papa. 

" CAPO  IV. 

’ Seconda  Crociata  . /^66 

xArmate  de*  Crociati  sterminate . Crocia- 
ta predicata  da  S.  Bernardo . Cat- 

' tivi  successi  de  Crociati  . Mamiete 

♦ « 

. Comneno . 

CAPO  V. 

Dcir  Inghilterra  , della  Francia , dell* 
Alemagna,  e «kll* Italia  fino  alla 
■'  terza  Crociata.  47g 

, Etirico  Plantageneto  Re  d*  Inghilterra . 
Tommaso  Becket  difende  i diritti  del- 
la Chiesa . %/Issemblee , thè  difendo- 
no  i diritti  della  Corona . Becket 
' perseguitato  si  ricovera  in  Francia . 
Richiamato  ^ e riconciliato^  è assas- 
sinato. Peniteni^a  di  Enrico  IL  Ri- 
bellione de*  suoi  figliuoli . Sua  morte. 
Filippo  %/lugusto  ^ e Ricardo  parto- 
' no  per  la  Palestina,  Federico  Bar- 
barossa era  succeduto  a Corrado  III. 
Sua  incorona^fone  . Come  il  'Papa 
• %/fdriano  interpreti  la  cerimonia^  di 
questa  incoronagliene  ..  Federico , che 
fa  rispettare  la  sua  autoricà  y' cóstri- 
gne  il  Papa  a spiegare  questa,  sua 
interpretazione  . Pretensioni  di  %A- 
' d riano  . La  morte  di  %Adriano  è se- 

guita 
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guita  'da.UHO  scisma.,  Turbtilenzè  ìa 
A^lemagna  ^ e in  Italia  . Federico  fa 
la  pacQ  con  %AUssandro  III,  I Car- 
dinali godetfanó  soli  del  diritto  di 
eleggere  il  Papa',  Cessione  di  *^drin- 
no  IV.  a Guglielmo  il.  Re  {drSìcilia.. 
'Enrico  figliuolo.  ,di  Federico  ospostf 
l^ erede  del  Regno  dt  Sicilia,  j 

‘C  *A'  < P - O V I..  '.V 

* 'Terza  Crociata  .A .•  • 487 

1 Cristiani  della  Terra  Santa  perduto 
•aveano  qUasi  tutto.  Cagioni  della 
'loro -rovina..  X.  Il  governo  feudale. 

Le  differens^e  delClero.,  ^.Finalf 
mènté-  dei  feroci  congiunti,  ad 

'Urta  roxga  super stio^iòne  , ' ^Qual  uo- 
mo fosse  Saladino^.  Proteggeva  i 
Cristiani.  I Cristiani  lo  costrinsero 
ù prender  V armi  > contro,  di  .loro. 
"Molti  passano  ne^  suoi  Stati.-.  Guido 
di  Lusignano  è disfatto . Gener.ositÀ 
.di  Saladino^,  Inumanità  de*  Cristiani 
della  Palestina  Nuovi  soccorsi^  che 
P Europa  loro  manda.  Successi  ^ e 
morte  di  Federico . Tolemaìde  asse- 
'diata  da*  Cristiani . .Arrivo  di  Fi- 
lippo e di*  Ricardo  . %A(jone  crude- 
le ed  inumana  di  Rìcardo  , Conclu- 
de una  tregua  di  tre  anni. 


LI- 
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L I B>R  O . Q U r N T O. 

•'•ìV'  ' , ’ '■  : t , • V j 

• \C  A • P t Ov,  Xv  •„•  V 
<'  ■ ? • » . ' ■ . c. 

Dell/Alemagna’r  c deiritaliat  fino  ff 
Rodolfo' di  'Haiisbóurg  Imperatore,, 
e fino  « Carla  cf  Anjou'  Re  di  Si- 
~GÌlÌa^  ' . V ^ ^ :4P^ 

Enrico  VLJImperatore  acqmsta  il  Re»' 
gne  di  Sicilia,  Sua  '’ condotta  con  Ri» 

^ardo.  Filippo  è incaricato  di  - go^erm 

^are  l\Impero  dorante  la.  fanciullcT^- 
:^a  'di  tuo  Nipote  Federico  IX  Inno» 
cencio  III,  incaricato^ della  èducat^io» 
ne  e tutela  di  Federico  . Ottone^,  elet- 
to Imperatoro  ìn  t/Hemagna.  sen  fug-- 
ge  in  Inghilterra  , Filippo  che  si 
assicura  I*  impero , lo  riconosce  per  suo 
successore  ,<ì  Irmoceni^^io  si  lusinga  y che 
il'\ regno  di  Ottone  sarà  favorevole 
alle  ragliati  della  Santa  Sede,.  Es» 
sendosl' ingannato  scomunica  Ottone  y 
' e gli  %Alernahni  eleggono  Federico 
II,  Ottone  sconfitto  a Bovines  non 
può  piit  ricuperare  /’  impero  , Per» 
thè  Federico  IL  nella  sua  jnco» 
ronae^ione  faccia  voto  di  andarsene 
alla  Terra  Santa  . Fazione  de*  Guel» 
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^ - Ji , e,  di*  Qhibelim^^  Disdf  dii^i  « dap- 
^ per^utto  y t/Tcqufsta  pn  un  r^atrtmo- 
' nìo  dei.dhhti  sopra R^gno  dtGe, 
rusalewtae ^Arriva  in^Paìesttnq  con 
► due 'Sjcormmcbi.  di  .G-regorio^  IX.  Vi 

- j era 
\ no 

Ve  _ ^ , 

Una  parte  de*  Crociati  si  era  obbìU 

- gaia  'ab  semAzior  de*  Veneziani . A- 

• veano  poscia  rimesso  il,  giovane  t/f- 
. lessio  sul  ' twino  dì  Costantinopoli . 

. In  fine  preso  >aveano,  Costantinopoli , 

-e  diviso  l*  Impero , Una  moltitudine 
grande  di  fanciulli  s*  erano  Crocia’- 
, ^’ti:  E tutte  le  nazioni  C risùpufp’Sf  e- 
^dito  aveano  dell*  armate  in  Palesti- 

- na  • Federico  IL  condotto  aveva  po- 

• "ca 'gente  in  .Palestinp.  Mezz* 

• cui  si  serve  pp"  farsi,  obbedire.,  Ri^ 
eupera  i.  Luoghi.  Santi'i  II,  trattato 

i da.  lui  fatto. è disapprovato,  dal  Pa- 
triarca.  di  iGerusalemme,,,  Gregcpio  lo 
scomunica  per  la  terza 'uolta  y e vue- 
' ’ le  .'armare  contro  , di  lui Federico  fa 

- riuscir  vani  tutù -,i  disegni  di  Gre- 

- -T^  gório  *<Gr egorio  è costrettò  a chiedere 
’ la  pace , Giovanni  di  Brienne  Impe- 

■ ratorc:.di  Costanùnop/oli  • Ribellìom 

r - dS 


Stata' dopo  la,  morto ^ dt  Saladt- 

una  quarta.  ^ Cróciata,..  rtef  ^ l pò. 
n*  era  stata  una  auinta  nel  1202. 
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- di  *Enrlcl> . Lega  de*  Lontbafdì»  .Se-^ 
con  da  tregua  dì  dieci  anht  citi  Sul- 
tana  dl^  Egitto.  Gregorio  predica 
una  Crociata  contro  di  -Federico . In~ 
nocengio  IV.  successor  di  Gregorio . 
Stato  dell*  Impero , e dell*  Italia  do- 

■ po  .la  morte  dì -Federico . Carlo  di 

' \A'njou  Re  delle'" due  Sicilie . ' _ . 

- ' * ' % i t *.  r,  - 

CAPO  II. 

4 

‘ Della  Francia , e della  Inghilterra  du- 
' rante  il  Regno  di-  Filippo  Augu- 

■ • sto , • ' - 5^21 

Ritorno  di  Ricardo  iti'  Inghilterra  . 
Fa  la  guerra  a Filippo  ' fino  alla 
sua  morte.  Giovanni  Seng^a  terra  gli 
succede  con  pregiudìzio  di  Arturo  di 
' cui  Filippo  prende  a sostenere  gl* 
interessi . -Divorzio  di  Filippo, < che 
* * - fa  la  sua  pace  con  Giovanni , ed 
* abbandona  *Arturo . La  guerra  rico- 

■ ' mincia , e torturo  perde  la  vita  . 

Giovanni  è accusato  dì  averlo  fatto 
morire,  e i suoi  feudi  sono  confi- 
scati. Conquista  di  Filippo.  La  Cor- 
te de*  Fasi,  e l*  Parlamento,  esser 
non  deve  composto  che  di  vassalli 

im- 


Digitized  by  Google 


Comi 

-diati  ^abbìmo  ^ in  ersó  \avuto 
sj^i'  If  'Parl amenti  si  escupd.  intorno 
-al  di  \ abbassati  i Grandi 

-Come-  si  rittow  in.  possesso  ■dì\ 
^ìutiidtòriottè.,  cho.\ógni  giarn^  pW^ 
stinde  ' « - dilata 'n  t/fcoecamento' 
Signoti  Francesi 'in  ,qUiSt,a: .occMsion^’^ 

Gli  otAnò  mejnb^ 

del  Parlamento , che  gtstdkò  Giovane 
ni  Sen^a  terra  » Questi  giudicjo  era 
-ingiusto^  'I  gv'andi  Vassalli  lo  ap/ 
provano  coatta  il  loro  pfopsio,i  in- 
durisse , 0 almeno  ' non  impgdisco- 
HV,  che^  non  sia  eseguito..  Stato  , non 
-sarebbe’  cosl^  se . Ritardo  stài  a t fps- 
-se  nel  luogo  di  Giovanni  Smzp  ter-- 
^ta  . Il  governo'  feudale\s*  indeboli- 
sce perchè’  i-  Signoria  Vendono’  a ’.dejlle 
Città  il  diritto  di  difendersi. 
lira  incomincia  il  governo  municipa- 
le. Lechtà\  che" si  governavano  da 
se  , sono  urt  freno  al  ladroneccio  , e 
rendono  ’t  meno  dipendenti  dai  . 
loro-  Vassalli  .■  Si  formano  dei  nuovi 
Comuni  ad  esempio  dei -primi,-  Le 
Città  ingannate  dai  Signori  ^ trattar 
-non'  vogliono  che  sotto'  là-rnaidaverìa" 
dt'un  protettore  potente,  Filippo  ,AMgu, 

.A  sto 
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diveHtìt  qUes'uf  pratettoi^..Vantiag’^ 
gJ-j^eée  tte  tìt¥ae\^  JRassòdt^\'*e\  .sta-- 
Unisce  la  tua  autorità,,  percbè^  non 
^!r  aò'usa J»»o^wk(/V  IIL  offre  /’  In- 
gMlté^ra  ■^Filippo'..  o G' tovanni  . fa 

^émagg'to'^'alla’^anta^Sede . U Legato 
pYoibÌtV$'‘^a'^  F^Uppo'^  di'  pensata., ralV 
'Ingèllterra-ì‘'^Batt^lia  ■•'di  JSovitteS.,- 
•Giovanni  '•b^'tottiKetio  ‘ sottotcriiìofe 
'dìté'  €arPèf"‘é-  U>-  Papa^^'ylr  .‘dkhiara 
nùllé'i'^'e  'gFlngìtiU:  offrono  Incorona 
-à  'Luigf*.  ’Ftl^o  e - Luigi  som  .sco- 
• ''tunicati  GP Inglesi  '* conservano'  la 

■Gbrona.  ad  Snric&^-IìL  'GU  ,^lbìgBSÌ., 
PStimòndò  erme' di  dolora-  rii  Jotto- 
métte  appanni^ . De*  € ondi j dan- 
no' i^fttoi  S-tati-a  Shmnr  dv  Monte- 
foU'  Yapo^  dei  Cmiati . ■ La  grande^- 
'ga  de*Gapstingl  inevntinefa  da  Filippo’ 
‘\;fuguste  . ' •'  v;n -,  t-.  * : 

it  •■.<?;  • •,  . ■ 4 , r-‘  . 

-P  ’ O I I ’ 

Della  Frane!*  «©tta  ‘ Luigi?  VIII^j  e 
‘sotto  Luigi-, T:.  ey  deHvO;nghilterra 
sètto  Enfico^IIL  -vu.-  t 543 

V.V.T  ' ■ . ..."  ìA  tt.'"  ' *:  » 'i. 

Coritecrar(tone'^èd'  incoronazione  di'  Lui- 
gi VIIL  -Fà^  la  ^rrm  ad  v Enrico 
^ : III. 


^S'4 

' ' termina , e Marcia^  centra 

-'  gli  x4lbigesi  , La  giurisdiii^ìòne  ÀeU 
''^'  ie^appMkaxjtni  fimsce  di  .stabilirsi. 

- S introduce  /’  assicuramento  ^ Con 
quale,  circospeyene  debbano  i i Re  »• 

vj*.  sare  della  Joro  . autorità,  S.  Luigi 
t aveva  tutte,  le  qualitàxnecessatie  ai 
. 0 .tempi y\in\cui  renava , Bianca  . ha 

* ' la\reggeneca.  Scoheerta  tutte,  le  le- 

gbej'  ebe  si  formano  ^ Fine  della  guer- 
'fa  - degli  \ ^bigesi , X*  Inquisizione , 

- '^Biama  dissipa  i delle  nuove,  .leghe  . 
v’  Carattere  di  J^nrico  III.  Stte  injra^ 

. prese,  mal  concertate , La  Udente  prò-- 

* ' falli  di  questo  Principe , 

-\  iSy Luigi  reprime  gli  abusi.,  cJh  i 
“ ' 'Vescovi  facevano  delle  censure . rT- 

'bellione  del  Conte  'di\  JBretagng\.  il 

- quale  inutilmente-  congela  in  .Mnrico 

UL  Trattamento  che  gli  fa  S,  LuT- 
si  • impedire  il  matrinio- 

■'  ^io  dell^  érede  di  Pontbjeu  con  En. 
rico  IlL  Maj^iorità  di  Luigi.  Sot- 
(Ofhette  Ti  bai  do Conte  di  Sciatnpa* 

■ . gna . QrégorJo  offre  V impero  akffra^ 
stello  di  Luigi,  Rifiuto  di  Luigi. 
JPregiudi^J  del  tempo.  Luigi  vuole 
inùtilmente^  riconciliare  il  Papa  e 
l^  Imperatore , J)ue.  vittorie  di  que- 
sto 


)Ogh 


sto  Prìncipe  dissipano  una^  nuvoà  h- 
ga  .’^Oòbiiga'i  suoi  vassalli  d'  non 

• avere  altro  Signore  che  lui  abu^ 
so  delle  censure  incominciava' a ' far» 

• le  meno  rispettare . Luigi  > si  ' scusa 
’ da  ir  accordare  Posilo  ad'  Innocenxjo 

IK.  Si  - ritirala  Lione,  Luigi  in 
■»  ''una  malattia  domanda  la\  Croce. 
- Pietà  di  S'.  Luigi.  cosa  ^ trista 
■ e rihcrescevoh , che  riflettifto  noti  ab» 

• bia  sopra  gP  inconvenienti  delle  Cre» 
'date.  Si  apparechi ava  a questa  in» 

~ felice  spediodone  y quando  Innooem^^io 
•'  .deponeva  Federico . < La  tassa , ^che 
pose  in  questa  occasione  sopra  gli 

• Ecclesiastici  scemar  doveva  y ed  * in» 
•fievolire  il  -loro  i^clo  per  le  Crocia» 
te.  Conquisté'dei  Carìsmini . Conqui» 

• ste  di  Temugin  o Gengis-Kan.  Uno 

• ^ dei  suoi  figliuoli^  distrutto  aveva 

P 'Imperò  dei  C atifi  y e quello  > degli 
» ’ Assassini.  I Carìsmini  discacciati  dai 

• .Mogóii  sperano  impadroniti  della  P a» 
' iestina.  Presa  di  Damiata.  Disgra» 

tQe'y  e cattività  dì  S.  Luigi.  Dopo 
-■  poco  meno  che  quattro  anni  di  sog» 
giorno  in  Palestina  ^ ritorna  in  Fran» 

• eia.  Poterlo^  di  > Luigi  • fondata 

sopra  una  politica  illuminata,  e 'so» 
''  ‘ pra 


V 

, r,  iì/i  . una  esalta  giustizia . adorne  i 

'A-ì  J^fam\  rovinatè  avfsuro  ,le  Ctatì  di 
\ %,gi  Iwo  j Vai  sali  i^..  \G9me  I 

)i  Jma‘  WassaUf  \si  fossem  'thdckòìiti  con 
. 'j  j;  .'ÀivistoniMi  famjglta . Xtrannia^  xhe 
. ìXi^  i 'BaHìni^  . esercitavano  sopra  i loro 
\i\\-vassaìli »’>Cotne  le  'yusaisze^  ohe  Jntro^ 
^\\i^^ìdàtte ^aveano'^  cdntrihmsfi^no  dW  ac>‘ 
’^^K^xyin'ejstìmmth  'd  autovitd-  X 

. X .S'  loéigi . indebolisce  * i iBanmi  promoven^ 
% ' i’ì'  do  V usknzd  di  jiividéye  uti/t  JS arem 
:-.ì  "ì\wv  tra  ènalti-i  JRy/U^l$:»V->Jlà\^delle 
. '~^yiktlìere\Ài^sS£nt^im  a.  salvefgtuirdia 
.agli  oppressi.,  lAbùliscel  i^ùeMl  gium 
diziarj'  Come  la  giurisprudenza  del^ 
le  appèjl azioni  tendesse  uà  renderlo 
.solo  Legislatore , Come  distorni  iSim 
■>  /»  Ignori  dàiVdpporsi  a iu^uestaÀgiv^Sm 
1 AììprudenzaV^Came  le  pei^son^^siA.accom 
i stumino  jt  ypensUra^  'zcb'èsso^ . ba  il 
^ diritto^. di' privar 'leggi  a.  tutto  il 
Hegno  y s a riguardarlo  come  il  pro^ 
, \i.'  <^Hore  dei.  .cou^pp  ^ dR.epfimmdoy^^jgli 
• iki  atbttsi  y^^e  prote^ndo,xgli  appressi 
-‘^laccreìce'^la  mu  potenzia  da 

'ùzjui  posti  dtt  operu^  ped  àrrr^dt*e  le 
. guerre -particolari  dei  'Signori  , - T rat- 
vivMa  di  S*  'L'Uigi  ‘^l iiméirra^ 
i»  gona  i zX*  Mmàdì  - d'  IngbUtwrd  ’-rego- 
- V ' Jano 
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' r l ano  Ha  forma  del  .governa . Trattando 
. ' con  S.  Luigi  delle  Provincie^  che 

- • èrano,  un  sùggetto  di  guerra  \tra  le 
i ~ ' due  ' Cerone  - Turbòlen'T^e  in  JngblL 

\ . tèrra.  'S. . Luigi  è preso  per^giudice . 

^ \ Entrata  de'  Cormini<.4nxK Parlamento , 
Fine  delle  turjìolem^'  dlLugbilterra . 

~ w Sande^^nfa  di\S,'  Luigi'7nek\  trattato 
.U  ^ .che  fa>.coit  Enrico.  \IIIv<iGiurisdizione 
idei' Magistrati  dèi  Re  in'ngns^  flS, 

• Luigi  .'Come  sotto  S.  ^Lulgi  vquesta 
: giurisdizione  si  estenda  su  tutte  le 
' Provtncie.  Prdmmatica\' di  S.  Luigi , , 
Vltima  Crociata  t . > 

- t U - V . ■ . • . 4 

^ H .G  ìA  P O-  J V.  V 

L *•'  ■ ' ' •> 

“t’CÓBsiderazioni  sopra  Jo  Stato  ddtl’ 
lema,^na  , dellVinghiiterra  delia 
Vx  Francia,  e della  Italia  intorno  all^ 

- ;fìne  del  .jdecimo  tcrzo^  secolo  . > 5po 

y ‘ " 

V ifgnoranza  , "e  pregiudìxj  dè" Barbali ^ 
'.M  che  si  stabiliscono  in  Occidente . Di’- 
fc'sx  sordini  t che  nascono  dal  governo  sta» 

<i\  ' bìlito  da  C arlomagno anarchia 

- incomincia  sotto  i suoi  successori . Le 

- ' V assemblee  della  Nazione  cessano  in 

jF rancia  n Errore  sopra  F origine  del 

•'  vf  V gOm 
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sgoverno  Fendale  di  Frànela, 
sto  governo  passa  né*  regni  vicini . 
Era  tnen  vii(^ioso  in  tAlemagna  che  in 
Inghilterra . Cagioni  de*  suoi  viy  in 
Inghilterra,  In  Francia  ì viy  di 
questo  governo  sono  favorevoli  all 
ingrandimento  de*  C apetingi . Questo 
governo  produce  grandissimi  disordi» 
ni  in  Italia,  Come  i governi  pren- 
^dano  una  forma  migliore , Stato  de* 
‘ plor abile  di  Costantinopoli , 
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